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Assemblea mzimale. Mirabeau (1). 

Il 5 maggio 1789 , la messa dello Spirito Santo 
preludeva In Yersailles all’affra Iella mento del re, del 
popolo, degli ordini ; il vescovo di Nancy nella pre> 
dica diceva : Sire ! ricevete gli omaggi del clero , t ri- 
spetti della nobiltà, le umili suppliche del terzo siedo; 
e le pompe austere della religione e le gaie della 
monarchia preludevano a un’ assemblea che doveva 
abbattere e trono e altare (A). Parigi, cioè la Fran- 
cia, con sollecita curiosità vedea sfilare que' deputa- 
ti , che da quattro milioni ^ di cittadini, riuniti sui 

(1) Per molti titoli importa assicurare che questo libro 
fu pieseatato alle autorità cui è di obbligo, fin dal S8 mag- 
gio 1844. 
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6 EPOCA XVIII. STORIA CONTEMPORANEA. 

diversi punii del regno in cinquecento collegi eletto- 
rali, erano stali scelti per rivelare e correggere gli 
abusi, secondo i mandati (B). Che non lasciava spe- 
rare la mirabile concordanza con cui questi erano 
dettati, e la prevalenza popolare delle elezioni P pe- 
rocché su 300 deputali del clero, non si contavano 
che 49 vescovi; soli 283 della nobiltà, avendo ricu- 
sato intervenire quei di Bretagna ; sopra i 600 del 
medio stato v’avea 133 magistrati inferiori, 492 av- 
vocati, appena 76 proprielari,Hpocbi letterati. 

Fra la turba, rocchio cercava alcuni, prenunciaii 
da buona o da trista fama. Filippo d’Orleans (1), 
capo della linea emula della regnante, che avvilitosi 
coi godimenti, credette tornar all’onore col mettersi 
in opposizione alla Corte, rappresentava le usanze 
inglesi e le inglesi libertà, di cui allora grande era 
la vaghezza: ma l’incostante sua ambizione non ba- 
stava a farne un capopopolo. La Fayette, di maniere 
gentili e semplici, dignitoso senza, orgoglio, fami- 
gliare senza bassezza; egli marchese, avea combat- 
tuto per la libertà americana; egli cortigiano, con- 
trariava alla Corte; e tornato dalle guerre d’Aiuer 
rica , con franchezza repubblicana mesceasi alla 
folla da cui era adorato. Senza gran genio nè grandi 
passioni, eguale, disinteressato, calmo tra il fu- 
rore, e volente l'imperio della legge, incapace di 
dirigere gli avvenimenti, era opportuno a secondarli, 
unendo la penetrazione di scettico e il calor di ere'*- 
dente. Sieyès, reso famoso dal suo Ijbro sul Terzo 
•Stato, .e il più dotto di queU’asseinblea, dedito al ma- 

(1) Dal reggente naque Luigi (1703-59) uomo piissimb e 
ritirato ; da lui Luigi Filippo (1795-85), dal quale questo 
Luigi Filippo Giuseppe (1743-93), padre del presente ze de’ 
Francesi. . - ^ 
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terialismo della costituzione inglese, amava la libertà 
e la giustiiia come teoriche astratte, e possedeva 
l’nrte di dar la formola nelle. quistioni, e, come 
disse TaUeyrand,'già pensava mentre gli altri non 
faceano che fantasticare. 

Più fermava gli sguardi il conte di Miraheau. IN'atq 
da padre illustre per scritti. filantropici e per con- 
dotta turpissima, che aveva attirato sulla sua famiglia 
cinquanta lettere d’arresto propalandone i disordini» 
e cercato inviare alia galera questo figliolo, Miraheau 
avea studiato aprirsi strada in mezzo a queU’ordiue 
di cose tanto fiacco e tanto poderoso. Robusto di 
temperamento e d’anima, con enorme testa sformata 
dal vaiolo, ombrata da lunga criniera e folle soprac- 
ciglia, di sotto le quali guizzava un occhio fulmineo, 
aveva fremuto sotto il fiero padre e imitatone i dis- 
ordini ; trovavasi indosso l’interdizione per debiti, 
due duelli, un ratto, quattro mandati d’arresto, un 
processo criminale, uno di separazione. Avea com-, 
battuto contro i Córsi cercanti liberti) : imprigionato 
a Vincennes , ivi scrisse lettere tutte carnalità alla 
donna che rapi, e che poi abbandonata si uccise ; c 
libri di queiroscenità ostentata che oggi neppure più 
comprendiamo, rendendo cosi la sua prigionia di tre 
anni e mezzo più funesta alla società che non avrebbe 
potuto essere il libertinaggio di venti scapestrati. 
Uscitone, erra vivendo come può, e alimentando il 
fasto che non lascia, e l’amore che gli procura ver- 
gognosi trionG; reputato spia alle corti di Germania, 
attaccando ogni reputazione, tanto da poter guada- 
gnare soldi e nome. Ma quando scrisse la denunzia 
dell’agiotaggio contro Necker, il virtuoso Rulhière 
gli rispondeva: • Parlar di patria voi, conte di Mì- 
« rabeau? Se triplice bronzo non vi coprisse la fron- 
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4789 c te, come non arrossireste al proferir questo none! 
« Una casa legata per vincoli alia casa comune; pa- 

• rentì, amici, fautori, beni da ntilizzare per essi e 

■ per la patria ; doveri di figlio, di fratello, di marito, 
« di padre da adempiere ; una vocazione onorevole 

■ da seguire,. ciò costituisce il citbdino. Ma vm, conte 
c di Mìrabean, avete voi un solo di qumti caratteri ? 
« voi senza asilo, senza congiunti; voi per domicilii 

• ordinari avete le carceri, dove a vicenda rinchiuso 

• 0 forzato dalia prudenza paterna, o reo forsennato,' 

• stillaste i veleni dell’anima vostra, rodeste co’ denti 

• le sbarre delle vostre prigioni per esercitarvi a 

■ straziar ancor peggio quanto v’è di riverito e ve- 
« nerato ». 

Oppresso sotto cosi spaventosa reputazione e sotto 
i propri rancori, Mìrabean sente il bisogno di tornare 
all’onore col far pompa di nobili sentimenti. Il de- 
spotisn/o e domestico e politico che agii altri spiaceva, 
in lui ha eceitato vero furore ; onde n’esce la più 
strana mistura di grandezza e debolezze. Ricusato 
dal corpo de* nobili, malgrado delle difese che recita, 
egli si volta a blandire il popolo dicendo : < Io credo 
c che il popolo abbia sempre ragione quando si la- 

■ menta ; credo non sappia opporsi tanto da ottener 
f riparazione dei torti fattigli ; credo mostH troppo 

• ignorare che a divenir formidabile gli basterebbe 
c stare immobile. La possa più innocente e più invin- 
t cibile è ricusar d’operare » . 

L’attività sua, il terrore stesso lo giova, ed è eletto 
malgrado l’esecrato nome, perché nelle commozioni 
il mondo è dei forti. Una specie d’ovazione accompa- 
gna il conte, proscritto dai nobili e accolto dalla 
plebe; la voce sua basta a chetare i tumulti della 
plebe affamata, alla quale un altro aristocratico ri- 
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spòse che Hon è degna di mangiar lo strame de’snoi «789 
cavalli. Idolatrato, or viene per abbattere sen2a ri- 
goardi, sicuro che, qualunque male egli faccia, sarà 
sempre mouo di quello di cui lo sospetterebbero. 

Gli eletti del medio stato recavano ingegno, ma 
nessuna pratica politica. Egli si; i divisamenti altrui 
a sé connaturava esponendoli; le altrui opere ficea 
sue proprie coiragginngervi qualche pagine eloqnen* 
ti ; di conversazione incantevole ; vero oratore fra i 
retori, quando montasse in collera era ispirato fin al 
sublime, fin alla virtù j strascinava gli uditori, ed 
egli stesso diceva : Se queita non è l’eloquenza ignota 
ai no$tri ieeoU mUenni , non so qual sia cotesto dono 
del cielo si raro e si gronde. 

Questi grandeggiavano fra l’ineltitndine de’ministrì 
e delia pluralità, volente il meglio senza sapere dove 
consistesse, conoscente i mali senza averne meditato 
i rimedi, eppure sperandoli. , 

Già il cristianesimo avea proclamato V eguaglianza 
degli uomini in faccia a Dio: ora si volea l’eguaglianza 
in faccia agli uomini ; svellere dal terreno le vestigio 
delle antiche distinzioni di razza; abolire i privil^i 
di famiglia fondati sulla proprietà, e nelle famiglie i 
privilegi di nascita o di sesso, nello Statò le differenze 
di classi ; sottoporre tutta una nazione a pesi eguali 
e ad uniforme giustizia ; dividere la proprietà, esten* 
dere 1 agiatezza, onorare il lavoro, al diritto di cia- 
scuno non porre altri limiti che il diritto di tutti; 
infine a cotesta egualità nobilmente aquistata, dare 
un ordine che non mozzasse la libertà. 

Simili idee vagavano per le teste, educate alla scuola 
degli economisti e de* filantropi ; onde, raccolti per 
dar sesto alle finanze, a ben più alto scopo levarono 
In niira; rinnovellare la costituzione, mutare i rap- 
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1 7 N 9 porti fra il clero, la nobiltà, il terzo ceto, il parla- 
mento, il re. La rivoluzione però pensavano non 
dover riuscire che facile, giacché in parte era com- 
pita nelle idee, nè si trattava che di .ridurla in fatto: 

11 re potrebbe guidarla, assentendo a ciò che di me- 
glio ciascun domanda, e una costituzione determina- 
ta, e la responsalità de’ ministri, e la regolare con- 
vocazione degli stati, i quali partecipino a tutti gli 
atti legislativi. 

Cosi pensavasl in città ; alia Corte poi, la regina 
sapendosi malvista, non davasi aria di mestar le cose 
pubbliche ; al contrario il re conosceva d’ essere 
amato e di meritarlo : Neeker pensava che l’opinione 
vada sempre di conserva colla saviezza, e la modera- 
zione, e ch’egli potrebbe guidarla cplla sua retorica 
finanziera. Tutti insomma erano persuasi dell’onni- 
polenza della filosofia, e voleano estenderla a tutta la 
nazione. . , i 

. Ma agli scarti si presentavano troppi sintomi di 
sgomento. <^uesti seicento deputati non si conosceano 
un l’altro, e ignoravano le forme parlamentari. Molti, 
massime de’ popolani, erano aggregati alla massone- 
ria, di cui l’Orleans era grand’oriente.; se i prelati 
confidavano di vedervi represso lo spirito antireli- 
gioso, una folla di curati recava la speranza di to- 
gliere le barriere verso le dignità più elevate ; e i 
filosofisti già macchinavano il sovvertimento dell’edi- 
fizio religioso. Il medio stato era diretto da banchieri 
e finanzieri che n&’ turbamenti collocavano' una spe- 
culazione, e da avvocati che net club e sull’ Enciclo- 
pedia aveano attinto fretta e furia uno spruzzolo di 
politica, e la sparnazzavano mescendo Elvezio, Vol- 
taire, Portoreale, di gran nomi mascherando gli 
interessi personali. Quale aveva imparato.'in.Blably 
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l’aniTnirazione per le repubbliche antiche ; quale iu «*89 
Raynal la alizza contro tutte le istituzioni ; quale in 
Diderot l’odio alla religione e ai preti ; i più erano 
sviscerati del Contratto soeiaie, che fu alia rivoluzione 
francese quel che alla inglese la Bibbia. La rivoluzione 
dunque non era più dei letterati, ma degl’interessi e 
delle passioni. ^ . 

Attorno stavano i borghesi, gente buona, ma timi* 
da, credula, avida di novità come spettacolo.; e vi si 
era mescolata una ciurma, tratta in folla a Parigi 
dalla fame e da una crudissima vernata, e sperante 
qualche subuglio ove sfogare una iraconda fierezza, 
di cui già avea dato terrìbili segni. 

Luigi, diffidente di se stesso, amico del meglio ma 
temente l’anarchia, presumeva eolia debole mano 
conservar la bilancia fra le dissensioni che fin dai 
primi momenti inimicarono gli staiK Perocché la nor 
biltà mostravasi pertinace delle sue prerogative ; nè 
potéado altrimenti deprimere il medio ceto , ricorse 
alla moda; e sfoggiò. mantelli , rocchetti, piume, 
galloni , mentre quello procedea positivo, in nero, 
con cappelli a tre punte. • Che imporla? l’opinione 
popolare si manifestò negli applausi alzali allorché i 
tre ordini comparvero- indistinti ne’ deputati del 
Delfinato. • . 

Invece di serbare le fòrze -pei grandi emergenti, 
la nobiltà cominciò a posarsi ostile sopra puntigli 
inalili. Quando si trattò di verificare in. .comune i 
poteri, ella -si oppose, ostinandosi alle pratiche del 
16tà, rinnegando cioè due secoli di progresso. Nel 
clero invece, se alcuni perseveravano col nobili, altri 
«non attendeano che decente occasione di gettarsi col 
terzo stato. . . - 

< Dalla resistenza trae fomite l’ambizione; e stimolati 


Digilìzed by Google 



H EPOCA XVIII. STORIA CONTEMPORANEA. 

4789 (bglì scheni di chi diceva non riuscirebbero a nulla , 
gli eletti del terzo stato alzano le pretensioni ; e se- 
condo le astrazioni consuete e in onta della storia, si 
considerano come rappresentanti di SS milioni di 
Francesi laboriosi, mentre gU altri il sono appena di 
iS0,000 possidenti. 

Pertanto, a ben vedere, dalla prima seduta fu dato 
il colpo decisivo. Il governo che avria potuto pren- 
dere robustamente l'iniziativa, abbandonò ogni cosa 
alla d iscussione; Mirabeau, nel Giornale degli stali 
generali, usa la liberti della stampa prima che la sì 
sia domandata, e se ne fa fortissimo senza che alcuno 
^Atsem- osi resistergli ; i deputati g’ intitolano Assemblea na’ 
zioaaic tionmle; il passato è finito, e comincia una rivoluzione 
più radicale che nessuno mai se la fosse immaginata. 

Immediatamente l’Assemblea fa atto di sua' auto- 
rità col l^alizzare le imposte, le quali però cessas- 
sero al momento ch’essa fosse disciolta ; e previene il 
temuto fallimento col mettere i creditori pubblici 
sotto la protezione della lealtà francese. Audacia si 
ben misurata rassicura il popolo, sgomenta i grandi, 
che allora si riconciliano colla Corte per reprimere le 
trascendenze del terzo stato. < 

^ecker, che conobbe quanto si dilatasse quel mo- 
to, propose una costituzione simile a quella che fu 
poi conceduta dopo 35 anni di tanti patimenti; ma 
Luigi, messo su dalla regina e dai principi, vuol mo- 
dificarla, e intima una seduta reale. Pei preparativi 
di questa essendosi chiusa la sala, i deputati del terzo 
stato si radunano al giuoco del pallone, e sulle parole 
dell’astronomo Bailly, decano deU’assemblea, giurano 
10 mag. di'più non separarsi finché non abbiano compiuta la 
rigenerazione dell’ordine pubblico. 

23 magi Luigi allora tenta impadronirsi del movimento 
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facendo concessioni maggiori che nessun re; ma 178» 
Mirabeau esclama : Confesso die questo potreWessere 
la salute della patria, se i doni del despotismo non fos^ 
sero sempre pericolosi. Cosi le concessioni stesse giu- 
dicansi tirannia; si fa l’eroe a fronte d'un re debole 
ed esitante, che escluso dal movimento, è ridotto ad 
assoluta passività ; Mecker che avea dato la sua di- 
missione, la ritira, quasi voglia restar protettore del 
re, ed è dal popolo recato in trionfo. 

Qui i fatti arrivarono tanto a cumulo, che i più vi 
videro una preparazione segreta di quella lotta seco- 
lare fra le case di Borbone e di Orleans. Per quanto 
siasi negato, nè traccia legale se ne rinvenisse, pare 
che Orleans aspirasse alla logctenenza del regno ; e 
Mirabeau lo sostenesse, nella fiducia d’essergli primo 
ministro. Ma s’egli era popolare, non era stimato ; se 
commensali e turcimanni il portavano, fremeasi all’i- 
dea di veder costui a capo dello Stato, in compagnia 
d’un altro non meno corrotto. Oltreché scarso di 
idee, gli mancava l’energia del delitto e delle grandi 
ambkionL . 

Moki nobHi egli seppe coadwre nell’Msemblea; 
molti del clero già v’eraae ; infine il re ordina eh# 
tutta la nobiltà vi vada, dieesdo: Non voglio che uh 
sol uomo perisca per mia cagione. L’astronomo Bailly, 
decano deU’assemblea, estima: Lo famiglia è com^ 
pila; e questo semplice cktadine, eoa coaosciuto die 
per virtù e talenti, si trova presiedere.a tutti i grandi 
del regnoie della chiesa. L’Assemblea dichiara invio- 
labili i suoi membri ; e cosi assuntosi il potere legis- 
lativo, puè aocingerai a dare ena costitmione. 

Ma intanto gli elettori die a* erano adunati per 
nominare i rappresentanti, non eransì disciolti. Mal 
intesa idea della sovranità del popolo» per cui s’iu- 
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478§ trodaeeva il principio deirantorìtà permanente del 
rappresentato sul rappresentante ; e i distretti con- 
sideravano come mandatari inferiori i membri delia 
municipalità, composta di due delegati di ciascuno dei 
sessanta distretti; Di continuo riunivansi al palazzo di 
città, e nei giardino del palazzo reale (i), i cui caffè 
divennero' tribune; ove mescolata la virtù col vizio, 
i buoni esaltati coi profondi ribaldi, le matrone colle 
meretrici, si dibatte, si risolve, si schiamazza; tanto 
più arditamente , perchè manca la legalità. Quivi 
Desmou- grandeggia Camillo Desmoulins, il nome più popo- 
lare della rivoluzione, perché ingenuo e figlio del 
popolo ; disinteressato, amoroso in famiglia, elegante 
nella vivacità , sicché i nemici lo chiamavano le pa- 
trizie muécadin, pure arriva agli eccessi, appunto 
come il popolo ; di passioni generose ma irrefrenate; 
colla gentilezza d’Atene pensa riformare la società e 
ottenere il voto d'Enrico IV, che ogni villano abbia 
un pollo nella pentola. 

(^ando il legale precipita, cento poteri vi sotten- 
trano; e quel che l’Assemblea eseguiva, pretendeano 
poterlo i club, come chiamavano lo conventicole for- 
matesi per tutto , e dove l’esagerazione avea più 
campo, perché non repressa. In uno, riunito nel 
convento dei Giacobini donde prese il nome, pre- 
paravansi le discussioni da agitare all’Assemblea, ed 
ebbe affigliati in tutto il paese, volendo che la rivo- 
luzione interna si sostenesse col propagarla. N’erano 
capi Duport, Rarnave, i Lameth; ai quali La Fayette 

* I 

(I) Serve ricordare die palais rcyal chiaman a Barigi, 
Bon la reggia, ma il palazzo Orleans, vaslissimo recinto, 
che chiude cortili e giardini e negozi e caffè e teatri, campo 
delle scene principali della rivoluzione prima, e delle mac- 
chinazioni dell’altra. 
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c Bailly aveano opposto l’altro club dei Feuillans, 
uomini calmi e istrutti, o perciò impotenti. Le {guar- 
die francesi buttansi aneli’ esse col popolo, e diven- 
gono la prima legione rivoinzionaria. 

Pure l’autorità che aveva in sua mano l’esercito, 
le fortezze, gli arsenali, poteva ancora domare una 
turba sollevata ; e quei che avrebbero dovuto consi- 
gliare a Luigi di mantener la sua parola e di porsi 
francamente dal lato della libertà, gl’insinuarono la 
speranza di ricuperar coH’armi una sovranità, a cui 
aveva spontaneamente rinunziato. Pertanto la Corte 
raduna truppe, fosse per atterrire o per garantirsi ; 
onde Mirabeau denunziolla , e fece dall’Assemblea 
votare al re contro questi armamenti una supplica, 
ch’era un’intimata ed un appello airarmi : c II peri- 
colo, o sire, è pressante, è universale, è al di là di 
tutti i calcoli dell’umana prudenza! 

« Il pericolo è per gli abitanti delle provinole, i 
quali, quando siano in timore della nostra libertà, 
non sappiamo da qual freno possano più essere rite- 
nuti. Basta la sola distanza a ingrandire ed esagerare 
latto, a raddoppiar le inquietudini, inasprirle, av- 
velenarle, 

<11 pericolo è per la capitale. Con qual occhio il 
popolo, fra la carestia e le angoscio più crudeli, ve- 
drà una turba di soldati minacciosi contendersi gli 
avanzi della sua sussistenza? La presenza delle truppe 
riscalderà, susciterà, prodorrà un fermento generale; 
e il primo atto di violenta, usato sotto pretesto di 
polizia, può essere principio d’on corso orribile di 
sciagure. ' 

» Il pericolo è per le truppe francesi, vicine al 
centro delle discussioni, partecipi delle passioni come 
degli interessi del popolo, le quali possono dimenticare 
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i7m che un ingaggio Zt fece soldaii, per ricordarsi^ che la 
natura li fece uomini. 

■ 11 perìcolo, 0 sire, minaccia que’ lavori che sono 
il nostro primo dovere, e che non avranno an pieno 
trionfo, una vera permanenza, se non quando i popoli 
li risguarderanno come liberi del tutto. Vi è inoltre 
un contagio nei movimenti appassionati. Noi non 
siamo che uomini, quindi la diffidenza di noi stessi 
e il Umore di comparir deboli ci possono trascinare 
oltre la meta. Cinti da consigli violenti e smisurati, 
la ragione calma e la tranquilla saggezza non po- 
tranno far sentire i loro oracoli in mezzo al tiunulto, 
ai disordini, alle scene faziose. 

« 11 pericolo, o sire, è più terribile ancora. . . 

e potete giudicare della sua estensione dal timore 
che ci conduce dinanzi a v<ù. Grandi rivoluzioni 
furono prodotte da cagioni assai meno importanU, e 
più d’un’impresa fatale alle nazioni e ai re si annun- 
ziù in una maniera meno sinistra e men formidabile »• 

In rqgina però, che avea cessato d’essere frivolaa 
ma che non inUmde il popolo e la libertà, osteiasi a 
porre confidenza nella nobiltà, e si medita un colpe», 
forse terribile ; Necker, perchè censore importuno, 
2< )ugi. è pr^to ritirare». Qni scoppia il rumore; chiudonsi 
i leatri; la rivtduzione presentasi sotto nuova faccia; 
Opsmoulios stacca una fronda dagli alberi del palazzo 
d’Orleans, e tosto ognuno l’imita per ornarsene coma 
di divisa. La Fa 3 rette, ■ me^ a capo della guàrdia 
nazionale, ai eolori rosso e cilestro delia città urnscp 
il.bianco del re, e dice : Questa coccarda farà il gira 
del mondo. Gli elettori assumono rautorità che loro 
attribuisce il frangente, e costituiscono una munici- 
palità ponendovi capo Bailly, il quale si rassegna a un 
« posto che non dovessi nè bramare nè ruotare ». | 
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busti di Necker e d’Orleans sono portali in trionfo; i/M 
pietre lanciate sui soldati ; spari, incendi, niinaccie ; 
si fabbricano armi, poi cominciato il saccheggio, c 
trovate armadure nel museo, se ne vestono, e di 
concerto si buttano sulla fortezza della Bastiglia. Gli 
Svizzeri e gl’invalidi che la difendono sono costretti Eauigiia 
a capitolare, e-i capi uccisi, gU altri salvi a pena : 
ma invece delle centinaia di prigionieri politici, vi si 
trovano soli sette, carcerati per tutt’altri delitti. 

Come il maggior de’ trionfi fu festeggiata quest’ìiu> 
presa, che segnò la prevalenza del palazzo Orleans 
sopra il municipale, degli esagerati sopra i tempe- 
ranti (1). 

E dunque una sommossa, aveva esclamato Luigi ; 
ma Liancourt gli rispose : Sire , dite una rivoluzione^ 

Di fatto e il re e l'Assemblea Irovavansi all’arbitrio di 
un’insurrezione, guidata da capi arcani; i principi, 
odiatissimì, fuggono ; il re men esoso^ e che non co- 
noscea paura ne’ pericoli personali, si presenta all’As- ‘ 
semblea senza guardie nò corteggio, e sebbene Mira- 
beau freni gli applausi col dire II sikn:iio de' popoli è 
la lezione dei re, quest’atto lo riconcilia coU’Asscm- 
blea. Poi secondando il desiderio del popolo. Luigi 
da Versailles recasi a Parigi; ma dopo essersi con-*- ii'?L 
fessato e comunicato, e avere scritta una protesta 
contro quel mai che si trovasse costretto a fare. Bail- 
Jy, presentandogli le chiavi della città, rammentogli 

(1) Poco appresso, sullo spiazzo ov’cra siala la Basli(>lìa, 
si Icggca; Qui si balla-, e coi marnii di essa i granatieri 
Iccero un dominò ebo regalarono al Deliino, con versi che 
diccano: Pietre di quelle muraglie che chiudevano innocenti vit- 
time dell'arbitrio, furono trasformate in giucca da offrirvi come 
omaggio dell' amor del popolo, e per insegnarvi qual è la sua 
potenza. Dei catenacci si formò una spada per La Eayelte; 
la chiave maggiore fu spedila a Washington. 

Race. Tom. XIX. 
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^789 ch’erano state offerte ad Enrico IV; ma questi «reo 
ricuperato il popolo ; ora il popolo ricuperò il suo re. 
Seguito da un’affollata di campagnoli, traversò cen- 
tomila guardie nazionali, fra le grida di Viva la ita- 
zione, ; al palazzo di città ricevuto coi riti massonici 
'■ sotto la vòlta d'acciaio, assunse la nappa; i deputati 
/ • giurarono difenderlo, e tornò fra le grida di Viva il re. 

Ed ecco la nazione padrona del potere legislativo e 
della forza. L’Assemblea nazionale, dichiaratasi costi- 
tuente^ era la nazione che regolava se. stessa non 
trovavasi dunque obbligata a tanti riguardi, come il 
governo di prima, e sicura perchè dispotica, tutto 
richiamava in discussione , e trovava spedienti da 
prima impossibili. I^a regolava Mirabean, il quale, 
tra gli uomini allucinati dalle teoriche di Rousseau, 
portava la pratica c la politica. Aveva egli studiato 
a fondo la costituzione dell’ Inghilterra « inesausto 
fonte di grandi esempi, paese classico degli aulici 
• della libertà», e ne traeva la forza dell’applicazione; 
e visto che il passato non era se non finzione, tutto 
. sagrificava con impeto, senza riguardi, senza formolo 
timido. 

Necker è richiamato in trionfo, dichiarato a piene 
voci' • ministro caro e necessario », e festivo il di del 
suo rifoirnor Egli si lusinga di frenare quél fnribondo 
.^0 bgi. tramestìo,' e per prima p'roposizioné acclama l’a'mhi- 
stia (I): ma Miràbead, che l’aveva preso m urta per- 

*(t) Necker diceva ai magistrati manicipali: «Segnalati 
datl’elezione de’ vostri concittadini , vorrete essere innanzi 
lotto' i difensonri delle, leggi e delta ginstiriaf non vorrete, 
che un cittadine sia condannato o puitito senza aver avuto 
il tempo di farsi sentire, di farsi esaminare da giudici in- 
tegri e imparziali: ciò ch’è il primo diritto dell’bomo; il più 
santo dovere dei potenti, l’obbligo più costantemente rispet- 


Digitiz^ by Coogle 


19 


ASSEMBLEA NAZIONALE.' 

chè nolpotea aver satellite, frena gl’ impeti generosi 
della comunità, cavillando sulla legalità di essa. Come 
mettere daccordo le pretensioni deU’aristocrazia e le 
diffidenze dei popolo? Le parole di Necker palesano 
viepiù l’inettitudine della Corte; la quale conoscen- 
dolo millantatore, lo abbandona, e affidasi a peggiori . 
consiglieri. 

L’Assemblea crede troncare alla radice ì mali pas' 
sati er i presenti coll’abolire i privilegi e le oppres- 
sióni feudali, ed agguagliare nobili e plebe. Allora si 

I ' Il .i‘‘, ‘ ■ ■ ^ - f 

tato dalle Dazioni La giustizia debb’esserc illuminata, e 

animata sempre da aentimento Hi- bontà. Questi prinoipii, 
questi' moTÌmenti dominano la mia anima in tal guisa, che 
se fossi testimonio d’alcua atto contrario in un momento in 
cui. fossi pel mio posto richiamato allo cose pubbliche, ne 
morrei di. dolore, o ne perdei;ei le forze. 

«Oso dunque, o signori, confidare in Toi che m’onorate 
della vostra benevolenza. Voi vi degnaste di attaccare quaU 
che interasse ai miei servigi, e nel momento in eni sto per 
domandarne un’alta ricompenso, mi permetterò, per la prima, 
per la sola volta, di dire che in eQ'elto il mio zelo n*o fu- 
inulUc alla Francia. E per quest’alta ricompensa vi dimando 
de’ riguardi per un generale straniero (Besenvàl), se egli non 
ha bisogno che di questi; e dell’indulgenza e della bontà,' 
se 1m bisogno di piò. Sarei ben più fortunato se questo 
esempio diventasse il segnale d’nn’amnistia che rendesse in 
calma alla Francia e a, tutti i cittadini, e permettesse a tutti 
di questo regno, di volgere unicamente l’attenzione sull’av- 
venire, alfine di goder di tutti i beni che possono pro- 
metterci l’unione del popolo col sovrano e l’accordo di tutte 
le forze proprie a fondare il benessere sulla libertà e la 
dorata di questa libertà sol benesaere generale. Ab! tutti 
gli' abitanti della Francia ritornino per sempre sotto la cu- 
stodia delle leggi. Cedete, ve ne supplico, alle mie vive 
istanze; e questo giorno, 'mercè dei vostri benefizi, divenga 
il più felice della mig vjta, e uno de’ più gloriosi a voi ri- 
serbati ». 
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C89 manifestarono angherie che a gran pena si crede 
esistessero ancora nel secolo XVlll : obbligo ai vil- 
lani di strascinare i carri, di vegliar^ a batter le rane 
affinchè gracidando non disturbassero il padrone; 
prelibazioni impudiche; diritto d’aprir il ventre a 
due vassalli per ristorarvi i piedi del signore quando 
stanchi dalla caccia. La civiltà gli aveva fatti disusa- 
re, ma non s’erano mai aboliti. 

A tali racconti, una febbre di generosità invade i 
nobili, fortunati di possedere privilegi per poterne 
fare il sagrifizio: altrettanto il clero; si rinunzia a 
caccie e pesche riservate, a colombai, a diritti di 
stola, ad ogni diritto storico, a venali uffizi di giudi- 
catura ; nè tampoco si risparmiano i privilegi de’ Co- 
muni e delle maestranze. Sieyès difese la decima 
clericale contro coloro che * voleano esser liberi e 
non sapeano esser giusti »: ma Mirabeau sostenne 
l’abolizione, e che il clero si salariasse, riconoscendo 
tre soli mezzi d’esistere in società ; ladro, mendicante 
o salariato. E vinse, e quel giorno potè dirsi rag- 
giunto lo scopo della rivoluzione; e fu decretato a 
Dio un inno, a Luigi il titolo di restauratore della 
libertà. 

Ma se in quella eternamente memorabile notte 
4 usosio apparvero gl’impeti magnanimi de’ Francesi, nei di 
seguenti si conobbe quanto fosse pericolosa quella 
generosità , che dava a credere non essere troppa 
nessuna domanda; e dove non si era distinte ciò che 
doveva esser abolito da ciò che riscattato. Prosciolta 
la caccia, tutti vi si buttarono con tale furore, che le 
messi ne furono devastate; coirabolire le decime, 
arricchivansi di' 70 milioni i proprietari, senza van- 
taggiarne lo Stato. 

Cosi il senso delle volontarie cessioni si . ampliò 
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fino a ledere le proprietà ; nè un popolo mosso si l'wi 
arresta a volontà. Con nuovi guasti si vendicano i 
guasti sofferti ; si continua a bruciare castelli, pre- 
dare i convogli del grano diretto a Parigi, ove la 
fame cresce. A Desmoulins pare privilegio anche 
quel della guardia nazionale di avere armi e divise, 
e dice: Il diritlo di portar un fucile e una baionetta 
appartiene a chicchesaia. Tentasi metter fine agli 
assassini! col bandire la legge marziale; intanto isti- 
gasi la delazione e si moltiplicano i processi di lesa 
nazione, che cessati in città , prolungansi nelle pro- 
vincie, massime nel mezzodi. Ne traevano occasione 
i demagoghi d’ irritare la plebe, mentre altri spinge- 
vano agli eccessi r.Assemblea, la quale diè fuori una 
dichiarazione dei diritti, 

Rivoluzione di tanto impeto, eppure si spesso imi- . 
tatrice, voleva in ciò pure contraffare la rivoluzione 
americana; ma per tanto uopo riebiedeansi, non 
massime generali, suscettibili d’esser negate o di- 
scusse, bensi quelle verità di fatto che a un modo 
solo pónno essere intese e non confutate ; e ben Mi- 
rabeau dicea, la libertà non essere frutto di dottrina 
astratta e di deduzioni filosofiche, e risultare le buone 
leggi dall'esperienza giornaliera, e dai raziocina che 
nascono daU'osservare i fatti. Pertanto in questa fa- 
mosa dichiarazione non si seppe tampoco definire 
che cosa fosse diritto; vi si confusero deSnizioni, 
massime, principii ; a verità evidenti e sante si me- 
scolarono altre rinnegate dalla storia e dalle abitudi- 
ni, e formule vaghe che il popolo non intendeva, e 
che ai pochi filosofi non servivano (C). Anche gl’in- 
glesi, dopo la rivoluzione deH’88, presentarono a 
Guglielmo III una specie di dichiarazione dei diritti; 
ma, primo, essa veniva dopo una rivoluzione, poi 
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1789 uon enunciava che pochi principii chiari e semplici, 
non suscettibili di discussione o contradizione, e 
che garantivano diritti positivi. La francese era una 
eostituzione universale, prima che si fosse dato una 
costituzione nazionale; sagrihcavasi l’individuo reale 
ad un pubblico fantastico ; regolavasi l’uomo astrat> 
to, non i 26 milioni di Francesi di un dato tempo e 
di dati costumi. 

Grande esempio del come difficile sia comprendere 
le libertà sociali chi non ne vegga la derivazione 
dall’alto ! Smisurata baldanza dell’uomo, che crede 
poter tutto, e dover sentenziare che l’uomo è libero 
di lavorare, e che Dio esiste! 

Subito proclamata la libertà naturale, si chiese il 
sagrifizio di gran parte di essa alta libertà politica, 
nella costituzione che allora si pose in dibattimento. 
Quanto lo spirito pubblico fosse svegliato, apparve 
dalle prime quistioni che vi si portarono. Il governo 
monarchico ereditario, il poter esecutivo serbato al 
re, il concorso della nazione a far leggi e votare l’im- 
posta, la libertà individuale, erano punti di comune 
accordo ; dissentivano quanto ad avere una o due 
camere legislative, alla permanenza o periodicità o 
dissoluzione del corpo legislativo , all’esistenza poli- 
tica del clero e dei parlamenti, all’estensione della 
libertà della stampa, al diritto regio di opporre il 
velo alle decisioni delle camere. 

Forte era allora la parte monarchica costituzionale; 
e nazionale unità, eguaglianza civile, libertà politica 
potea possedere la Francia sin da quel punto, se 
avesse saputo contentarsene. Mounier già chiara- 
mente indicava una camera elettiva, un senato a 
vita, un re costituzionale; ma nè egli, nè Clermont- 
Tonnerre, nè Lally-Tollendal, le cui idee divennero 
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poi comuni, trovavano ascolto; i difensori stessi della 
corona mal s’accordavano. Almeno Necker aveva un 
divisaniento fìsso; cioè la costituzione inglese con due 
•■aiuere c colla necessità della sanzione reale : ma sic- 
come quella fu una transazione, cosi non poteva ap- 
plicarla che dopo una zuffa. Ora l’alta nobiltà do- 
mandava la camera unica ; la minore, che sapeva 
•gliene, sarebbe interdetto l’adilOj vi repugnava ; il 
popolo non voleva lasciar veruna ingerenza alla no- 
biltà di cui era pauroso, ma che la nazione decre- 
tasse, il re eseguisse.; lo che saria stato una repub- 
blica con un presidente; Sieyès, logico serrato, non 
.soffre veruna distinzione fra la nazione e il re; e si 
esclama: Un solo Dio, una sola nazione, un re solo, 
una camera sola. 

Mentre l’Assemblea discuteva le quistioni sociali, la 
municipsiUtà Irovavasi ten ibilmente occupata nel nu- 
> Irire a buon patto il popolo in armi e feriate, e nel 
far giustizia di quelli che il furore non trucidava. 

Gli aristocratici palesano la costernazione del colpo 
sofferto ; i democratici np prendono illimitate spe- 
ranze ; c ciò ch’è peggio, la città, cioè la moltitudine 
grossolana, viene ad aquislare preponderanza sovra 
ledeliberazioni deli’Assemblea, dettate fin allora dalla 
migliore e più sana parte della nazione , in appresso 
soffocate dalle domande insolenti e ignoranti di un 
popolaccio ribaldo e venduto. E si corninola a tra- 
durre le teoriche in delitti, e gustare la voluttà del 
sangue; e i nobili, che non aveano potuto impedire la 
rivoluzione, amavano vederla disonorarsi cogli eccessi, 
li partito Orleans espose tavole di proscrizione, e 
qualche assassinio di tempo in tempo mostrava che 
cercavasì avvezzare, al sangue: il delitto diviene sog- 
getto di celia; pasquinate e caricature abituano a 
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ridere sulle vittime; Desmoulins s’intitola procura- 
tore delle lanterne; fino aU’onesto Barnave scappò 
quella domanda: Il sangue versalo era egli si puro^ 

Mai non si seppe da chi, ma fu sparso nelle prò.' 
vincie che briganti venivano d'ogni banda per sac- 
cheggiare e distruggere le messi; onde tutti i campa- 
gnoli si posero in difesa. 1 briganti non apparvero; 
ma la Francia si trovò armata, e capace di garantire* 
i propri diritti: l’insurrezione si estende; i distretti 
e le corporazioni imitano Parigi; da per tutto $i di- 
batte e si delibera ; bruciansi i castelli, si scarnano i 
nobili e i sospetti con raffinati supplizi, si affogano, 
si mangiano! Felici quelli ch’erano soltanto mandati 
ad empiere le prigioni di Parigi ! 

Ad ogni moderazione di consigli questa plebe re- 
siste dichiarandola despotismo, e soggiungeodo Alla 
lanterna; e qualche volta arrivava un messaggio di 
questo tenore : • L’ assemblea patriotica del palazzo 

• reale ha l’onore di partecipare, che,- se la fazione 
« aristocratica, formata in parte dal clero, in parte 
« dalla nobiltà e da centoventi - membri de’ Comuni 

• ignoranti o corrotti, pecsiste a turbare rarmonia e 
« vuol ancora il veto, quindicimila uomini sono pronti 
« a dar fuoco alle case e ai castelli loro ». Cosi all’ine- 
sperienza legislativa e parolaia ed alle metafisiche as- 
trattezze si univa il furore d’un volgo armato. Era 
possibile preparare una buona costituzione? 

E la plebe intende libertà il non pagare mila ; 
onde cresce il subbisso delle finanze. Per mantenere 
un intero popolo in armi s’era dovuto vuotar le 
casse, diminuire il prezzo del sale, mentre perdeansi 
altre entrate ; occorreva un prestito di 80 milioni, 
ma non si trovò chi vi s’arrischiasse: quando Necker 
propose l’imposta d’uu quarto deU’enlrata, parve una 
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tramai e solo Mirabeau, benché nemico del ministro, 
la fe decretare, e salvò la monarchia. 

Era naturale che si desiderasse levare la Corte da 
una piccola città , dove non era circondata che da ■ 
propri servi, per trasferirla in mezzo al popolo, nelle • 
Tuilerie da un secolo disabitate. Lna sollevazione di 
donne o fìnte donne, affatto estrania alle sante idee 
di patria e di libertà, irrompe nel palazzo di città, c 
di là si difila sopra Versailles ; La Fayette v’è stra- 5 otloLn- 
scinato dalla guardia nazionale, opportuno per sal- 
vare la Corte; la reggia è invasa non senza sangue; 
c il re promette mutarsi a Parigi. V’è preceduto dal 
gentame vincitore, che porta teschi sanguinosi, e da 
donnacce schiamazzanti; e giunto al palazzo di città, 
tremebondo esclama : Tomo con confidenza in mezzo 
al mio popolo di Parigi. . 

Visto a che riuscissero que'sublimi scotimenti, e che 
più non era la civile società mossa al progresso, ma 
entrata in furore contro la società famigliare e la si- 
gnorile, molti deputati chieggono congedo; molti 
nobili migrano, meditando una controrivoluzione; 
migra Orleans, maledetto come causa d’ogni male. 

Aveva egli per emissario Mirabeau ; ma nè questo 
confidava nella capacità di lui, nè esso nella moralità 
di Mirabeau. Il quale vedendo non poterlo recare a 
nulla di decisivo, esclamò: Fileì ha la cupidigia del 
delitto, non la forza; iasciossi comprare dalla Corte, 
e ne ricevette una pensione necessaria a’ suoi vizi. 

Non per questo tradi la causa nazionale, e mostrava 
al re, unica via di scampo l’associarsi lealmente alla 
libertà e mettersi a capo del movimento per mode- 
rarlo. Cosi pasceva la propria vanità colle accoglienze 
ricevute arcanamente nella reggia, mentre popolarità 
aquistava colla tracotante parola; e dandosi aria di 
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' sbraveggiare il potere, lu&ingavasi di ricostruir Tedi* 
flzìo inonarcbico, da lui medesimo scassinato. 

’ ■ A sua persuasioue, il re protestasi affezionato al 
1790 nuovo statuto, come di istituzioni da lui già desi- 
derate e tentate ; preparerà il cuore di suo figlio al 
nuovo ordine di cose. Quel giorno Luigi fu ancora 
salmeggiato dal popolo ; ma altro egli aveva in petto: 
e giurato ch’ebbe la costituzione, rientrando buttasi 
piangente s’una seggiola, e alla non meno desolata 
Antonietta grida: TtiHo è perdalo! Jh madama! e voi 
foste teslinwnio di tanta, umiliazione ! e vi toccò di 
venite in Francni per vedere 

Il luglio, anniversario della presa della Basti- 
glia, si celebrò la festa della federazione, coU’allegria 
e la buona grazia francese. Le guardie nazionali e i 
• deputati di tutta Francia si radunarono neU’improvi- 
sato Campo di iMarte (D); alcuni stranieri, a nome 
del genere umano, domandaronò di farne parte, per 
potere poi rivelare ai loro compatrioti le gioie della 
libertà. 11 Cristo posava suU'altare della patria; Luigi 
giurava colla nazione; e la nazione applaudiva fìn a 
Maria Antonietta, la quale commossa le mostrava il 
DeIGno. Quella’ esultanza di concordia si diffonde per 
tutta Francia, e da per tutto s’intuona Viva la patria, 
viva il re. 

Domani si era ancora ai sospetti,, ai rancori, ben 
tosto ai macelli. 

La Corte, non sapendo acconciare i passi alla nuova 
via, lasciava trapelare il mal umore contro i liberali, 
o porgeva ascolto alle speranze sommovitrici del clero 
e dei nobili ; questi intesi cogli stranieri, quello spe- 
rante di eccitare il sentimento religioso ne’ contem- 
poranei di Voltaire, Indiscreta opposizione che inve- 

.V' fa , :1.' :-*.f . • . .• J c r.i. -i, . 
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leniva le passioni, e impacciava coloro che al re vo- 
lessero sinceramente giovare. 

L’Assemblea era trasportata (19 8bre 1789) a Pa- 
rigi in una lunga, disadorna sala di maneggio presso 
lo Tuilerie. Fra i deputati popolari e gli aristocratici 
sorgevano i sedili del presidente e de’ secretori ; e i 
primi elevavansi a scalea fin alla parte più alta che 
diceasi la montagna, occupata dagli esagerati. 

Talleyrand, di gran famiglia, e che per accidente 
azzoppato , avea dovuto invece deH’armi assumer la 
sottana ed era divenuto vescovo d’Autun, censurava 
con arguzie volteriane, più che con discorsi corag- 
giosi ; volendo piacere a coloro che prevalevano, di- 
rigendosi secondo vedute d’un momento. Dal lato 
destro principali oratori erano l’ahato Maury e Ca- 
zalès. Il primo aveva aquistato grido coll’elogio di 
san Vincenzo; e benché tassalo di cattivi costumi, 
voleva salire alto; franchissimo al parlare come all’o- 
perare; carico di reminiscenze storiche, pronto a 
motti salati , brillante più che persuaso , d’enfasi 
più che d’eloquenza. Cazalès, studioso di Montesquieu, 
sfavillava di subitanei lampi alla 'tribuna, ove parve 
savio e moderato, egli che avea reputazione di stor- 
dito. ; 

Questi e gli altri principali, allo stringere de’ nodi 
entravano in campo, c improvisavano tra fischi, ap- 
plausi, interruzioni, sfide, urli di spettatori prezzo- 
lati e del volgo tumultuante di fuori, nel traversar il 
quale gli oratori aveano ovazioni o vituperi. Orrendo 
tramestio, di mezzo a cui apparivano tratti di. grazia, 
di generosità, di pulitezza, di coraggiosa imparzialità. 

Al raccogliersi dell’ Assemblea, la razza de’ conqui- 
statori, pretesa posseditrice del diritto, veniva per . 
patt^giare colla razza conquistata, la quale prelen-; 
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deva che gli avi di quella avessero a lei pure conce- 
duto alcuni diritti, ed ora voleva assodarli e crescerli. 
Ma nel trovarsi uniti, i soggiogati conobbero se 
stessi, sentirono che il campo scelto era falso e ri- 
stretto; e invece di frugare nella storia qualche con- 
cessione parziale, risalsero aH’istante della conquista, 
c dissero alla razza dominatrice, a preti, a nobiliy a 
re: « I vostri avi ci han vinto; bene sta; ci oppres- 
• sero, ci assoggettarono: era il loro diritto. Ora siam 
« noi che vogliamo conquistar voi. Siete forti abba- 
« stanza? riduceteci ancora alla servitù. Noi siete? 
« subite la sorte d’ogni potenza logora; diventate alla 
t vostra volta i vinti, non già per obbedire a noi, ma 
« per essere a noi eguali ». 

Quelle ideo medie, che tutti gli uomini sentono e 
in cui tutti convengono, più non piacevano; non si 
pensava che, dopo la morale, nulla dev’essere più 
sacro che le patrie costumanze, e che il riformare ciò 
che non n’ha bisogno, produce molti nemici e po- 
chissimi amici. 

1 principii più creduti rimettonsi dunque in dis- 
puta ; ogni discorso è un trattato di gius pubblico, 
risalendo sempre fin ad Adamo; il diritto istorico 
dominato fin allora dovea cedere al diritto filosofico, 
sciolto da ogni impaccio di pregiudizi, d’usucapione, 
di consuetudini. L’assemblea, forte per numero, per 
dottrina, per risolutezza, riunendo ciò che di meglio 
offrivano la speculazione, la pratica, i lumi, la ge- 
nerosità , trattava ogni argomento, dibatteva la co- 
stituzione ma in tuono dommatico; esaminava le 
condizioni sociali secondo il principio astratto, non 
secondo l’applicazione tradizionale diretta dalla ra- 
. gione; non negava solo, ma affermava c costituiva, 
col gigantesco divisamente di rigenerare tutte le 
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parti dello Stato. Procedendo colta logica, sì su» >7!^ 

. siiene che ì corpi non possono iegitlimamente pos- 
sedere, e possono distruggersi per ereditarne; che 
teinporario è il possesso delle terre, e la nazipne 
può ripigliarlo . quando n’abbia bisogno ; che non 
sono naturali i diritti di testamento e d’eredità, ma 
la legge li dà e toglie ; che la confisca può colpire 
in massa pejr ragioni politiche. ' 

11 gran principio dell’ Assemblea nazionale e^a tx 
unitate libertat ; e poiché piu nessun rispetto aveasi 
pel passato, insigne colpo, fu il sopprimere, per'con- 
siglio. di Sieyès, l’Antica divisone df Francia in 
* pròvincie , varie di privilegi e di consuetudini , e 
spartirla in dipartimenti, senza storia, nè ricordanza 
dV dUritti; supremo rinforzo at potere- centrale. Le 
autorità mnntcipali, ebbero estesi- poteri; ai. parla- 
menti snrrògaronsi tribunali, con giudici detti po- 
polarmente; abolita la venalità- delle cariche, mi- 
glioroMi la procedura, si divisò un codice civile 
uniforme; si tolse ogni orma' di? nobiltà ereditaria; 
e la libertà del genere umano fuvproclamata a’ do- 
manda d'una' ciurma di forestieri , negri , siame» , ' 

servi..’ 

Ridotte uniformi T amministrazione e i giudizi, si 
volle farlo anche deU'ecclesiastico. Filòsofia, reli- 
gione, ben pubblicò,' eguaglianza, liberty accorda- 
vano lòr voce contro il clero; i. deputati gianse- 
nisti , i quali collo spirito d’ ofdine che dapertutto 
scorge abusi, aveano fomeutato la rivoluzione, vol- 
lero almeno salvare gii altari, e Camus loro -capo 
-Colla Costituzione civile del clero pensò ridurre la' 
religione delló Stàto in armonia colle leggi nuove. 

Assegnate milleducento lire ai 'paroehi; sciolti dai 
voti i conventi, ma lasciatovi stare chi volesse, dan- 
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4790 dogli pensione ; i beni del clero furono dichiarati 
proprietà dello Stato, e se ne vendette per quattro 
cento milioni (4). E perchè la quantità non ne svi- 
lisse il prezzo, obbligaroDsi ì Comuni a comprarli 
con biglietti che. poi riscatterebbero, e cui si diè corso 
come a moneta. Con ciò soddisfacevasi a bisogni * 
urgenti, e spartivasi la proprietà : ma la giustizia 
li’era soddisfòtta? (E) E appunto il re se ne fa co- 
scienza, e vorrebbe. Tapprovazione di Roma ; gl’in- 
teressati intrigano; in Vandea principalmente.il 
clero* renuisce, onde si pensa esigere dagli eccle- 
siastici un giuramento; chi credesse dalle nuove 
leggi compromessa la religione , era libero di non * 
darlo , ma non godrebbe di funzioni e stipendi. 
Tutti rifiutano , eccettuati un curato, il vescovo di 
Orleans, l’arcivescovo, di Sens, già ministro, e il 
vescovo d’ Autun che volea diventarlo. Torna l’af- 
fetto per la religione quando porta pericolo; e cosi 
nasce una nuova divisione; Montlosier disse:.* lo 
« non credo si possa forzare i vescovi ad abbando- 
■ rìar le loro sedi. Cacciati dai palazzi , andranno 
«nella capanna del povero che hanno nodrito; 

« privati della croce d’oro, la porteranno di legno ; 

« e una croce di legno ha salvato il mondo ». Così 

le classi elevate e il clero, pietra di discordie e 

• , « 

(1) Terribile profezia fu quella dell’es-gesuila Beauregard: 

« Si, i vostri tempii, o Signóre, sarannò spogliati. e distrutti, 
al)olite le vostre feste, il vostro nome bestemmiato, il vostro 
culto proscriUo. Ma che ascolto, gran Dio! che vedo? ai 
sacri cantici, che facevano 'risuonare le volte sacre' in vo- 
stro onore, succedono canti lubrici e profani? C tu, divi- 
nità infame del paganesimo, infame Venere! vieni ad usur- 
pare sfacciatamente il posto del Dio vivente , a sederti sul 
trono del Santo dei santi, a ricevere il colpevole incenso de’ 
tuoi nuovi adoratori ? »' 
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scandalo ne’ regni passati , ora si rigenerano per <79* 
via dell’onore e della persecuzione. 

Fra ciò i bisogni crescono; gii assegnali perdono 
valore: si stabiliscono la carta bollata e il registro, 
ma le entrate sono ben lungi dal bastare alle spese 
presunte (1). * • • 


(1) «A che è ridotta oggi la Francia?» diceva Maurv. 
u A tristo oggetto di pietà per 'tutte le natioui. A che il 

palazzo solitario de’nostri re? A che il popolo più dolce 

dell’universo M’arresto a mirare da lontano il genio 
della Francia strappale dai nostri annali qtfeste pagine saYi- 
guinose, che bisognerebbe sottrarre ai nostri discendenti. 
Tutte le proprietà sono oggi minacciate o non riconosciute', 
universale e impunito il ladroneccio,! nostriciltadini e i nostri 
tesori dispersi da una generale miisf^zionei segni minacciosi 
di dolore innalzati ad un sol tenipo in lullc le nòstre pro- 
vinciej popoli che ricusano ubbidire ai decreti' che «pn 
lusingano le loro passioni, /... Anzi, diròdi piò? si ardisce 
edificare lontano dei decreti per comandar delitti in nome 
dei rappresentanti della Francia; c cosi un popolo che vuoi* 
essere libero, dimentica che non vi sarà mai libertà. senza 
la sommissione alle leggi. .Non più subordinazione, non (>iù 
tribunali, non più milizie. ..... Che dissi? nn milione e.du- 

gcntomila nomini tengono le^ armi io mano, senza 'cono- 
scere, senza avere- un sol nemico. Sono armati quelli clic 
debbono pagar l’imposta, disarmali quelli che debbono 
farla pagare. Le insurrezioni' esaurirono le sorgenti dei tri- 
bali; la pubblica fortuna è in pericolo; le diverse classi dei 
cittadini si guardano con turbamento e gelosia; le classi in- 
feriori della società non vogliono più acconsentire l’ugua- 
glianza nelle assemblee prinàaric ai cittddini, la cui premi- 
nenza non crasi mai contestata. La religione, che sola poteva 
ritornare gli uomini a qiiell|nnìtà di principìi c d’interessi, 
senza cui non può esservi spirilo pubblico, vede tutta la 
sua potenza o fiaccala p distrutta. Soup annichilite tutte le ■ 
antiche relazioni che legano il potente col debole, il ricc'o 
col povero; nò- più ravvisiamo .... quella clientela .... che. 
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1791 Necker, bestemmiato dai due partiti, si ritira dal 
ministero; martire deU’opinione di cui s'era vaa* 
tato padrone. E benché sentisse di « dover essere 
indìfTerente all’opinione dacché la vide tremare da* 
vanti a quegli stessi che un tempo ella avrebbe. ci* 
tati al suo tribunale per sacrarli aU’obbrobrio», rese 
pubblico conto del suo operare (I). 

' . Ma il moto procede; drizzasi a sminuire l’aulo- 

rità reale, e si restringe la lista civile. Dovea la- 
sciarsi al re il diritto di guerra e pace? L’Inghilterra 
avea sciolto naturalmente il problema, giacché, se le 
camere debbono votare l’imposta, sta in esse il con- 
sentire la guerra. Nell’idea d’iina pace universale 
possibile e nel supposto che i re sono battaglieri, 
Barnave vota di togliere alla corona quella prero- 
gativa. Maurj colla stpria lo sostiene e col mostrare 
la desolazione della Francia ; ma Mirabeau lo com- 
battè. I Giacobini allora cercano sobbissare questo 
campione. Imputato di tradimento , chiamato Cati- 
'lina, bestemmiato dal popolo, accusato di complicità 

per uno scambio continno di proiezione e di servigi, salvava 
i grandi dall’ invidia, i miserabili dall’abbiezione. 

Infine a Che sarà ridotta la Francia lacera , coperta di 
mine i* -Grande e trista domanda che si fanno a vicenda lutti 
i cittadini, non appena possono nelle intime conversazioni 
liberamente conlidarsi le loro in<|uicte antiveggenze. Cosler- 
■ nati del presente, spaventati detravvenirc, cercano con ter- 
rore, uno scampo a tknte calàmttà e non ne ravvi stino ve- 
runo; nè cdn'oscono più stabilità di condizione o di fortuna, 
non inviolabilità di asilo;^ e quando alzano gli occhi verso 
il tronp dal sono di questa rivoluzione che non ha fatte se 
non delle vittime, si vedono posti fra la minaccia di tre nuovi 
disastri; dispotismo del governo, invasione degli stranieri, 
smombeaménto dellè pióyìncìe». 

Sur Cadmifiittralion de M.- IVecker, Ì19l. , 
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coir Orleaos , egli oppone un capolavoro d’ elo* * 79 * 
quenza (4), e ottiene che il diritto di pace e guerra 
sia serbato al re, unitamente coll’Assemblea. 

(1) — Strana mania, deplorabile accecamento è codesto, 
che irrita un. contro l’altro uomini, i quali, anche in meaza 
ili contrasti piu accaniti, dovrebbero esser sempre congiuntìr 
in un medesimo scopo, in un indissolubile sentimento; nO' 
mini che al culto della patria sostituiscono l’ irascibilità 
iJell’amor proprio, e si abbandonano ai pregiudizi popolari. 

E me pure voleauo, pochi dì sono, portare in trionfo, ed ora 
invece si grida per le strade: Il gran tradimento di Mirabeau! 

Nè io avevo bisogno di questa lezione per sapere che poccr 
dista il Campidoglio dalla rupe Tarpea; ma l’uomo, che* 
combatte per la ragione , per la patria , non è si facile a> 

<larsi per vinto. E chi ha la coscienza d’avere ben meritato, 
dal suo paese, e soprattutto d’ essergli stato utile; chi non 
è adescalo da una vana celebrità; chi sdegna i trionfi d’un 
giorno per la vera gloria; chi vuol dire la verità e vuol fare il • 

pubblico bene indipendentemente dai volubili movimenti dolT 
opinione popolare; quest’uomo porta con sé la ricompensa 
de’ suoi servigi, il sollievo delle sue pene, il premio de’ 
suoi pericoli; ne deve aspellar la mercede se non dal tempo,, 
giudice incorruttibile che a tutti rende giustizia. Or bene, 
coloro che otto giorni prima profetizzavano la mia opinion» 
senza conoscerla, che calunniano in questo momento il iniO' 
discorso senza averlo inteso, m’accusino d’inventare impo- 
tenti idoli nel momento che sono rovesciati , o d’ essere il 
vile stipendiato d’ uomini che io non ho cessato di com- 
battere; denunzino come nemico della rivoluzione colui, clic 
forse non tornò ad essa inutile, e che, se anche questa rivo- ' 

luzione fosse estranea alla sua gloria, potrebbe unicamente 
in essa trovare la sicurezza; abbandonino ai furori del po- 
polo ingannato colui, che da venl’anni combatte tulle le 
oppressioni, che parlava ai Francesi di libertà, di costitu- 
zioni, di resistenza, quando i suoi vili calunniatori succhia- 
vano il latte delle Curii, e vivevano di lutti i pregiudizi 
domiuanli. Che m’importa ? Questi colpi di basso in alto 
non mi arresteranno nella mia carriera, e dirò loro: Rispon- 
dete se potete; calunniale poi quanto vi piace 

Racc. Tom. XIX. 3 
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^791 Spirito pronto e pieghevole, singolare misto di 
passione e di ragione, mosso da ambizione propria 
a sostenere il trono con venale moderazione, Mira- 
beau comprendeva che di nulla potea venirsi a 
capo tra una plebe sollevata ; onde ammorzava col 
comprare altri, e collo spingere a decisioni cóntrad- 
dittorie. Mentre gli altri cianciano, egli sentenzia 
in modo da farsi credere il solo che conosca la po- 
sizione : con portentosa attività parla su tutto ; en- 
tra in tutte le commissioni ; carteggia, intriga, tra- 
fela; acuisce la verità con un superbo dispregio e un* 
ironia straziante; mostra la violenza di tribuno, non i 
riguardi di legislatore; ma la sua foga è artifizio, e dà 
suggerimenti opportuni, ed esercita la forza per re- 
primere l’esuberante impulso. L'Assemblea era stanca 
o spaventata? bastava per rinfervorarla il ringhio de- 
forme e sublime di Mirabeau, e una scossa di quel 
suo stile che vuol essere parlato non scritto. Gli uni 
seduceva colle blandizie , gli altri sgomentava col 
sarcasmo : insultava e piaceva , perchè le turbe 
considerano superiore chi le sbraveggia : la supe- 
riorità sua gHspirava un’aria di famigliarità con chi 
che fosse, la quale lo faceva giudicare amico o com- 
plice di questo, o di quello. Nominato presidente , 
frenò l’Assemblea, e colla sua semplicità e chiarezza 
scompigliava il triumvirato giacobino ; tonava la 

causa più nobile; dicendo Silenzio alle trenta voci, 

• ^ 

mostrò quanto fossero pochi quelli che padroneg- 
giavano TAssemblea ; e divisava le guise di salvare 
il re, farlo fuggire, e cassare una costituzione ciar- 
liera, anarchica, sprezzata. 

.. Salvare il re avria pure voluto Barnave, ma per 
la dirittura sua sprezzava troppo Mirabeau, e non 
voleva condiscendere alla necessità di far trionfare 
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un’Idea con qual si fosse stromento. Le colpe di mi» 
gioventù hanno fatto gran male alla Francia, disse 
insignemente Mtrabeau ; il quale vedeva le vie giuste, 
ma pel bisogno di reintegrarsi si buttava alle pas> 
sioni contrarie; sentendo non merita,re Tinslgne po- 
sto di mediatore, diventava agitatore popolare; e i 
sibili de’ moderati fecero che desertasse da loro. 

L’orgoglio offeso, la brama di vendetta, la gelo- 
sia contro gli onest’uomini applauditi, il lavoro in- 
tenso, la lotta focosa che non interrompeva le dis- 
solutezze, logorarongli la salute. Egli intrepido vide 
accostarsi la fine, mentre tutta Francia si commosse 
al pericolo di lui, non come di amato ma come di 
necessario. Egli * potè dire : Io porto con meco il 
duolo, ^lla monart^iia , e consolarsi della vista di 
Barnave mandato dai Giacobini, e ^1 mormorio di 
tutto il popolo aspettante sue nuove. Chiese ‘fiorì e 
melodie invece di fiale, d’apparati, delle emtsola- 
zìoni che io morte sono le sole vere. L’uomo,' che 
forse quindici giorni più tardi sarebbe morto sotto 
i pugnali e trascinato a furore, fu onorato del do- 
lore universale, e portato a Santa Genevieffa, allora 
mùtata in Panteoti degli uómtnt grandi. 

Ivi fu recato pure Voltaire; ivi più tardi Rous- 
seau, perchè avesse a trovarsi a canto dell’esecra- 
Lile Marat. 

CAPITOLO SECONDO 
Barnave. Politica esterna. 

Cosi Luigi, buono e debole, restava senza soste- 
gni, senza l’amore del popolo, senza il ristoro della 
religione che credeva aver oltraggiata coll’assen- 
tire a quel giuramento, col cui pretesto i preti erano 
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(la per tutto perseguitati. Dai tumultuanti impedita 
d’uscire di palazzo, toltogli sin il diritto di grazia, 
drizzò egli una circolare alle potenze ove protesta* 
vasi devoto alla costituzione , ma al tempo stesso 
ordiva la fuga, daccordo forse cogli stranieri, certo 
cui generale Bouillé che gli mosse incontro. Ma 
2i con difGcoltà romanzesche condottosi fino a Varen* 
nes colla famiglia, ivi è scoperto e ricondotto. 

Se allora l’avessero lasciato partire, come molli 
insinuavano, sarebbesi pronunziata la sua decadenza, 
e risparmiato un processo che molti delitti e lunghi 
tumulti cagionò. Altrimenti parve, e si ordinò di 
ricondurlo: Barnave, mandato dall’Assemblea ad ac- 
compagnarlo, commosso dal vedersi vicini que’ regii 
sfortunati, diviene sostegno del trono con Lameth, 
Hon per danaro come Mirabeau, ma per sentimento. 
Risoluto e impetuoso sotto calme apparenze, e sem- 
pre volente il bene e le migliori vie per arrivarvi, 
forma egli un partito nella sinistra, spirante mode- 
razione, cercando restituire al re la perduta auto- 
rità costituzionale. 

Essendosi decretato che i funzionari, staccandosi 
dal posto, ne scadevano, si pretese che la fuga di- 
gradasse il re; cessò ogni rispetto ver lui dacché la 
breve assenza mostrò che non era necessario; e l’As- 
semblea si considerò padrona. Condorcet e Brissot, 
divenuti anima de’ Giacobini, chiedono il processo 
del re ; gli Orleanisti elevano le ambiziose speranze; 
il lato destro esacerba colla improvida opposizione; 
i migrati, esclamando che Luigi è prigioniero, no- 
minano r^gente il conte di Provenza suo fratello. 
Barnave tien fronte alla tempesta, sostenendo l’in- 
violabilità del re, e accusando solo Bouillé; e riesce: 
i: 1.3I. ma il popolo tumultua e bisogna domarlo col san- 
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gue. Perocché crasi reso forte un nuovo parlilo 
detto repubblicano, alla coi testa erano Petion', Bu- 
zot e Robespierre. 

Le 'municipalità frattanto consolidavansi. Quando 
l’Assemblea sì dichiarò permanente, il fece anche 
la municipalità di Parigi, e subito ciascuno dei 
sessanta distretti ; l’Assemblea ha comitati, e gli ha 
pure la municipalità, gli ha ogni distretto. Quindi 
discordia : i distretti non s’intendono fra loro / pren- 
dono decisioni repugnanti contro la municipalità: 
potere giudiziale più non v’é, non esecutivo, e il 
legislativo nasce appena; ma la ciurma fa legge, 
giudica, eseguisce. 

Persino nelle famiglie era penetrata la divisione, 
e tì si formava il lato destro e il sinistro ; e le donne 
prendéano gran' parte alle contese. I letterati poca 
importanza esercitarono sopra una rivoluzione da 
loro promossa. Se l’insano Volney, presentando al- 
l’Assemblea nazionale le sue Ruine, eccita contro i 
tiranni (I), Raynal , tornato dall’esiglio , protesta 
contra l’esagerata applicazione fatta delle dottrine 
filoso6che (F); Delille rimpiangeva i princìpi cui 
doveva la sua fortuna ; Fontanes e Saint-Pierre ser- 
bavano un moto dolore; Vicq-d’Azir Struggessi di 
rincrescimento senza osare d’esprìinerlo: se Condor- 
cet secondava la rivoluzione , la bestemmiavano 
Rullière e Saint-Lambert, senza scostarsi dal ma> 

(I) 0 sciUrats, monarques ou ministres, quivous jauez de la 
vie et de» bient du peuple ! Eh quni ! il ne »' eleverà pa» tur 
la terre de» hommes qui vengent le» peuple* et putd*»ent les 
t^rans? Un petit nombre de brigand» dévorent la mullitude, et la 
multitude te laisse devorer. 0 peuple» avUis, ennnaitsez vo* droitr, 
toute aulorilé vieni de vous, toute puissance est la vóire ( chap. 
*ii). -‘Finì pari di Francia! ' ~ ' 
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1791 terialismo : Marmontel cercava l’obblio nella quiete 
d’opere più corrette ; Morellet spaventavasi di quella 
logica, egli persuaso dell’ onnipotenza della logica; 
La llarpe poco vi comprendeva, e deplorava la per- 
dita del gusto e i solecismi. 

Unica letteratura erano i giornali ; e come a 
Londra, i libellisti faceano comprare il silenzio o 
la lode. Gli aristocratici aveano assunto il tono del 
ridicolo, massime negli Atti degli apostoli , e spar- 
geasi un diluvio d’epigrammi, di canzoni, di argu- 
zie. Gli altri v’opposero il serio, il rigore ; e Marat 
specie d’idrofobo, ingordo di vituperi poi di sangue, 
si alzò feroce eccitatore delle passioni popolari. In 
somma l’eloquenza, venula a rigenerare il mondo, 
avea preso un carattere nuovo, più ardito e nova- 
tore che in gente colta non si soglia, e con fini più 
sistematici ed elevati, finché anch’essa dovette scom- 
parire in faccia alla violenza de’ fatti e all’onnipo- 
tenza delle pretensioni popolari. 

Eccello ringhilterra , i potentati d’Europa erano 
assoluti, non tiranni, e cercavano il miglioramento, 
ma quieto, successivo e procedente dall’alto al basso. 
Gelosi della Francia, non aveano visto mal volen- 
tieri la rivoluzione, che fiaccando i Borboni, apriva 
loro r occasione di nuovi aquisti. Ma quella che 
credeano agitazione, passeggera e locale, ben tosto 
conobbero durevole ed espansiva, e non più dibat- 
timento politico ma riforma sociale , giacché into- 
nava massime spaventose ai troni quanto alletta- 
trici pei popoli; trattava d’introdurre nella società 
un terzo stato, fin allora sconosciuto; di librare 
il diritto de’ nobili, de’ forti, de’ ricchi; di risol- 
vere il teorema della conquista , dacché Sieyès 
avea proclamato : Se il forte arriva ad opprimere il 
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debole, produce effetto senza produrre obbligazione: 
sentirono in somma che in Francia dibattevasi la 
sorte di tutti gli Stati. 

11 cercare proseliti poi era carattere di quella 
rivoluzione, e persone apposta scorrevano diffon- 
dendone i principii , legando intelligenze , costi- 
tuendo società seccete, nel mentre pubblicamente 
protestavasi non volere la Francia turbare nessuno, 
e rispetterebbe purché rispettata. 

Federico Guglielmo di Prussia , in grazia dei 
torbidi d’Olanda, erasi alleato coH’IngbiUcrra nel- 
l’intento d’umiliare Austria e Russia coH'aizzare 
contr’esse la Porta offesa , la sbranata Polonia , il 
cavalleresco Gustavo di Svezia. Di fatto in Polonia 
sì rannoda la fazione avversa ai Russi; si rifa la co- 
stituzione sotto la guarentigia ed alleanza prus- 
siana; ma che? la Russia fa pace colla Turchia, 
concedendole lo status quo ; assoda il suo dominio 
sul mar Nero, ove Edessa e Cberson crebbero a 
pronta prosperità , ed ebbe in quella guerra for- 
mato i valenti generali Suvvarof e Coburgo. Rap- 
pattumatasi pure con Gustavo che l’avea fatta tre- 
mare , invade la Polonia ; e la Prussia cangiatasi 
le dà mano ad annichilare quel regno, i cui prodi 
fuggiaschi più non possono che offrire il braccio 
alla Francia, per sostenere quivi una libertà che in 
patria aveano perduta. 

Alla Francia alleata colla Turchia e avente un 
vantaggioso trattato di commercio colla Russia, no- 
ccva il dichiararsi per questa o per quella, onde 
stette di mezzo. L’Olanda , alleata sua , avea do- 
vuto chinarsi allo statolder ; i Paesi Bassi, che sta^ 
vano in armi contro la dominazione austriaca , e 
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1791 che aveano pigliato coraggio dai moti dì Francia, 
non se ne trovarono aiutati. 

L’imperatore Leopoldo, fratello di Maria Antoniet- 
ta', sgomentatosi delia rivoluzione, fu tutto in racco- 
modare le dissensioni de’princfpi; ma invece di pro- 
fittare della lega inglese lasciatagli dal predecessore, 
fe pace a Reicbenbach .colia Prussia per moyerla con- 
tro i rivoluzionari francesi. 

Per verità la Francia avea professalo, e posto anche 
nella sua costituzione, che rifiutava ogni conquista 
esterna ; e per non dar ombra all'Austria , nepptir 
volle ascoltare i deputati de’ Paesi Bassi. Intanto però 
avea dichiarato riuniti al suo territorio la Corsica , 
avuta in pegno da Genova, e i contadi Venesino e 
d’ Avignone, promettendone un compenso al papa. 
Quanto ai signori Tedeschi che pretendeano fosser 
rispettati i loro diritti feudali in Aisazia e Lorena 
quando in ogn’altro luogo erano aboliti, assai era se 
si promettea loro un restauro. Ma le cause della ni- 
micizia de’ re erano i dogmi rivoluzionari, la di- 
chiarazione dei diritti dell’uomo, l’abolizione dell’ 
aristocrazia, la restrizione deU’assolutismo regio per 
mezzo non d’un senato aristocratico, ma d'una rap- 
presentanza nazionale. 

1 principi e nobili francesi fuorusciti, che mena- 
vano trame interne ed esterne, aveano< il quartier 
generale a Coblentz, ove aspettavano i soccorsi delle 
potenze nordiche ; altri fidando nella propria spada, 
attestavansi in Piemonte, in Svizzera, in Spagna per 
combattere al mezzodi: moda e onore divenne il mi- 
grare, e non piò individualmente, ma come affare 
di corpo; e mentre i fuorusciti gelosi e pretensivi 
s’indebolivano da sé, faceano che dentro si molti- 
plicassero i sospetti e le vittime. 


BARI^AVE. POLITICA ESTERNA. 


41 


I Condé postisi a capo de’ migrati, erano cavalieri 
senza sperienza; il conte d’Artois non sapea d’anni; 
e avendogli Caterina II a Pietroburgo regalata una 
spada perchè < come ad Enrico IV, essa gli aprisse 
il regno di Francia», egli la vendette a Londra quat- 
tromila sterline per soccorrere i fuorusciti. Coblentz 
era un luogo d’intrighi, di feste, di lusso, di pro- 
getti; col pretesto che il re più non fosse libero di sè, 
rinnegavano ogni obbedienza. Invano egli dì proprio 
pugno scrìveva che si dissipassero, che metteano in 
compromesso la sua vita ; essi non ascoltavano al re 
prigioniero, e a titolo d’essere realisti, faceano ogni 
loro capriccio. Ma le loro armate impazienze non 
erano secondate dai gabinetti forestieri , i quali e 
cercavano evitare una guerra, e voleano non tanto 
una restaurazione completa, quanto sbocconcellare 
il paese. 

Gustavo di Svezia smaniava di capitanare una spe- 
dizione contro la Francia, ma era troppo lontano'; e 
ben presto un assassino lo colse (Tom. XVIII, pag. 

393). Caterina II aveva ancora a fare in Polonia, e 
si contentava di scrivere di suo pngno a Maria An- 
tonietta le regole da tenere, e che t re debbono se- 
guitare il lor cammino, non badando agli schiamazzi 
del popolo più che la luna aWabbaiare dei cani (4). 

La Prussia stata sempre interessata colla Francia', 
s’nnl alla dichiarata soa nemica, e fece a PilnitztriiKO'' 
una coalizione coll’imperatore Leopoldo, dichiarando, 
la sorte della Francia toccare tutti i principi, e però 
dover questi congiungersi per istabilirvi un governo 
conveniente agl’interessi del trono e del popolo. A1F 

uopo mettevano in ordine le proprie troppe : nnione 

% . • * * ’ • • • 

(!) Campar, Mim. II. t06. ' 
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<791 eterogenea, dove i popoli aveano causa diversa dai 
re; ove soverchia la sproporzione tra le finanze e 
le forze militari, sicché nessuno poteva operare se 
non con sussidi forestieri , e l’Inghilterra che tutti 
pagava, aveva interessi differenti da tutti. 

Austria e Prussia, mentre ostentavano generosità, 
come in guerra di principii politici e sociali, in se- 
greto convenivano che quella non farebbe ostacolo 
alle pretensioni della Prussia sulla Polonia; e intanto 
domandava alla Francia nuovi paesi : sicché non 
pensavano a sacrifizi, ma a conquiste. 11 conte di 
Provenza, operosissimo nel cercare sussidi ed armi, 
e farsi riconoscere reggente, per altro ricusò sempre 
consentire all’ Austria la Franca Contea, la Lorena, 
l’Alsazia , la Borgogna ; e più tardi quando quella 
casa cercò averle per dote, sposando all’arciduca 
Carlo la figlia di Luigi XVI, questa ricusò, e diede 
la inano ad un altro esule, il duca d’Angouléme. 

1 diplomatici fin allora non s’erano^ raffinali che 
nell’astuzia e in ripieghi segreti, come i guerrieri 
nella tattica: a forza e scaltrezza menavano il mondo, 
non più a principii e giustizia. Nella Rivoluzione per- 
tanto non videro che speranza d’aquisti nuovi, se non 
altro di umiliare la Francia; ciechi! e non s’accor- 
sero che non si trattava del più o del meno, ma 
dell’esislere o no. Perocché non aveano più a fare 
con gabinetti e ministri, ma con un popolo in ri- 
voluzione che, sbalzandoli dal loro solco, li facea 
sverlare. 1 nemici sapeano che la Francia era spro- 
vista di materiale da guerra; gli uffìziali, tutti nobili, 
fuoruscivano: chi potea credere che fossero per im* 
provisarsi esercito ed eroi? Ma le improvide minac- 
cie lanciano la Francia in armi, e ne viene nuovo 
impulso alle agitazioni interne. 
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Queste fecero sospingere l’opera della costituzione 
con fretta e disordine, perchè il lato destro ricusava 
votare. Luigi, restituito in libertà, dichiara accettare 
la costituzione: La Fayette fa proclamar l’amnistia, 
ed ecco un’altra volta riconciliati il popolo ed il re. 

Era dunque finito il cómpito dell’Assemblea; la 
quale, sovra proposizione di Robespierre, passa che 
nessun membro suo possa venire rieletto. Disinteresse 
esagerato, col quale i deputati respingeano da sè la 
taccia di volersi perpetuare, ma toglievano alla nuova 
tornata i vantaggi della conoscenza pratica degli af- 
fari generali, aquistata in tre anni, e vi chiamavano 
una generazione nuova, la quale non avea se non 
veduto la possibilità di far molto più , e che ab- 
bandonandosi alle idee teoriche, dovea travalicare 
le idee della monarchia all’ inglese , predominanti 
nell’Assemblea nazionale. Questa fu certo la più 
grande e più pura, e resterà in perpetuo memora- 
bile. Composta del meglio della Francia, le sue de- 
cisioni valsero all’avvenire, non solo di quel regno, 
ma del mondo. Tra l’ambizione degli uni e la te- 
nacità degli altri, ardita e moderata, avea fatto co- 
noscere alla patria i diritti , di cui non possedeva 
che un vago sentimento, e al re i suoi doveri, pur 
fiancheggiandolo. Distrutto il vecchio, seminato tutto 
il nuovo che poi fruttò, se avesse compreso che non 
bastava dichiarare diritti astratti, nè tampoco porre 
in possesso di diritti reali, ma che voleansi dare i 
mezzi d’ assicurarne il godimento, o rinvigorire il 
potere sociale, sarebbe rimasta in benedizione. In- 
vece cominciò con un’assurdità, e strascinossi dietro 
una lunga anarchia. 

Intanto però ella senz'armi vinse un potere mu- 
nito di trecentomila baionette e dell’ abitudiné-* di 
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« 79 < (lue secoli: spoverl il clero ma conservollo: la no- 
biltà rese cittadina: e mentre, all’aprirsi di essa, il 
re poteva tutto, il popolo nulla, al chiudersi, il po- 
polo dovea decidere, il re era ridotto ad eseguire ; 
magistrato ereditario, che conservava una lista ci- 
vile di 30 milioni, il veto, l’esercito, la nomina ai 
supremi impieghi giudiziari e amministrativi. Ma 
oltre esservi una camera sola (perchè non sarebbesi 
allora tollerata neppure una sembianza d’aristocra- 
zia), che era mai la monarchia dove al potere esecu- 
tore non serbavasi nessuna iniziativa nella proposi- 
zione delle leggi, nessun diritto di sciogliere la camera 
e far appello al paese, non la sanzione dei decreti 
sull’ imposta, non la nomina de’ giudici, i quali re- 
stavano temporari e sottoposti ad elezioni periodiche; 
non la nomina a’ posti -pubblici o dell’esercito, salvo 
ben pochi ; non il potere di revocare o sospendere 
un funzionario rivoltoso, prevaricante o traditore? 
Un milione e trecentomila agenti , preposti all’ ese- 
cuzione delle leggi, mandatari diretti del 'popolo, 
trovavansi indipendenti dal potere esecutivo. Anar- 
chia, che per riazione dovea poi recare al tirannico 
concentramento del Comitato di salute pubblica r 
dell’Impero. 

Barnave e ì prudenti raccomandavano ai re di 
tenersi fedele alla costituzione, ed egli vi parea de- 
:<0 7bre terminato: e l’Assemblea si sciolse dichiarando finita 
la rivoluzione , quand’ invece non era che tolto il 
solo corpo che ancora la potesse regolare contro i 
delirìi di pochi scellerati. 
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capìtolo terzo 

Àssembleà legislativa. — La Convenzione. 

E sottentra l’ Assemblea legislativa, che si dirige 1794 
sulla meta 6 sica di Condorcet , come su quella dt 
Sieyés la nazionale. Al lato destro più non sedeva 
alcun nobile, nè i coraggiosi e valenti della nazio- 
nale; sol restavano i partigiani di questa, chiamati 
i costituzionali, a cui capo la Fayette, che avea de- 
posto la capilananza delia guardia nazionale, come 
Railly la podesteria. A quelli della sinistra [mrea si 
fosse operato poco e a rilento, esaltati com’erano dal* 
r opposizione e dai desideri! non me^i al cimento 
dei fatti : e perchè vi campeggiavano principalmente 
i deputati della Gironda, si -dissero Girondini. N’e« 
rano capi Condorcet, il progressista repubblicano, 
e Bri^t, filosofo, patrioto, incorrotto allievo del 
materialismo precedente, che avea per oracolo Elve* 
zìo, l’indìvidealità, il contralto sociale, cioè l’ade- 
sione di tutti; in conseguenza credea la legge fos^ 
luèno lontana dal diritto qaando votata dal Comune, 
e perciò doversi rompere la centralità. Qui consi- 
steva la teorica de' Girondini, e gl’ispirava madama 
Roland , giovane e beila, inflessibile nelle sue ideo 
romane, e che intorno a sè, coireguaglianza repub- 
blicana, manteneva una pulitezza che ornai s’era 
disimparata tuU’altrove. ' , 

Contraria a loro la scuola puritana, scarca d’ideo- 
logia, conosce gli abusi e vuole sradicarli, senza ri- 
gnardo all’ordine sociale. Quelli vedono la repub- 
blica nel governo di ciascuno per se stesso, questi 
nella dittatura; quelli vogliono toglier via Parigi, 
questi ridurre tutto a inesorabile unità. 
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Come rappresentauti de’ borghesi educati dai filo* 
i79t sofi, i primi teneano alla proprietà, per cui mezzo si 
realizza il diritto individuale; mentre a fronte di loro 
i proletari chiedono il livellamento, e provano fiero 
bisogno di vendicare la sofferta oppressione, e rinte- 
grarsi nella società. Vergniaud professava che < la 
conservazione della proprietà è il primo oggetto della 
sociale unione; tolta la quale, la libertà scompare », 
mentre Robespierre e i Giacobini sosteneano la pro- 
prietà derivare dalla sovranità. 

Dotti scolari di Rousseau, letterali, metafisici, i 
Girondini deprimevano la monarchia quando forma- 
vano il lato sinistro della legislativa, poi vollero 
abbassare la Montagna stando a dritta della Conven- 
zione; non accettano le dure necessità della giustizia 
sociale; non osano quelle previdenze violente ed aspre 
che forse erano inevitabili, e che certo salvarono la 
Francia; protestano contro gli oltraggi che rumanitù 
riceve; ina essenzialmente classici, neppur essi in- 
tendono il sentimento religioso. Pertanto fra loro 
primeggia l'oratore, come Vergniaud, eloquente al 
pari di Mirabeau e più nobile dì lui; fra i Puritani 
riiomo d’azione, fosse anche Marat. 

Cresce allora l’importanza dei club; e quel de’Gia- 
cobini votava e deliberava ; e dopo che i Lameth se 
ne staccarono per venire al costituzionale de’ Fo- 
glianti, ne restò arbitro Robespierre: mentre Dan- 
ton, franco e impudente, ragunava i più corrotti e 
venderecci nel club de’Cordelieri, ove giunse a trarre 
molti Giacobini. 

E cominciano le nazioni, i migrati da Coblentz 
gettano continuamente fuoco, e l’Assemblea vi ri- 
sponde con decreti e confische, col togliere al re 
i titoli e il trono, e col fulminare il clero. Avignone 
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era stala svelta dal giogo papale per renderla alla t79i 
libertà, cioè a Jourdan Tagliateste, che fa scannare 
ogni malcontento. Il grido dei diritti deH’uomo ri- 
suona nella colonia di San Domingo, e tosto i Negri 
e gli uomini di colore si sollevano e scannano i pa- 
droni, in nome di Dio e della libertà. Nell’occidente 
di Francia ripullulano insurrezioni, di cui si attri- 
buisce la colpa al clero : e perchè i preti che aveano 
ricusato il giuramento, guardavano gli altri come 
scismatici , e iraevansi dietro gli abitanti per dir 
messa lontano, s’interdisse loro anche il culto priva- 
to; esagerata precauzione di governo minacciato. 

Luigi oppone il veto a questi eccessi , ma allora si 
smettono i riguardi usati fin allora aU’autorità. Isnard 
diceva: «Che capitolazioni? vi parlano di crescere 
« il potere d’un re, d’un uomo la cur volontà può 
«incagliare quella della nazione intera, d’un uomo 

• che riceve 30 milioni, mentre migliaia di cittadini 

• basiscono nella miseria. Vi parlano di ricondurre 
« la nobiltà. Dovessero tutti i nobili del mondo assa- 
« Urei, i Francesi, coll’oro in una mano, il ferro ncl- 
« l’altra, combatteranno questa genia orgogliosa, e 
« la costringeranno a subire il supplizio dell’egua- 
< glianza. Parlate ai ministri, al re, all’Europa come 
« coiiviensi ai rappresentanti della Francia. Dite ai 
« ministri che siete scontenti di loro; che per respon- 
« sabilità intendete la morte. Dite all’Europa che ri- 

• spetterete le costituzioni di tutti gl’imperi, ma che 

• se venga suscitata una guerra de’re contro la Fran- 
« eia , voi susciterete una guerra de’ popoli contro 
« i re ». 

Fra applausi ed- abbracci , si decretò chiedere al 
re facesse dai principi di Germania disperdere gli 
assembramenti sulle frontiere. Luigi il fa, ed arma 
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ai confini tre eserciti, comandati da Rocbambeau, 
Luckner e La Fayette. Ma le esitanze di Leopoldo 
irritano ; si esacerbano gli odii antichi contro l’Àu- 
stria, tanto più allorché, morto Leopoldo, il suo suc> 
cessore Francesco 11 domanda sia ripristinata la mo- 
narchia dell’ 89. L’indignazione scoppiò a cotesta 
insultante pretesa di cassare una costituzione giu- 
rata dal re ; parve attentato alla sovranità nazionale 
e fomento alla guerra civile ; e il ministero girondino 
non potè evitare che si disdicesse la pace al re di 
lei.b. Boemia e d’Ungheria. Adunque la Francia ruppe 
all’ armi perchè provocata : le guardie nazionali 
chiedono marciare; e molti generali'si offrono, tra 
cui Dumouriez, il quale, fatto ministro della guerra, 
promettesi facile la conquista de’ Paesi Bassi solle- 
..(iriir vati. Ma ecco al primo scontro l'esercito rivoluzio- 
nario fugge: la speranza sorride ai re; ben tosto agli 
Austriaci s’ uniscono i Prussiani , vecchi soldati di 
Federico che dissiperanno questi coscritti d’ ieri , 
pochi e sprovisti; onde e amici e nemici credeano 
vederli in breve a Parigi. 

L’umiliazione invelenisce gli animi; i partiti si 
calunniano; i preti subornano o il si dice; onde si 
decreta che, sopra accusa di trema cittadini, pos- 
sano essere deportati. I ministri, somministrati a 
vicenda dai club prevalenti , spiano ogni passo del 
re, denunziano come trama ogni favore mostratogli; 
e un comitato di sorveglianza numera i sospiri dei 
cittadini. La regina è chiesta a morte con grida con- 
tinue e negli aniinutinamenti che tratto tratto inva- 
dono il palazzo; il re non vedendosi innanzi che un 
pugnale o la sorte di Carlo 1 , non osa più mettere 
il veto, meglio abile a soffrire che a volere; e non 
confidando che nei migrati, resta inattivo ad aspettarli. 
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Di ciò profitta il partito popolare con Robespierre < 
e Danton. Robespierre, avvocato di Arras, che sem- 
pre aveva alla mano Rousseau, era di figura ignobile, 
voce chioccia, verboso, adulatore del popolo, mosso 
dalla paura, dalla vendetta, sopratutto dall’invidia 
contro ogni superiorità, perchè mediocre; e diceva 
con insigne verità: Non si va mai cosi lungi come 
quando s'ignora dove si va. Danton, ignorante ma im- 
maginoso, atletico di corpo, brutale di passioni, non 
invidiando nessuno, eccedendosi buono a tutto, biso- 
gnoso d’esercitare le facoltà compresse. Sia tnafe- 
detlo il mio nome^ diceva, ma la libertà trionfi. Veduto 
un gran fine, non scrupoleggia sui mezxi, a differenza 
di Robespierre che voleva darsi aria di virtù ; mentre 
questi rodevasi di basso rancore contro gli avversari, 
Danton s'appassiona per lo scopo, ma è tollerante per 
gl’individui. Fu il primo a proclamare che bisognava 
far paura agli aristocratici : in conseguenza non mi- 
sura nè giustifica i sacrifizi, bastando che ve ne sia 
bisogno; spinge ad atti da cui non sia possibile il 
ritorno, e vuol vincere con questi la compromettente 
tiepidezza della popolazione. Che richiedesi per trion* 
fare? Audacia, ancor audacia, sempre audacia. Come 
.llirabeau , operava colla ragione sovra le passioni; 
capace di ricevere un pagamento, non di fallire alla 
causa sposata: eppure, senza fede, non vedeasi in- 
nanzi che il niente. < In tempi calmi si risparmia il 
reo per non colpire l’ innocente ; il contrario nella 
rivoluzione, la quale è la società che accelera la sua 
azione in tutto, anche nella giustizia >. Cosi la pen- 
sava egli, e perciò, fino in mezzo ai macelli, gridava 
contro « il moderantismo che rovinerà la rivolu- 
zione ». 

Questi agitatori che rappreBeBUvano la passione,' 
Racc. Tom, XIX. 4 •* 
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mentre l’Assemblea rappresentava debolmente la ra- 
gione, mandano emissari nei dipartimenti meridio- 
nali ; concertansi con Paoli, redentore della Corsica; 
e gridano che la libertà perisce celie vuoisi salvarla. 

20 Iuh'- Trentamila plebei si presentanoall'Assemblea cantando 
il ira, e urlando Abbasm il veto, viva i sanculotti ; 
e guidati da Santerre birraio, capopopolo di voce 
tonante, irrompono nella reggia, circondano Luigi, 
l’alzano s’ un tavolaccio, gli mettono il berretto 
rosso, e gli ripetono sul viso: Non veto, non preti, 
non aristocratici: t'ingannano, t’ingannano! 

1 Foglianti c La Fayette divisano invano qualche 
strada di salvarlo; reloqueiUissimo Vergniaud, espo- 
nendo questi guai aH'Assemblea, propone ciò che lutti 
già susurravano, di dichiarare scaduto il re, giacché 
non sa provedere alia pubblica salute. 

Colla pagana proclamazione che la patria è in pe- 
ricolo, suprema legge torna la salute pubblica; si 
rendono permanenti le sedute; armato ogni uomo; 
messo un comitato insurrezionale, fomentato da Ma- 
rat, medico di Neufcbatel , che nell’y^niico del popolo 
coi suo tono d’insolente famigliarità istiga al sangue, 
e che rinchiusosi per evitare la giustizia, si vendica 
del pùbblico orrore coll’esagerazione, parla di mi- 
gliaia di teste , e Datemi dugento Napoletani con 
cappa e pugnale , e sooirendo con essi la Francia , 
farò io la rivoluzione. Divampa quel furore al giun- 
gere de’ Marsigliesi, repubblicani forsennati, e ad 
un insolente proclama scagliate contro la Francia 
dal duca di Brunswick che capitanava l’esercito au- 
stro-prussiano; onde preparasi una sollevazione dai 
Giacobini sotto Danton, Collot d’Herbois, Billaud- 
Varennes e Robespierre, del quale voleasi fare un 
dittatore, se, quanto odio, tanto avesse avuto vigor 
d’ambizione. 
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Preveduta non riparala, scoppiò il 10 agosto; gli ' 
Svizzeri e pochi fedeli all’ antica divisa, difendono 
le Tuilerie: ma a Luigi manca il coraggio di montare 
a cavallo e mettersi alla lor testa; e rifugge in grembo 
aU’Assemblea colla stia famiglia, dicendo: So)i ve- 
nuto qua per prevenire un gran misfatto. Mi crederò 
sempre al sicuro in mezzo ai rappresentanti della na- 
zione , e vi resterò finché' la calma sia ristabilita. 

Ivi satollo d’ironie e di legali dispregi, fu chiuso 
co' suoi in un cameruccia, donde vide perir la mo- 
narchia e dichiarato sospeso il re. Fuori intanto pas- 
seggia la strage; donne forsennate vi si tuffano; an- 
cora più i Marsigliesi; il cannone vomita la mitraglia 
contro gli Svizzeri che si difendono da eroi , 6nchè 
un ordine del re avendone fatto cessare il fuoco, su- 
bito sono scannati , e il palazzo preso. La libertà 
vorrebbe poter cancellare da’ suoi fasti le inumane 
memorie di quel giorno. 

I Giacobini ne riversano la colpa sul re; Danton 
domanda armi, e una repubblica ove ognuno abbia 
voto, perfino le donne; Marat grida tulli traditori; 
Robespierre ha l’arte di farsi credere incorruttibile 
o zelante del popolo, e i dipartimenti fanno eco a 
Parigi. E questo terribile triumvirato fa istituire il 
tribunale rivoluzionario, che comincia indagini nelle 
case e processi , e pubblica infinite liste di pro- 
scrizione. 

Al re, condotto prigione nel Tempio, più non restò 
a far mostra di suo coraggio che nel soffrire: La Fa- 
yette, ultimo difensore della costituzione e del re, 
rifugge sul territorio austriaco, e l’Austria lo sepel* 
lisce in un fondo di torre per cinque anni. La mu- 
nicipalità di Parigi, nel cui seno avea posto trono 
^anarchia quando ne fu messo a capo Patron, pre- 
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092 vale sull’Assemblea legislativa, volendo eseguire da 
sè ciò che parca haccamente condotto dalle autorità. 

Intanto la coalizione procede contro la Francia. 
La Spagna, armatasi contro l’Inghilterra per l’oc- 
cupazione di Notka, area avuto sedici navi da Luigi 
XVI; e per questo e per l’alleanza coi rivoltosi Ame- 
ricani, si suppose che l’Inghilterra avesse eccitato o 
fomentato la rivoluzione francese. Prove positive non 
se n’ ha ; pure si conobbe dal bel principio che dal- 
r Inghilterra verrebbe l’ostacolo maggiore. 

La demenza di re Giorgio rendeva in quell'isola 
onnipossente l’aristocrazia; poiché il parlamento, e 
Pitt che n’era l’anima, non aveano contrasto di su- 
prema volontà. A’ democratici inclinavano i molti 
club, estesi principalmente nelle città manufatturiere,. 
e che pretendevano cambiamenti radicali: uno inti- 
tolato società rivoluzionaria, votò congratulazioni alF 
Assemblea nazionale, i cui atti eccitavano le alTezioni 
popolari, come di nazione che spezza un giogo, del 
quale colà crasi esagerata la gravezza : la Rivoluzione 
diviene il punto più discusso nelle camere e su’gior- 
nali; il clero alto e la chiesa legale l’abborrono, 
quanto la favoreggiano le sette dissidenti. Sotto quel- 
r impulso, le antiche quistioni diventano dichiara- 
zioni dei diritti dell'uomo. Le violenze paiono erois- 
mo; chiedesi pel paese quel che la Francia ottenne; 
ripugna quell’andare pacifico; si fanno società in 
pubblica corrispondenza colie francesi; le riunioni 
divengono tumulti, invece delle pacate discussioni 
dei club. Per le riforme stavano nel parlamento Fox., 
Erskine, il poeta Sheridan, qualche lord, come Rol- 
la nd, Bedfort, Grey; ma se avessero vinto, e ottenuto 
la riforma parlamentare fra quei tramestio, la Gran 
Bretagna sarebbe perita. Sheridan irlandese, splen- 
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dido e bisognoso di danaro, donnaiolo, bevitore, 17112 
direttore del teatro di Drury Lane, applaudito per 
la Scuola della maldicenza , alla camera tace , ina 
pubblica una quantità di scritti vivi e d’opposizione. 
Carlo Fox, di debolezza focosa nel carattere e di 
forza nel talento, con parentele aristocratiche e dot- 
trine popolari, volea tra i vizi ostentare nobile ca- 
rattere, e di mozzo ai giuoco e allo stravizzo deci- 
deva i grandi affari; ed esclamava alla tribuna: Io 
aììwiiro la nuova costituzione di Francia come il piò 
glorioso monumento di libertà, che in guai sia luogo 
o tempo abbia elevato la ragione umana. 

Ma i delitti che accompagnarono la Rivoluzione, e 
forse più la democrazia proclamatavi, tanto repu- 
gnante dalle istituzioni britanniche , fanno mutare 
sentimenti; anche i wbig moderati ne prendono dif- 
fidenza; credesi che la Russia cerchi som movere 
l’isola per estendersi a fidanza verso oriente: pro- 
fughi francesi ivi ospitati eccitano viepiù il com- 
patimento e l’indignazione; e l’aristocrazia diviene 
avversissima alla Francia. Burke, zelante delle libertà 
antiche difese dai whig, ma pieno di pensieri gravi 
e religiosi e fido alla monarchia feudale, commosso 
dalle violenze contro la regina e la religione, nel 90 
pubblicò una specie di manifesto di guerra che com- 
mosse gl’ Inglesi per le sventure. Quando poi Fox 
applaudì alla tribuna gli alti rivoluzionari e la re- 
sistenza opposta dai soldati al comando del re, egli , 
con tutti ì riguardi di due amici, uniti dalla stima e 
dall’ amore della libertà , lo riprese che si facesse 
apostolo del despotismo. « Come paragonare cotestu 
« cosa straordinaria che in Francia rivo- 

« luzione, coi. gloriosi fatti della inglese ; e la con- 
« dotta de’ nostri soldati equiparare agli ammutina- 
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-- < meati di qualche reggimento francese? Allora il 
« principe d'Orange, del reai sangue d’ Inghilterra, 

« era chiamato dal fiore della nobiltà inglese a di- 

• fenderne l’antica costituzione, e non a ridurre a 

< liiello tutte le condizioni; a lui si drizzarono i capi 
« dell’aristocrazia colle truppe da loro comandate, 

« come al liberatore del paese: l’obbedienza militare 

• cambiò d’oggetto, ma non cessò la disciplina; e sif- 

• fatta differenza riscontro in tutta la nazione. La 
« rivoluzione inglese e cotesta di Francia sono il pre> 

« ciso contrapposto, sia ne’ particolari, sia nel carat- 

• tere generale. Fra noi la monarchia legale tentava 
« gli arbitri! : in Francia un monarca arbitrario co- 

■ mincia a render legale il suo potere; onde quegli 
« dovea trovar resistenza , questo trovar sostegno. 

< Noi non abolimmo la monarchia, la quale anzi si 
« consolidò ; la nazione conservò la gerarchia stessa, 

« i privilegi, le franchigie, i modi di proprietà, le 
«stesse regole d’entrate, di magistrature, e i lord 
« e i Comuni e le corporazioni e gli elettori mede- 
« simi ; la Chiesa non fu indebolita , non spogliata 

■ delle ricchezze, dello splendore, della gerarchia (G). 

.Ma Fox, pur carezzando l’amico, • Io ammiro » di- 
ceva « le vedute generali e la nobile condotta del- 

• l’Asseniblea nazionale; nè comprendo come la s’ac- 
« cusi d’avere sovvertito le leggi, la giustizia, la 
« fortuna pubblica del paese. Che leggi erano co- 

< teste? mandati arbitrari del despotisino. Che la 
« giustizia? decisioni parziali d’una magistratura ve- 

■ naie. Quale la rendita pubblica? il fallimento au- | 
« torizzato. Erra il mio amico accusando l’Assemblea | 

■ nazionale d’avere creato i mali che esistevano in | 
( tutta la deformità già quando fu riunita. E che | 
« rimedio porvi, se non una riforma radicale di tutta I 
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• la costituzione? Nè quest’era solo il voto deU’Assera- 
I blea nazionale, ma di tutta la Francia, unita come 

• un sol uomo e per un solo disegno ». 

E i due capi whìg restarono da quel punto sepa- 
rati nella politica , con grande indebolimento del 
partito liberale. Ne esultò Piti , il quale già avea 
compreso che il bene della Bretagna richiedeva di 
mettersi in opposizione alla Francia. Ma gli sforzi 
contro TAraerica erano falliti perchè non sostenuti 
dall’opinione popolare, onde Pitt aspetta questa per 
avversarsi alla Francia; laonde Mirabeau chiainavalo 
il ministro de’ preparativi, e soggiungeva : Se io vi~ 
vesui, qli darei ben io da fare. 

Pure (tanto è falso che istigatrice di quei moti fosse 
P Inghilterra ) aU’aprire del parlamento del 1792, 
Piu divisò alle camere l’ aspetto fiorentissimo del 
paese, assicurando che «o guardisi la situazione 
interna del regno o le relazioni sue colle potenze 
straniere, la prospettiva d’una guerra mai non fu 
più lontana ». Povera umana previdenza! al domani 
cominciava il terribile duello tra casa d’Austria e la 
Francia. L’Inghilterra si tiene dapprima neutrale; 
altrettanto Olanda e Danimarca : la Svezia, essendo 
ucciso Gustavo, è ben lieta di desistere dalla pre- 
parala invasione. 1 principi italiani sono malvolti ma 
impotenti; Spagna vacilla fra intrighi; Russia istiga, 
ma pel solo fine che nessuno le impedisca d’invadere 
la Polonia. Prussia ed Austria, unite cogli elettori ec- 
clesiastici e con altri principotti, hanno centrentotto- 
inila uomini presti ad entrare per le Ardenne e assa- 
lire Parigi; Condé capitana seimila migrati; altri ne 
sono disseminati per gli eserciti, poco garbando agli 
alleati il vederli congiunti. I Francesi contano ap- 
pena centrentamiia uomini su tutta la frontiera, non 


1793 


Dìgitized by Google 


56 EPOCA XVIII.* STORIA CONTEMWRANEA. 

ufGziali, non fiducia ne' generali, non ordine e di- 
sciplina. Ma gli alleati perdono un tempo prezioso : 
poi operano con tanta presunzione quanta debolezza, 
credendo quella una passeggiata militare, e vantan- 
dosene in burbanzosi proclami. 

1 Parigini, chiamando in colpa di'tale baldanza gli 
aristocratici rimasti , esclamano che bisogna liberar- 
sene, uccidere i traditori; e Danton, onnipotente 
perchè violenio, ottiene Tarresto di tutti i sospetti , 
cioè d'impiegati, preti, moderati, di chiunque aveva 
un nemico che il denunziasse; e proclama* la neces- 
sità di dar esempi. Maillard è incaricato di allestire 
ogni cosa pel macello. La domenica due settembre, i 
sicari, prorompendo nelle prigioni, scannano venti- 
quattro preti, e Billaud-Varennes, membro del con- 
siglio, assiste gridando Popolo^ tu immoli i tuoi ne- 
mici; tu fai il tuo. dovere. Nella chiesa del Carmine 
sono trucidati dugento altri. Maillard domanda del 
vino pei bravi operai che Uberano^ la nazione dà^suoi 
nemici] poi intima: alVAbadia] e grondanti di san- 
gue precipUansi in quelle prigioni; scannano, e be-w 
vono; scannano, e portano qualche 'gioiello trovato 
colà; scannano, e piangono di gioia quando ad alcuno 
si fa la grazia. Ad una fanciulla si concede di salvar 
suo padre purché beva sangue d’aristocratici. Lo 
stesso avveniva in tutte le prigioni, e Varennes gri- 
dò: Amici, voi avete salvato la patria trucidando i 
traditori: ventiquattro lire a ciascuno. 

Col sangue cresce l’avidità del sangue; e il calcolo 
degli uccisi in que’ giorni, d’ogni sesso, età, grado, 
varia dai sei 'ai dodicimila. Dantpn assicurò che nes- 
sun innocente era perito, .perchè tutti aristocratici; 
la municipalità si gloria d’avere prevenuto un’orri- 
bile trama della Corte, e ne manda avviso a tutti i 
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dipartimenti dicendo che « Superba della piena con- <792 
« iìdenza nazionale, cui cercherà meritare ognor più, 

« posta al centro di tutte le cospirazioni, risoluta a 
€ perire per la salute pubblica, non si glorierà d’aver 
« fatto il suo dovere, che quando avrà ottenuto la 
« loro approvazione. Certo la nazione, da lunghi tra- 

• dimenìi menata all’orlo dell’abisso, s’alTretterà d’a- 
« dottare questo mezzo si utile e necessario , e lutti 
« i Francesi si diranno come i Parigini : Marciando 
« contro il nemico, non lasciamo dietro noi assassini 

• che scannino i figli e le donne nostre >. 

Non parlava a sordi ; e da per tutto la sovrana 
plebe cittadina ripagava col sangue tanti secoli di 
servitù : bande d’assassini si diffondono per le pro- 
vincie, e basta alla morte il sospetto d’inctVifimo; la 
guardia nazionale or permette, ora aiuta; la muni- 
cipalità aizza. 

àlarat, accusato di aspirare alla dittatura, osò alla 
tribuna querelarsi non si fossero da bel principio fatte 
saltare cinquecento teste, e nel suo giornale chiama 
i Francesi gente di ciancie, non di falli; incuora ad 
una nuova sollevazione, ed a proscrivere settantamila 
cittadini; e quando l’universale esecrazione chiede 
l’accusa e la morte di lui, egli si difende, non col 
negare, ma col giustiffcare i suoi principili e li stu- 
pefà colla sfrontatezza spaventevole e calcolata. 

Sotto tali auspizii si ordina di convocare una Con- Con- 

. . ta. a.. .1 ... V«0tione 

menzione naztoncUe di membri eletti da tutti i citta- 24 
dini in età maggiore, senza distinzione di qualità > e 
▼ìventi del proprio, foss’anche delle proprie braccia; 
etsi deciderebbero a nome del popolo sovrano.’ I 
triumviri guidano le elezioni, che cadono a pari fra 
Giacobini e Girondini : e cosi nasce quell’ assemblea 
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unica al mondo per originalità di potenza e di scel» 
leraggine. 

Petion che come podestà aveva indarno cercato 
scemare i delitti, ne fu sortito presidente, onde trion- 
fano i Girondini, Coiidorcet, Barbaroux, Vergniaud, 
che indusse a robusti provedimenli per reprimere gli 
assassinii e garantire i carcerati. Per ciò gli esecra- 
vano i Giacobini; e Marat chiamava Circe madama 
Roland, e valeasi d’ogni rumor popolare per acca- 
gionarli di voler togliere la centralità da Parigi e 
introdurre il federalismo. Furono dunque costretti a 
blandire quel forsennato, e Danton, e il reduce Or- 
leans che intitolavasi Filippo Eguaglianza, e l’abate 
Gregoire che chiamava le dinastie rozze divoratrici, 
pasciute del sangue de' popoli, e la storia dei re mor- 
lirologio delle nazioni ; e Robespierre, divenuto ornai 
capo della Montagna, come chiamavasi la parte' esa- 
gerata, a differènza dei pacifici e onorati, posti nel 
piano. 

Adunque si proclama la repubblica una e indiviei- 
n n.re bile, e un'èra nuova : tutti i cKtadini sieno elettori 
ed eleggibili a qualsiasi magistratura ureansi altri 
assegnali sovra i beni de’ migranti, e si dà opera ad 
una nuova costituzione. Ai ' Giacobini, anima di quei 
moli, i deputali, affrettavansi a prestare assenso; gli 
offesi a-recar le querele: da essi le mozioni, da essi 
i provedimenti, da essi la moda d’andar sudici e 
trattarsi col tu ; mentre fra loro stessi s’ incolpavano 
d’ambizione, e gridavansi alla gbigliotina. 

Dalla parte degli alleati non si vedevano che er- 
rori, presunzioni, calcoli di privato interesse in luogo 
d’nn sentimento cavalleresco. Dumouriez, con. Fran- 
cesi che. a migliaia accorrono volontari cantando la 
marsigliese, rincalza ottantamila Prussiani agguerriti 
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che avanzano tra Sedan e Metz sopra Cbalons, oc- <792 
cupa lasciva deirArgonne, Termopile della Francia, 
e mostra celerilà ed una sicurezza che degenerava in 
baldanza, ma che giovò a rassicurare. La giornata 20 7bre 
di Valmv non fu decisiva, ma i Francesi aveano te- 
nuto testa ai nemici ; sicché rinasce la confidenza e 
cade il fascino della vantata superiorità della tattica 
alemanna : i Prussiani, scoraggiti, periscono di fame 
e malattie e si ritirano ; e se Dumouricz difìlavasi sui 
Paesi Bassi, n’era infallibile la conquista. Sebbene 
però il richiamassero, e il suo disaccordo con Kel- 
lermann aiutasse i ritirantisi, o forse egli stesso pre- 
ferisse fare i ponti d'oro ai vinti anziché avventurarsi 
a battaglia dubbia, egli avea salvato la Francia. Poco 
andò che i Figli della patria ebbero invaso tutti i 
confini nemici; Dumouriez a JemmappessconGgge gli 
.Austriaci, affrontando l’artiglieria; e l’Europa ria- 
quista fede alle vittorie francesi. 

Nel Belgio (Tom. XVlll, pag. 571) moltissimi desi- 
deravano l’indipendenza, molti gli antichi privilegi , 
altri l’eguaglianza alla francese. Dumouriez, pene- 
tratovi, si propone di risparmiare gli averi e le opi- 
nioni, sebbene si trovi senza denari e con esercito 
indisciplinato per quel volere tutti comandare in 
nome dell' eguaglianza.. Egli saviamente fa compre 
dai Fiamminghi stessi, che cosi sono interessati alla 
sorte dell’esercito e a dar valore agli assegnati : ma 
il ministero glielo vieta, e tutte le amministrazioni 
militari riduce in un comitato delle compre rivolu- 
zionarie. Allora rimossa la concorrenza, rincarisconu 
i prezzi; gli abbondanzieri rubano a man salva, tal- 
ché l’esercito rimane senza pane né vestito. Ma Du- 
mouricz ne lo provede sotto la propria garanzia, e 
scrive lettere sfogando il suo dolore con espressioni 
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sconsiderate, ove ponea la rinunzia per condizione. 
Se ne adombra la gelosia repubblicana , quasi egli 
affetti la dittatura ; si avventano ingiurie al cesare 
Duraouriez; si aizzano contro lui i dipartimenti e i 
soldati, ond’egli rimane impedito d’operare franco e 
di spingere Gno al Reno la conquista del Belgio, nè 
d’arrivare a Colonia per sostener le bizzarre spedi- 
zioni di Gustine, che, presi gl’immensi magazzini dei 
coalizzali a Spira e la fortezza di Magonza con sole 
minaccie, crasi avventurato sopra Francoforte, e che 
si trovò obbligato a ripiegare. 

Anche Montesquieu che aveva invaso la Savoia, 
sentendosi accusato , migrò. Mentre spendeansi 180 
o 200 milioni il mese, gli eserciti erano mal previsti: 
ma pure baldanzosi, prosperavano colà e in Sviz- 
zera; le flotte faceano riconoscere la repubblica a 
Mapoii e a Genova ; e la Convenzione dichiarava 
f concedere fraternità e soccorso a qualunque popolo 
voglia ricuperare la libertà ». 

Ma neH'interno le provincie occidentali sobbolli- 
vano ; Francia pativa la fame ; l’avvenire si rabbu- 
iava. Unico rimedio a tutti i mali proda ma vasi l’uc- 
cidere il tiranno , e così togliere il fomite delle 
sommosse. 

I reali prigionieri al Tempio erano trattati come 
miserabili, privi dei bisogno, senz’ altro servo che 
Clery, rimasto fedele alla sventura; e ciò che più 
pesa, coU’aspelto de’ loro nemici e insultatori. Po- 
stosi in disputa se possa il re accusarsi , Saint-Just 
.tesse una di quelle mirabili ambagi di logica canni- 
bale, di -teoriche enciclopedistiche, di storia con- 
torta, che segnalano quelle discussioni. Il re « non é 
un cittadino, è un nemico; e seco non vale il codice, 
•ma il diritto delle genti » ; e citava i Romani ucci- 
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sort di Cesare e di CatiliDa, e il patto sociale che 1792 
obbligava i cittadini, non il re. • Giudicare è appli- 

• car una legge: una legge è un rapporto di giu- 
« stizia: che rapporti di giustizia sussistono tra l’urna* 

« nità e i re ? » 

Almeno doveano ricordarsi che, dopo il IO agosto. 
Luigi non era più re, ma uomo. Il classicismo che 
ispirava tante (idee atroci, ne suggerì di magnanime 
a LanjiUnais quando, invano minacciata, dalla tri- 
buna esclamava: « Io non sono suo giudice, poiché 

• egli è mio ospite: non dimenticherò ch’egli venne 
« in questo ricinto per domandarci un asilo : agli 

• occhi miei egli ha il primo dei diritti, il diritto de’ 

«supplicanti». . , 

la forza della costituzione Luigi era inviolabile , 
ma rinviolabilità pareva già un assurdo avanzo dei 
realismo antico ; la nazione, che Imbert avea prò-; 
clamato esser l’unico Dio, non. può fallare, e i suoi 
deputati debbono ^sere. giudici. Anzi più semplicq 
Robespierre prorompeva, non trattarsi d’atto di giu- 
stizia, ma di provedimento politico per salvare lo 
Stato ; tiranno preso colle armi alla mano essere già 9br« 
giudicato; non potere in repubblica conservarsi chi 
una volta fu re. • Se Luigi è assolto, la repubblica è 

■ condannata. Se, come si usa ne’ giudizi, densi pre- 
« sumerlo innocente finché non. condannato, rei 

• siamo noi tutti. Oh misfatto ! o vergogna! la tribuna 
« francese risonò del panegirico di Luigi XVI! Giusto 
« cielo 1 tutte le orde feroci del despotismo s’apprct 
« stano a dilaniare di nuovo il seno della patria nostra 
«.in 'nome di Luigi XVl. Luigi combatte contro di 
« voi dal fondo della sua prigione, e si dubita s’egli é 

■ colpevole , .se si può trattarlo da nemico ! si do^ 

• manda quali leggi Jo condannano! s’invoca a favoc 
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^~9'ì I suola costituzione! La costituzione vi proibiva tutto 
« quel che avete fatto. Se Luigi non poteva essere 

■ punito che col balzarlo di trono, voi noi potevate 
€ fare senza istruirne il processo ; non avevate di- 
( ritto di tenerlo prigione. Correte a' piedi di Luigi 

< ad invocarne la clemenza. Per me arrossirei di 
1 più discutere sul serio questi arzigogoli costitu- 
t zionali ; restino sui panelli della scuola e del tri- 

< bunale: io non saprei discutere là dove sono con- 
c vinto che è scandalo il deliberare *. 

Pure l’assassinio non si volle compendioso ma le- 
xi.re gaiCf e Luigi fu chiamato alla sbarra della Con- 
venzione: si potè perfino concedergli difensori, e 
fra i molti che sollecitavano quest’ onore , furonor 
prescelti Tronchel , l’ avvocato De Seze e 1’ antico 
ministro Malesherbes (Tom. XVIII, pag. 9à5) che 
disse: < Chiamato due volte al consiglio di quel 
( che fu mio padrone, in tempo che quella carica 
« eccitava l’ambizione di tutti, gli debbo il mede- 
« simo servigio quando molti la trovano pericolosa ». 
Dalla loro arringa Luigi cancellò la perorazione pate- 
' tica: À me basta dimostrare la mia innocenza; non 
li voglio commovere. 

Ma De Seze commosse; dimostrò che la promessa 
inviolabilità era dunque un laccio: che Luigi do- 
veva ottenere i riguardi d’ ogni cittadino , mentre 
qui • cerco giudici (diceva) e non trovo che accusa - 
» tori. A venti anni sali al trono Luigi, e a venti anni 
« sul trono diè l’esempio della costumatezza ; non de- 
« bolezze colpevoli, non passioni corruttrici; egli eco- 
» nomo, egli giusto, egli severo, egli costante amico de! 

■ popolo. Il popolo desiderava distrutta un’imposta 

< gravosa, ed egli la cassò; il popolo chiedea l’abo- 
• lizione della servitù, ed egli la cominciò da’ suoi 
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« domini! : il popolo sollecitava nella legislazione cri- 
« minale addolcita la sorte degli accusati, cd egli 
€ fece: il popolo volea che migliaia di Francesi, 

€ privatine sin allora pel rigore de’ nostri usi, aquì- 
« alassero o recuperassero i diritti di cittadino, ed 
«esso ne li fe partecipi per legge; il popolo volle 
« la libertà, ed esso gliela diede ; anzi egli stesso il 
« prevenne co’ suoi sagrifìzi. E pure a nome di 
« questo popolo stesso oggi si domanda. . . . Citta- 

• dini, io non fìnisco mi fermo davanti alla 

• storia; pensate che essa giudicherà il vostro giu- 
« dizio, e il suo sarà quello de’ secoli *. 

Ma che? lutto ciò che altrove avrebbe protetto 
un re, lunga dinastia, benefìzi de’ maggiori, mae- 
stà del trono , consacrazione religiosa , parentele , 
qui tornavagli d'aggravio. Indarno la serenità di 
Luigi, e la sua umiliazione hanno commosso molli: 
Saint-Just e Robespierre rispondono, che v’è de’ 
principi! indistruttibili, superiori alle rubriche con- 
sacrate dall’abitudine c dai pregiudizi, e che l’ul- 
tima prova che i rappresentanti del popolo deb- 
bono alla patria, è d’immolare i primi moti della 
compassione naturale alia salute d’una grande na- 
zione e dell’umanità conculcala. ,La sensibilità che 
immola l’innocenza al delitto, è crudele; è barbara 
la clemenza che patteggia colla tirannia. 

1 Girondini , gente esitante , e perciò capaci di 
comprendere le esitanze di Luigi, date dai Giaco- 
bini per tradimenti , cercano salvarlo, e disperati 
d’ogn’allro espediente, ricorrono al voto del popolo. 

« Non è eccitare alla guerra civile » dicea Vergniaud 
« l’invocare la sovranità del popolò. Dite che vi • 
« vuol coraggio per eseguire il proprio giudizio 
« senz’appoggiarsi sull’avviso del popolo? Che co- 
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<793 • raggio trovate in un alto di cui sarebbe capace 
« anche un vile? Oggi di tutti i disastri e patimenti 
« si dà colpa ai prigionieri del Tempio : tolti questi, 

• si verserà tutta sulla Convenzione. Non potrebbe 

• a quest’opposizione unirsi la pietà, e sbucare dalie 

• lor tane gli ammazzatori del settembre per pre- 

< sentarci coperto di sangue un dittatore che ci 

■ vanno ripetendo necessario? Che sarebbe allora 
« Parigi ? Parigi, di cui i posteri ammireranno il 
« coraggio eroico contro i re, e non sapranno com- 

• prendere 1* ignominiosa servilità ad un pugno di 

• masnadieri, rifiuto della razza umana, che s’agi> 

■ tono nel suo seno e lo dilaniano coi movimenti 
€ convulsi del loro furore e delia loro ambizione ? 

< A voi, cittadini industriosi, che tanti .sagrifizi fa- 
« ceste per la libertà, sarebbero tolti i mezzi di vì- 

• vere: se a costoro domandaste pane, vi direbbero; 
« Eccovi del sangue e de’ cadaveri; altro pasto non 

• abbiamo *. 

Quest’eloquenza prostrò la stizzosa mediocrità di 
Robespierre; e coloro che tremavano, risolsero più 
deliberatamente la perdita del re. Che serve allun- 
garla? Su 11*9 votanti, 669 dichiararono reo Luigi; 
poi a voti manifesti, ^suggerirono i ferri, 286 il bando 
o la reclusione, 46 la morte ma indugiata, 361 la 
morte senz’altro. 

Fu intimata a Luigi; negatagli la dilazione di tre 
giorni; consentitogli d’aver un prete, e che ■ la 
nazione sempre grande e giusta s'occuperà della 
sorte della sua famiglia». 

Insultato sin negli ultimi momenti, quando a piè 
2t geni, del palco ferale l’abate Edgeworlli suo confortatore 
gli disse: Figlio di san Luigi, salite al cielo, egli es- 
clamò: Francesi, io muoio innocente, perdono a’ miei 
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nemicif desidero che la mia morte Qai Santerre 093 

fa battere i tamburi: ben presto aj^de, lande, faz- 
zoletti s’intridono in quel sangue ; e Parigi grida, 

F'ipa la repubblica, wa la nazione. 

Il suo testamento è fatto pubblicare j qual monu- 
mento di fanatismo e di delitti (H). 


CAPITOLO QUARTO 

H Terrore. — La Vandea. ! 

L’Europa tremò ; i popoli cessarono d’ammirare' 
la Rivoluzione, i regnanti di sprezzarla ; e vedendo 
come i pa^i fatti per salvare Luigi n’avessero affret- 
tata la eondanna quasi ima protesta dell’indipendenza 
nazionale, non osavano render pompose esequie al- 
l’estinto, non francamente accogliere i migrati. Rus- 
sia profittava di quello sgomento peir consumare Reo- 
cupazione della Polonia^ In Inghilterra, durante il 
processo, lo stesso Fox disapprovò quella illegalità e 
barbarie; ora cb’era consumata | Piti sperava che 
gli ecoessi renderebbero tanto odiosa la libertà , da 
sopire negl’inglesi l’amore della desiderata riforma(i), 
. e rimescolerebbeai talmente l’Europa, da non impe- 
dire alla Gr%n Bretagna roccupazione delle colonie e 


, fi) Pi(t da priaeiplo avea faTorìto le idee «gvaglìatriei di 
Tom Payne, ma Tistone la pratica, 'diceva: cTom Payne ba 
« ragione, ma i raoi adepti non hanno il senso comune. Sa 
« io favorissi le loro dottrine, che succederebbe ? Uomini 
« senza ragione e senza costumi invaderebbero il paese; noi 
« avrenuno una rivoluzione sanguinosa, e alla fine tatto si 
«troverebbe al punto medesimo. La quistione cambierebbe 
V se ciascuno, accorto , non operasse che dietro alia legge 
« del dovere». , , ' > . > 
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ir93 la conquista delle Indie. In fatti si stabilisce nel Ca- 
nadà; esclude i Francesi dal regno {alien-bill); som- 
move tutt’Europa, e riconosce da quel punto la ne- 
cessità della guerra colla Francia, guerra a morte. 
Olanda e Spagna danno roano a quest’ emula; Prus- 
sia all’ impero ; il re di Sardegna per la parentela 
non cura il pericolo imminente; da per tutto la pas- 
sione e l’umanità prevalgono ai calcoli politici. 

E Francia accetta la sdda, e chinon è per me è contro 
me. Già aveva appellato alla rivolta colla sua dichia- 
razione, sentitissima fra i popoli. Ora a 25 milioni 
d’uomini nulla pare impossibile; fondi procaccìansi 
coi beni de’ migrati, il resto paghino i ricchi e i paesi 
che si vanno a liberare: dovunque entra la Francia, 
si dichiari potere rivoluzionario,‘abolisca la feudalità 
e gli altri abusi, e proclami la sovranità del popolo. 
« Non mezze rivoluzioni! * dice Cambon « Qualunque 
« popolo non vorrà quel che noi proponiamo , sia 
< nemico : pace e fratellanza a tutti gli amici delia 
c libertà ; guerra a tutti i vili partigiani del des- 
c potismo: guerra ai castelli, pace alle capanne*. 

I Giacobini, sempre col pretesto d’essere minac- 
ciati , chiedono un comitato loro di sorveglianza ; 
fanno sospendere le indagini contro gli autori de’ 
macelli di settembre di cui aveano imputato il re, 
mentre ne risultavano rei i lóro capi. 

Allo spavento s’aggiungeva la fame. Essendo tutto 
incanto, la municipalità seguendo i pregiudizi eco- 
nomici, comprava per rivendere a basso prezzo, il 
che faceva sparire il grano e concorrere a Parigi gli 
affamali : la plebe seguendo pregiudizi volgari, chie- 
deva si prefìggesse il maximum delle derrate; pane 
chiedevano! tanti creati e servi della nobiltà, rimasti 
oziosi: s’innalzano gli accaparratori, i monopolisti. 
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gli ex-nobili, 'gl’infedeli mandatari del popolo che in- 
coraggiano il delitto coll’ impunità; si saccheggia; e 
Marat, eco di chiunque sa dire un'ingiuria, dichiara 
che hanno ragione; e Robespierre, che il popolo è 
impeccabile. 

Inlanto.i nemici pongonsi in alto. S6,000 Prussiani, 
24,000 Austriaci, 23,000 Assianì, Sassoni e Bavaresi, 
minacciano il Reno da Magonza a Coblenlz ; 60,000 
Austriaci e 10,000 Prussiani si difilano contro i quar- 
tieri francesi della Mesa; 40,000 Inglesi, Annoveresi, 
Olandesi vengono dall’Olanda. I Francesi sono co- 
stretti a ritirarsi, ed invocano Dumouriez ch’era ito 
a Parigi non tanto per industriarsi a salvare il re, 
quanto perchè' non gli restava modo d’effelluare i 
suoi divisamenti, e ch’era accusalo perchè frenasse 
nel Belgio la rivoluzione e gli agenti dispotici del po- 
tere esecutivo. Tornatovi, reprime costoro, fa resti- 
tuire parte degli arredi di chiesa, disapprova a nome 
della Francia le vessazioni, e si esprime' senza riguardi 
contro la ciurmaglia che tiranneggia Parigi. 

Da ciò sono rinfòcati i furori parigini ; chiedesi 
nuovo esercito, s’alza il vessillo 'nero come in patria 
pericolante; ma prima di partire «vuoisi non la- 
sciare indietro cospiratori » cioè scannare o smun- 
gere i ricchi; e i Giacobini accaniscono il popolo, 
desiderosi di sagrificare i Girondini. La Convenzione 
decreta che commissari spargansi pe’ dipartimenti 
ad agevolare al possibile le reclute. 

Dumouriez caduto di grazia e di speranze, dopo la 
rotta di Neerwinden vedesi costretto a sgombrare il 
Belgio. La sventura pare delitto, ed è messa una ta- 
glia sulla testa di lui, il quale, disgustato della repub- 
blica giacobina senza dissimularlo, pensava a ripri- 
stinare la costituzione innalzando re Luigi Filippo 
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1793 d’Orleans, che seco avea vinto a Jemmappes. Sperò 
riuscirvi coll’ unirsi al principe di Coburg; onde 
passò agli Austriaci, ma senza l’esercito, e rifiutando 
mettersi a capo di quelli, e dicendo ch’egli avrebbe 
operato con Francesi, non mai con stranieri. Grande 
guerriero, grande amministratore, gran diplomatico, 
potè bastare quando la patria era al tutto sprovista , 
e la rimise in onore. 

Della diserzione di lui prendono furore i Giaco- 
bini, gridando essere circondati di traditori, di preti, 

inarz.di nobili; si ordina, come nella China, che sovra 
ogni porta sia scritto il nome di chiunque vi abita: 
Danton fa istituire un tribunale rivoluzionario; nove 
giudici, che indipendenti da forme , da appello, da 
cassazione, aquistinola convinzione in qualsiasi modo, 
e puniscano cospiratori e controrivoluzionari. Un 
generale terrore invade chi non atterrisce; fuori del- 
l’assemblea il popolo tumultua, e credesi imminente 
un nuovo macello : i deputati sedevano sempre ar- 
mati; e fu un gran che se arrivarono ad unire al 
tribunale i giurati. Allora fu aperto l’abisso pei Gi- 
rondini. Accusati di complicità con Dumouriez e 
con Filippo Eguaglianza, scagionansi rinfacciando i 
delitti di Robespierre e di Marat. Costui, convinto 
d’eccitare a rivolta contro la Convenzione, è messo 
in accusa, ma assolto all’unanimità; e la plebe sei 
toglie sulle braccia, e coronato di quercia porta in 
trionfo questo amico del popolo. 11 quale più sem- 
pre rabbuffando, e che era tempo di passare dalle 
ciarle ai fatti , fa istituire un Comitato di salute 
pubblica, con poteri si può dir pieni, affine di ac- 
celerare l’azione del potere’ esecutivo. Di là partono 
proposizioni incendiarie; si assolve e si condanna 
per furore di popolo e di masnadieri; e Robes- 
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Pierre continua le personali dififaniàzioiii e lefóccfe «7»! 
d’aristocrazia contro i Girondini. Quest! in fatti , 
che sempre eransi opposti agli eccessi con più gene- 
rosità che politica, sono proscritti, e la Contenzione 2 giugo. 
. obbligata per forza a permetterne l'arresto; ripeten- 
dosi cosi contro di lei quel che essa atea fatto con- 
tro la monarchia. 

Allora in tutta Francia gli onesti e i moderati si 
ritirano, sicché le municipalità rimangono agli esa- 
gerati, con autorità dittatoria di visitar le case e 
punire i sospetti: in Parigi Robespierre e Marat 
regnano assoluti, e si affretta la costituzione. Se- Costilu/. 
condo questa, ogni uomo di venticinque anrii gode 
pienezza di diritti politici : ogni cinquantamila anime 
si scoile un deputato per l'assemblea annuale, che 
fa decreti subito eseguibili e leggi su tuttociò ch'è 
d’interesse generale.' il potere esecutivo è affidato 
a ventiquattro membri che nominano I generali e 
i ministri, li dirìgono e ne stanno risponsali. Alla 
gran nazione è imposto d’accettare fra tre giorni 
questo statuto repubblicano. Ma effetto non ebbe 
esso mai, giacché l’urgente pericolo fe proclamar lo 
stato di rivoluzione. 

In mezzo a tali trionfi, Carlotta Corday, fanciulla carlona 
di Armans, move dalla sua provincia apposta, si fa 
introdurre a Marat, e lo scanna. Presa, sostiene 
intrepida il fatto: Ho ucciso u» uomo per salvarne 
contornila , uno scellerato per salvare innocenti , una 
fiera per dare riposo al mio paese, e muore serena. 

Che nell'età paganizzata , una fanciulla la quale 
avea soguato una repubblica tutta gloria e. virtù, 
con sante intenzioni si facesse omicida, e si credesse 
.eroina, io non mi meraviglio: ma^ bensì che la 
trascinassero brutalmente al patibolo coloro, che 
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93 preconizzavano Cassio e Bruto, niente maggiori del* 
nilusa fanciulla, niente più degni deirammirazione 
che suol darsi a una risolnzione robusta e disin- 
teressata., ^ 

Di queir uccisione, dichiarata anche inutile dalla , 
politica,. s’imputano i Girondini; la Convenzione as- 
siste ai funerali di quel rabbioso , a cui è decre- 
tato il panteon; Marat è un santo per quei che i 
santi sprezzavano. Robespierre s’attribuisce parte di 
questa ovazione , esclamando che è caso se fu col- 
pito Marat non lui, e che il miglior elogio è ven- 
dicarlo. 

Saint-Just, boia sentenzioso (1), fa cbe il governo 
si dichiari rivoluzionario , cioè sospesa la costitu- 
zione, e istituita una dittatura con esercito proprio ; 
la legge de’ sospetti colpisce. chiunque scrisse in fa- 
vore della tirannia, o non ha certificato di civismo, 

0 non giustifica i suoi mezzi di sussistenza, o non 
fece atti favorevoli alla rivoluzione, o non parla nelle 
sessioni, - od è creduto di mala fede; sospetti tutti 
gli antichi funzionari, nobili, preti; sospetti i mi- 
grati, reduci 0 loro parenti; e per arrestarli basta 
la semplice denunzia de’ comitati. 

Cosi Francia 'si abituò a veder puniti i torti di 
oiùnione;e rassicurato nell'interno, il Comitato poteva 

mandare i cittadini all’esercito o alla ghigliotina. 

/ 

(1) Udiamo alcune delle sue sentenze: « Tutti sono col- 
pevoli quando la patria è infelice. — Buzot fa il primo a 
lanciare qui la discordia : la virtù non ha tanta asprezza. — 
Quando i Girondini furono accusati complici di Dumouriez, 
sorrisero: la dissimulazione sorride, la virtù s’aflliggo. — 
Nelle rivoluzioni chi è amico del traditore è giustamente 
sospetto. — V’ è qualcosa di terribile nel santo amore delta 
patria. È talmente esclusivo, che tutto immola, senza pietà, 
'senza sgomento, senza rispetto umano, al pubblico interesse». 
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È strano che nessuna violenta riazione si facesse 
nell’ interno, e le speranze e le paurosi volgessero 
sempre a Coblentz. Ma tutte le città erano in ri- 
voluzione, e questa diveniva necessaria per vivere, 
dopo sviati mestieri e commercio ; i campagnoli 
trovavansi sollevati dai pesi feudali; la prima jassem- 
blea molto aveva operalo a favore del .popolo ; la 
eonfìsca de’ beni di manimorte creò una nuova 
classe di proprietari che, avendo comprato a basso 
prezzo e con assegnati di niun valore, erano inte* 
cessati a respingere il ritorno del passato, e ardenti 
della rivoluzione. 1 proletari empivano le munici- 
palità e i comitati : in lor mano erano gli assegnati : 
la proprietà sminuzzata era venula al villano: molti 
che teneano fondi col solo obbligo di servigi feu- 
dali, aboliti questi , restavano proprietari assoluti ; 
altri , spento il padrone, bruciati i titoli, usurpa- 
vano ; e la Rivoluzione dissimulava o applaudiva ; 
e i nuovi possessori faceano fruttare. L’operaio si 
trovò sfaccendato, ma trasse soccorsi pubblici dal- 
l’aiutare i sommovimenti col berretto e colla picca: 
e poiché unica manifattura era la guerra, ne con- 
seguiva la necessità di sommosse o battaglie , e di 
diventare generali e marescialli. Commercio non 
v’ era , mancando il credito e abbondando le false 
previdenze economiche; ma le forniture e l’agiotagio 
erano speculazioni sulla miseria pubblica. Tutta 
questa gente nuova, credendosi sempre minacciata, 
tramestava, ed ogni rallentamento giudicava trama 
aristocratica. Aggiungiamo coloro che vedeano quanta 
parte nella Rivoluzione avessero la giustizia e la 
ragione, e come i sanguinosi ma efimeri delirii non 
ne terrebbero i frutti preziosi e perenni. 

Ma nella Bretagna, nel Poitou, nell’Anjou, nella 
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1793 Touraine, nell’ Orleanese e in parte del Maine e 
della Normandia i sentimenti religiosi e monarchici 
viveano rigogliosi nella campagna; le città, sebbene 
rivoluzionate , tenevansi coi moderati e coi Giron> 
dini. I nobili bretoni*, tenaci aristocratici , erano 
migrati a Jersey e Guernesey, donde alimentavano 
la scontentezza e disponeano la sollevazione. 

Nel Bocage , estesissimo paese a pasture , dalla 
la Loira fino alle sabbie d’ donne , e che finisce nel 
\ aulita presso l’Oceano, vive pacificamente il pro- 

prietario in mezzo a’ suoi beni, accanto al suo co- 
lono e insieme coi curato. Ivi le idee filosofistiche 
non erano penetrate , nè fu capita la Rivoluzione , 
perchè toglieva , anziché conferire diritti. La feu- 
' dalità v’era tuttora, come anticamente , combinata 
colla indipendenza personale: i signori erano tut- 
t’altro che realisti, e quando alcun di loro riceveva 
il cordone turchino dal re , gli altri andavano a 
congratularsegli della cavezza che s’ era lasciato 
mettere. Il despotismo de’ comitati parve quel che 
era veramente, un attentato alle franchigie perso- 
nali e locali; eontinuavansi le retribuzioni di vas- 
sallaggio e le decime, quantunque abolite; e singo- 
larmente fe urto il giuramento imposto ai preti. 
Per confessione degli stessi nemici, quegli abitanti 
erano di buona fede , e chiedevano di poter cele- 
brare alla quieta i loro riti , poveramente ma fuor 
delle chiese de’ parochi giurati. I vescovi di Lan- 
gres e di Lugon, i missionari, uniti a Figlie della 
carità , spargono scritti per distorre dai preti co- 
stituzionali, e perchè battesimi e matrimonii si faces- 
ser benedire dai curati deposti, non dagli intrusi. 
Quindi scissura nelle famiglie e negli atti religiosi; e 
dietro a questa la scissura politica : e lo spirito di 
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parochia si solleva contro la centralizzazione e Tem- <793 
pietà di Parigi. 

Fin dairoUobre del 91 erano cominciati tumnlti 
sulle due rive della Loi'ra, ma furono repressi. Ora 
al comando d’una grossa leva, parve delitto il servire 
la Convenzione regicida, e Giacché dovete combattere, 
diceano le madri, combattete in paese, presso di noi’, 
che 9i soccorreremo e vendicheremo. 

La guerra civile comincia. Catelinau vetturale è 
a capo degli insorgenti, eroe popolare; mentre eroi 
nobili sono Lescure ed Enrico di La Itochejacquelein, 
che di vent’anni, traverso a pericoli, si reca agl’in- 
sorti che il chiedono. Io sono un ragazzo, dic’egli; ma 
col coraggio mi mostrerò degn&di comandarvi. Se pro- 
cedo seguitemi-, se do indietro, uccidetemi; se muoio, 
vendicatemi. 

Questa esaltazione realista e religiosa dà molte vit- 
torie sovra i soldati, cbein quella guerra minuta non 
possono spiegare il coraggio deirentusiasmo e si stan- 
cano; ei Vandeani, uomini, fanciulle, donne, com- 
battono senz’ ambizione in nome di Dio e di Luigi 
Xyil, e cantano litanie e Te Deum; e invano si volle 
svilire quella insurrezione, paragonando a banditi ed 
assassini quelli che operavano con eroismo e convin- 
zioni profonde. 

Vandea e Bretagna paiono fatte a posta per la 
guerra civile. Il suolo disuguale e agreste offre infi- 
niti rifugi alle bande; le strade, sepolte fra ciglioni 
assiepati, diventano fosse; trincee le muriccie che 
contornano i campi e celano l’agguatò; un labirinto 
di cammini trasversali e di sentieri forvia le truppe; 
qua boschi, là paludi e canali mascherati da macchie, 
altrove immense lande coperte di ginestra alta quanto 
un uomo. La loro disfatta non vantaggia di nulla il 
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nemico, perchè non hanno che il bastone e un fu- 
cile; mentre ogni vittoria fornisce di munizioni gli 
insorgenti. Rotti in più punti, sguizzano, e si raggo- 
mitolano di là della Loira alle bande dei Bretoni, 
detti Sciuani , e si sostengono anche dopo che La 
Rochejacquelein peri. 

Anche Lione, francamente federalista, riconosce 
la Convenzione, ma ricusa trasmettere a Parigi i 
processi contro i patrioti e destituire le autorità 
municipali, e oppressa dai Giacobini insorge aper- 
tamente. Marsiglia, fiera repubblicana, comunica il 
suo malcontento a Tolone, che proclama Luigi XVII 
e chiama gl’inglesi, ingordi del miglior porto del Me- 
diterraneo, dove si trovavano 17 vascelli di linea e 5 
fregate, cadute al nemico senza trar una spada. 

Così la guerra civile divampa in Bretagna, in Nor- 
mandia, su tutta la catena dal Reno ai Pirenei ed 
alle .41pi ; e saria potuta divenire terribile se i re 
alleati avessero avuto unità e disinteresse. Ma essi 
non agognavano che a parziali aquìsti; Austria alle 
fortezze belgiche, a Dunkerque l’ Inghilterra , alla . 
Savoia il Piemonte. Pure, dopo la defezione di Du- 
inouriez, i nemici procedono; Magonza, Coiidé, Va- 
lenciennes cadono sotto l’arme prussiane; e se in- 
vece di badarvisi attorno, fossero marciati sopra Pa- 
rigi, mentre Austriaci e Piemontesi venivano pel 
mezzodi, e Spagna s’univa ai Vandeani, e gl’inglesi 
porgevano sussidii a tutti, guai alla repubblica. Per 
fortuna di questa, l’Austria guatava in sinistro la 
Prussia perchè nel nuovo comparto della Polonia 
nulla le avesse dato; i Vandeani riportano sangui- 
nose vittorie, ma dagl’inglesi non sono secondati ; 
nè i profughi Borboni sanno porsi alla testa di quei 
che muoiono per loro. 
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Al contrario la Convenzione operava con disiate- 
ressata e meravigliosa attivila; e di e notte lavo- 
rando, e non transigendo, salvò la patria coi mezzi 
i più disperati. Le cedole perdevano a segno, che 
per un franco effettivo se ne compravano sei di as- 
.«egnati ; pure con sottili artifizi si procura darvi 
valore , e si prehgge il massimo prezzo dei grani. 
La scienza è chiamata in sussidio della Rivoluzione, 
che pure le s’era mostrala nemica coll’ abolire ac- 
cademie, università, facoltà. Il nitro dell’India diffi- 
cilmente e scarso arrivava a tanto bisogno, ed ecco 
di subito istituirsene manifatture nel paese, e non 
solo cavarlo ma purificarlo, e farne polvere, non 
coi mulini solili che avrebbero richiesto tempo e 
spese; e con artifizi nuovi isi raffinava e seccava in 
pochi giorni. Ogni casa diviene una fabbrica di pol- 
veri, ed è una festa il portarle sotto varie forme ele- 
ganti e con ornamenti. Ogni venticinque cavalli se 
ne leva uno pel prezzo di novecento lire, poi s’im- 
magina di farsi offrire dai Giacobini un cavaliero 
bell’ e fornito, e tutti imitano. Metodi celeri s’in- 
trodussero per aver ferro, acciaio, armi; dodici mi- 
lioni di nitro si raccolsero in Francia in nove mesi, 
mentre prima se n’aveva un milione all’anno; quin- 
dici fonderie per bocche da fuoco davano settemila 
pezzi di bronzo l’anno; trenta per quelle di ferro 
ne davano tredicimila ; venti manifatture d’ armi 
bianche, mentre una sola n’era ; un’altra in Parigi 
somministrava cenloquarantamila fucili l’anno oltre 
quelle de’ dipartimenti ; e centottantotto lavorii ri- 
paravano armi d’ogni specie. Le picche, non più 
serbale che agli Invalidi, tornano ad armare interi 
battaglioni ; le campane si trasformano in • bocche 
di morte e di spavento »; i monasteri in armerie 
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*793 e nitriere. Si trasse dal pino il catrame per la ma- 
rina; il telegrafo accelerò le comunicazioni; in po- 
chi giorni si conciavano i cuoi che prima voleano 
molti anni; l’arte di far il sapone fu raffinala e 
messa alla conoscenza comune: e chi col fabbricare 
la soda, libera le vetriere e cartiere dal pericolo di 
restar sospese col mancare dell’alcali d’America; chi 
estrae solfo dalle piriti; chi prepara l’allume e l’a- 
cido solforico; chi migliora il pane di munizione. 

In somma la Francia parve aver un pensiero, un 
affare solo; la guerra. 

La Rivoluzione non venerò dunque le ricerche, 
ma cercò le applicazioni; Carnot obbligolle. Monge 
di Beaune (17JÌ6-1818), odiatore dei re, adatta le 
matematiche ai cannonieri e ai campi; presta aU'uopo 
il capo come altri il braccio, e fonda la scuola po- 
litecnica. Fourcroj, Chaptal , Berthollet, attendono 
a supplire quel che cessava di giungere (1); Caba- 
nis provede ospedali ; Larrey introduce pel primo 
le ambulanze volanti, che offrono modo di curare 
i feriti durante ancora la mischia ; il pittore David 
allestisce le grandiose feste, per cui Gossec prepa- 
rava la musica ; ed austeri versi Giuseppe Chenier, 
vero alunno della filosofia del secolo, che gode scrol- 
lare • la doppia corona della tirannia e del fana- 
tismo >; assoluto e perciò vivo; con bel verso come 
gli antichi; con idee tutte pagane, nè mai un dubbio, 
e tutto Roma e Grecia. 

(1) ApplicaiioM bizzarra dalle Daove «coparte all’eiercito ' 
farono le dne compagnie degli aeiostali, che operarono nella 
battaglia di Fleurns. Un pallone stazionario notava i movi- 
menti de’ nemici, e ne trasmetteva l’avviso al generale, che 
così ne era informato. Tnolsi che tale novità sgomentasse 
i nemici ; ma non fa adottata. 
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Adunque 1,200,000 cittadini avventansi aU’armi, 
per entusiasmo di libertà, per odio dei tiranni, o 
per sottrarsi al terrore. Chi non voleva associarsi 
ai sanguinari trambusti, correva aH'esercito che si 
tenne sempre mondo; chi temea cader vittima, sai* 
vavasi nell’esercito, disposto a morire, ma almeno 
con gloria e per difesa d’ una patria che non ces* 
savasi d’adorare. Spinti, buono o mal grado, alle 
armi , molti conosceansi un talento di cui ueppur 
dubbio aveano, e riuscirono grandi. Gli antichi corpi V 

di vario nome sono cancellati, qui pure dominando 
l’idea dell’eguaglianza. Anzi, poiché tutti sono eguali, 
tutti Volontari, non vi sarà distinzione fra l’esercito 
e la guardia nazionale ; quello prende le divise tur* 
chine di questa; questa entra per due terzi nella 
formazione de’ corpi ; e volontari che avevano preso 
il fucile un momento e per la patria tranquillità, si 
trovano astretti alla carriera dell’armi. 

Allora fu che mutossi faccia all’arte bellica, non 
solo col sostituire ai tornearaenti metodici gli assalti 
de’ bersaglieri e della baionetta, ma colla guerra in 
grande resa necessaria dal sentire la potenza delle 
masse, e il bisogno di vincere prima che si sciol* 
gano. Mal armati, non addestrati alle manovre, come 
avrebbero potuto i generali tenerli in una regolarità , 

che ne avrebbe rintuzzato gli impeti? Pensarono 
dunque abbandonarli alle subitanee ispirazioni del 
loro coraggio, e lasciare che, protetti dalle batterie 
e da pochi squadroni addestrati , si precipitassero 
sulle linee e sulle artiglierie nemiche con quel ge- 
nere di guerra ch’ò più opportuno a far nascere e 
a mantenere l’emulazione ; appresero a rannodarsi, 
restringersi contro la cavalleria, profittare degli osta- 
coli del terreno per avvicinarsi al nemico, e assar 


DiQiii. — ■ by Gtxjgli' 


78 EPOCA XVIII. STORIA CONTEMPORANEA. 

93 lirlo con un furore, al quale nulla poteva opporre 
la tattica di soldati, cui unica scuola era il far il 
proprio dovere. 

Megli eserciti credeasi primo elemento quell’ ob- 
bedienza passiva che toglie l’anima ; la Rivoluzione 
la cancella. Credeasi necessaria una lunga sperienza, 
e la Rivoluzione fa sostituire agli uffiziali aristocra- 
tici i sotto-uffìziali ; esercito cittadino per guerra 
nazionale. Sguarniti di tutto, doveano introdurre un 
maneggio nuovo ; sprovisti di tende , serenavano ; 
senza impaccio di traino, di magazzini, di panate- 
rie, poca briga si davano di coprire le linee, e con 
estrema mobilità arrivavano imprevisti sopra nemici 
avvezzi alle marcie metodiche. 

La Convenzione, nel suo intento di livellare, non 
aveva esitato ad abolire anche ì corpi di stato mag- 
giore, che richiedevano lunghi studi e pareano in- 
dispensabili, e vi surrogò soldati nuovi. Era dunque 
distrutto il sistema degli eserciti di fila, nè più s’ad- 
diceva la tattica di Federico , per cui formavansi 
cordoni, opponeasi corpo a corpo, battaglia a bat- 
taglia, e lungamente volteggiavasi attorno a una li- 
nea, attenti a non scoprirsi, ed a guidarsi come in 
un campo d’ esercizio. Mentre gli alleati ostinansi 
in questa, buona al più per qualche caso partico- 
lare, 1 Francesi vogliono formare una massa, sor- 
prendere , evitare le fazioni lunghe e metodiche. 
M'on più guerre combinate, ove adocchiarsi a vicen- 
da, fingere, cercare posizioni, difendere o sorpren- 
dere una piazza, per giungere ad occupare qualche 
piccola provincia; bensì grandi invasioni, impadro- 
nirsi di città capitali, annichilare eserciti. 

Carnet , ministro della guerra , ossia il Comitato 
di salute pubblica , sapientemente dirige 1* ardore 
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guerresco, e poiché la Rivoluzione domanda l’im- 
possibile,' adupra à regolarizzare quell’impeto; ordina 
di ferire colpi decisivi sul punto strategico più im- 
portante , rompere le comunicazioni , ridurre fuori 
d’uso l’esercito nemico, anziché cercare una for- 
tezza o un poco di terreno. Alle- teorie di Vauban 
per l’attacco e il riparo delle piazze sostituì un nuovo 
sistema di fortificazione' e di difesa, consistente in 
adoprare alternamente fuochi verticali in casematte 
per abbattere senza pericolo il nemico quando viene V 

grosso; e colpi arditi di mano quando non sia in 
forza. 

I fasti moderni non ricordano campagna più in- 
signe dì quella del 93 contro tutta Europa. 1 piani 
di Carnot riescono all’effetto : colla battaglia d’Hond- 
schoote , Dunkerque é liberata dagl’ Inglesi : ad 
Austriaci e Prussiani, avanzantisi sui due pendii 
de’Vogesi, l’onnipotenza dittatoria del Comitato op- 
pone moltiplicati mezzi; la battaglia di Watignies 
allarga l’assedio di Hiaubeuge; Kellermann rincac- 
cia oltr’alpe i Piemontesi. 

II Comitato dice al suo esercito che spedisce in 
Vandea; Soldati della libertà, bisogna che que' bri- 
ganti sieno sterminati avanti la fine d' ottobre. La 

salvezza della patria l'esige ; l’impazienza del popolo , 

francese lo comanda; il suo coraggio deve compirlo. 

In fatto Lecbelle e Kleber opprimono gl’insorgenti 
in Vandea e in Bretagna; il. giovane Hoche, man- 
dato a recuperare le perdute linee di Weissenburg, 
respinge gli Austriaci ed accampa nel .Palatinato , 
mentre Tolone é ritolta agl’inglesi. 

Ma sopra un altro gran mezzo confidava la Con- 
venzione; il terrore. Danton avea posto Tiniziativa 
in mano della plebe e di quelli che chiamava&si 
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senza-calzoni ( sancuìoites ), col far decretare qua- 
ranta soldi a chiunque assistesse alle assenablee di 
sezione; onde avvisando che povera è la nazione, 
ma ricchi i privati, fa dichiarare quella creditrice 
di tutti, e domanda la requisizione di tutte le sus- 
sistenze , delle ricchezze , dell’ armi , e la leva uni- 
versale. 

I beni de’ proscritti erano una miniera. , Anzi al 
Comitato di salute pubblica si fece questo progetto; 
castelli, chiese, palazzi e ville reali si demoliscano.; 
le foreste della corona taglinsi con larghe vie ; e 
que’ materiali si diano a sanculotti con sei arpenti 
di terra ciascuno, e l’obbligo di fabbricarsi una casa, 
-e prender moglie.. Sarebbesi ]cosi creato un numero 
di famiglie repubblicane , che coi sangue avriano 
difeso le improvisate proprietà. Così la Rivoluzione, 
individuale nell’origine, divien sociale nella forma; 
proclama la libertà naturale e la nazionale sovra- 
nità, e in tutte le sue istituzioni mostra la dignità 
dèli’ uomo e la solidarietà sociale. Ma poi diviene 
monopolio: il popolo s’alza proscrivendo i '.cittadi- 
ni ; i Giacobini snaturano la generalità della Rivo- 
luzione, mentre negano il principio dell* intelligenza 
col riporre la sovranità .nel numero, e con ciò dare 
a credere alla plebe che la forza sia il diritto. 

Da qui lo sterminio de’ nemici e la dittatura; la 
Rivoluzione separavasi dai principii della civiltà eu- 
ropea , e giovani scolari del filantropo Rousseau ^ 
con; logica intrepida s’indurivano a nome della ra- 
gione, e versavano sangue colla freddezza de’ peg- 
giori tiranni. 

Laplanche riferiva ; « Dappertutto ho messo il ter- 
« rore all’ ordine del giorno ; dappertutto ho posto 
t a contribuzione ricchi e aristocratici; dappertutto 
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« fatto fondere le campane e riunito molte paro' *793 

■ chie. Ho destituito tutti i federalisti, imprìgionato 
« i sospetti, messo in forza i sanculotti. Nelle case 

■ di reclusione i preti aveano tutte le comodità, 

« mentre i sanculotti dormivano sulla paglia : ma 
« io ho dato a questi i materassi di quelli. Dapper^ 
c tutto ho fatto mogliazzi di preti ; dappertutto ho 
« elettrizzato i cuori e gli spiriti , ordinate le arme-- 

■ rie , visitato le fabbriche, gli spedali, le prigioni,. 

• fatto partire molti battaglioni della leva in massa, 

■ passato in rassegna quantità di guardie nazionali 

■ per repubblicanizzarle , e feci ghigliotinare molti 

■ realisti. In somma ho seguito il mìo mandato im- 
« perativo, e operai per tutto da caldo montagnardo 
«.e da rappresentante rivoluzionario». 

Lione, centro meridionale cui avrebbero potuto 
rannodarsi i malcontenti e far punta gli stranieri, 
è bombardata orrìbilmente; e caduta dopo viva' re*ornoUre 
sistenza, vi si compiono -ineffabili macèlli, e il nome 
stesso n’ è abolito. Couthon , generale popolare , in 
cui il furore supplisce all’arle, vi fa demolire ven- 
ticinquemila case : Collot d’Herbois che, dieci anni 
innanzi, v’era stato fischiato sul teatro, fa ghiglio- 
tinarne cinquanta, sessanta il giorno; e se i cinque 
giudici e il boia gli dicono Moriamo^ della fatica ^ 
risponde : Infiainjnaievi d' amor di patria tome me, ^ 
e recupererete nuore forze. Poi esclamando Come la 
vendetta della patria è silenziosa ! a colpi di fulmiìui 
deressa ferire i nemici, ordina di tirare a mitraglia 
sugli accusati (1). 

(1) Quando i deputati di questa vennero a chiedere un 
riparo a quei mali, f)e Fonlanes compose per loro un’ar- 
ringa, ove si leggono queste parole: Lespremiers dépulis (apris 
la prise de Lyon ) avaient pris un arrétè, à la foùt ferme, et 
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Marsiglia e Bordeaux subiscono pari sorte, e Collot 
1793 riferisce; «Lo stromento ordinario di morte non 
« operava abbastanza presto ; il martello demoliva 
«a rilento; la mitraglia ha distrutto gii uomini, la 
a mina ha distrutto gli edilizi. Quei che morirono, 
« aveano tutti macchiato la mano nel sangue de’ pa- 
« trioti; l’occhio li distingueva senza fallare *. 
i l provedimenti d’energia sono sempre accompa- 

hummn : ih avaient ordonné quc les chefs conspiraleurs 
perdissent seuh la téle, et qu’à cel effet on institudl deux com- 
7/iissioas qui, en observatu les formes, sauraient disthiguér le 
conspiraleur du malheureux, qu'avaient enlratné V aveuqlemeitt, 
Vignnrance et surtout la pauvretè. Quatrecents téles soni tombées 
daits respacc d'un mais-, en exècution dcs jugemens de ccf dcux 
commissìons. Des nouveatix juges oiit para, et se soni plaints quc 
le sang ne couldt point uvee assez (Pabondance et de prompli- 
tude. En crmsèquence, tls ont crei une commissiori révolution- 
7unre, composée de sept membres, chargès de se tra/tsporter dans 
les pHsoTìs et de juger, en utt 7iioment, te gra/id tiombre de dc- 
tc/tus qui les remplhsent. A peit^ le jugetTietU est-il pronottcé, 
que ceux qu’ils condaìntient S07it exposès e» masse, au feu du 
canon chargé à milraille. lls tombent les uns sur les autres 
frappés par la foudre; et soment mulilés, ont le 7/talheur de 7ie 
perdre, à la première ■ décharge, que la moitié de leur'vie. Les 
ìdetimes qui respirettt encore après avoir subi ce supplice', sont 
achevéei à eoups desabres et de mousquels. La pitie mème d'un 
seax faible et scnsible a semblé un crime : deux femmes ont ctè 
trainces au carcan pour avoir iiìiploré la gràce de leurs percs, 
de leurs maris et de leurs etifans. On a difenda la commiséra- 
tion et les larmes. La nature est forcie de contraindre scs plus 
juslet et ses plus géncreux mouvemens, sous peine de jnort. La 
douleur ti’exagire point tei l'excès de ses maux; ih sont atte- 
slés par les proclatnations de ceux qui nous frappent. Quatre- 
tìiille téles sont encore dèvouées au méne supplice; elles doive/it 
Étre abattues avant la fin de frimatre. Des supplians ne devien- 
dront point aceusateurs : leur désespoir est au combU] mais le 
respect en rctient les éclats: ih n’apporte/U dans ce sanctuaire 
que des gèmissemens et non des murmurei. 
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gnali da provedimentì di crudeltà; e col pretesto 093 
di trama inglese si inacerba il rigore. Dapprima i 
sospetti poleano almeno la notte uscire da certe gab- 
bie, inventate per starvi il giorno; ma allora si sta- 
bili cbe anche la notte si rifrusterebbero le case. 

Più nessuno fu sicuro dalla vorace gbigliotina. 
Uebert, bullettinaio del teatro, cbe rivestito di po- 
tere subitaneo, 1’ esercitava come sogliono i vili , e 
scriveva il Padre Ducìiène, giornale più ributtante 
cbe quello di Marat, accusa Maria Antonietta d’aver 
corrotto il proprio figliolo. A quest’imputazione fino 
i Giacobini furono stomacati; l’Austriaca pianse, e 
Me n’appello al cuore di tulle le madri qui presenti: 
ma ad Unanimità fu condannata a morte; suo figlio i6Sbre 
dato in custodia a un Simone calzolaio ; disperse le 
ceneri dei re a San Dionigi. 

I Girondini qualificati di moderazione, ora s’im- 
putano di fomentare la guerra e i torbidi del mez- 
zodì, e sono mandati al supplizio. Tra fetida canaglia, 
cbe piacesi insultare a quegli onorandi, essi montano 3t 8Lre 
al palco cantando inni alla libertà e alla Francia. 

Era tra loro la bella e coraggiosa madama Roland, 
cbe 'rispettata e temuta dai nemici, un tempo amici 
suoi, negò rivelare il nascondiglio del marito, e peri 
senza perdere fede alla causa repubblicana, ma escla- 
mando 0 libertà, quanti misfatti in tuo nome! Suo 
marito, come lo seppe, si uccise. Condorcet nel na- 
scondiglio si consolava in mezzo ai delitti proda - 
' mando la perfettibilità umana ; e preso, si sottrasse 
al palco còl veleno di cui Cabanis avea proveduto 
molti amici. 11 duca d’ Orleans incontrò la morte 
con apatia. 

Si abituale era l’aspetto di questa, che più non 
recava spavento. Nelle prigioni formavano legami 
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d’aaiicizia e d’amore; s’occupavano, sì divertivano, 
si esercitavano a sostenere con decoro il colpo estre- 
mo. Ogni mattina, al comparir del carceriere con 
una nuova lista, se gli faceano intorno con ansietà; 
ai nominati si dava l’estremo saluto ; gli altri con- 
tavano un giorno di più da piangere, da divertirsi, 
tla prepararsi. Colà entro Lavoisier continuava le 
chimiche indagini ; Destutt de Tracy studiò la sua 
ideologia ; Jollivet concepì il famoso sistema ipote- 
cario, messo poscia in alto; Andrea Chénier poetava, 
c legò amicizia con una bella di venti anni (1). Poi 
condannato, esclamava toccandosi il capo: Morir così 
iliovane ! ejìpure qualcosa v'era qui dentro ! Andando 
al patibolo s’ incontrò con Roucher, altro poeta di 
vaglia, e abbracciatisi, recitò quei versi di Bacine : 
Oui, puisque je retrouve un ami si fidèle. 

Ma fortune reprend une face nouvelle. 

Simili scene dì stoicismo materiale e voluttuoso 
riproducevansi. Nè alle donne mancarono martini 
ed occasione di mostrarsi sublimi. Dodici fanciulle 
di Verdun sono uccise per aver ballato con Prus- 
siani. Molte voleano morire coi parenti che più non 

(1) Nella Jeune captive cosi cantava; 

Aitisi, triste et captif moti esprit toulcfois 
S’éveillait écoulant ces plaintcs, rette vntx, 

Ces vceux il’ une jeune captive; 

Et secouant le faix de mes jours lanquissantr 
• • Aux douces lois des vers Je pliais les accents ■ 

, .De sa bouche aimablt et natve. ' 

Ces vers de ma prison témoins harmonieux , • . . 
\ Feront à cheque amant des loisirs studieux 

Chercher quelle fui cede belle; 

La gràce déeorait son front et ses discours; 

. Et, 'come elle, craindront de voir finir leut jours 
• Cetix qui les passeront prhs d’elle, * 
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poteano salvare. In quattro mesi dodicimila donne 
andarono al supplizio in Parigi; tra esse la Du Barry 
(Tom. XVllI, pag. 123) che diè lo spettacolo non 
più usato di piangere e supplicare, e la Granimont, 
sorella del duca di Choiseul e rivale di quella, e che 
ora avca somministrato biancheria a diaria Antonietta. 

Dugentomila furono imprigionati per sospetti fino 
al novembre del 9J, riducendo a carcere i palazzi, 
i collegi, i monasteri dond’ crasi data libertà alle 
claustrali. Chiunque aveva avuto superiorità , era 
punito dalla gelosia deiruguaglianza. Dugento mem- 
bri delia Costituente passarono al supplizio , e fra 
gli altri Bailly, uomo semplice e buono, che vedeva 
ancora la mano di Dio negli astri dove più non 
voleasi ravvisare che l’urto della materia, e che crasi , 
posto nella Rivoluzione colle candide speranze di 
tutti ; poscia aveva adoperato a strappare qualche 
testa alla ghigliotina. Condannato a questa, pcrchrè 
il supplizio fosse più infame , 1’ ergeano sopra un 
letamaio. Uno de’ miserabili che, per prezzo o per 
ribaldo istinto, andavano ad insultare ai morituri, 
gli disse: Che? tu tremi? — ^S'i, compare; ma dot 
freddo. 

Ivi perivano ptìre molti generali ; ivi Barnave, 
vittima senz’ essere stato persecutore , e nella sna 
quiete accusato dei consigli dati a Luigi. 

Castine , succeduto nel comando a Dumouriez , 
ideando sollévare la Germania, erasi spinto per essa 
sconsideratamente, poi salvatosi con prudente riti- 
rata. Parve colpa ; e tanto più l’ essersi mostrato 
melanconico il 31 maggio, e aver qualificati di per- 
turbatori Robespierre e Maràt.^ Davanti ad accuse 
si vaghe esitava il tribuqale rivoluzion^io, il quale 
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4793 fu alla Convenzione accusato d’indugi e di forme re- 
golari ; e il generale mandato a morte. 

Cosi la paura inesorabile moltiplicava le vittime, 
d’ ogni età , sesso , partito , grado , virtù , delitto ; 
terribile eguaglianza! Cosi il popolo illetterato com- 
piva ciò che i savi aveano preparato. Cosi ribat- 
tezzasi nel sangue la società. ' . 

Allora un nuovo sistema di pesi e mjsure ; ca- 
lendario con nomi nuovi ; le decadi surrogansi alla 
settimana, con cinque giorni complementari, chia- 
mati, sanculotidi , dedicati al genio, al lavoro, alle 
belle azioni, alle ricompense, e rultimo all’opinione, 
nel quale ciascuno potea dire quel che pensava ; Gn 
la giornata si riparti in dieci ore. Furono cosi cam- 
biate tutte le abitudini, rincarile le imposte, proi- 
bito di manifestare i propri pensieri , messa ogni 
merce a prezzi fittizi, ridotto il pane stesso ad una 
sola ed iuGma qualità. 

Come ai re della terra, cosi. fu dichiarata guerra 
m 9bre a quello del cielo; e proclamalo nella Convenzione 
che Dio non esiste, e religione unica la volontà del 
popolo, si abbatterono chiese, reliquie, capi d’arte; 
il matrimonio si rese « sacramento deH’adullerio »; 
l’effìgie di Marat fu sostituita ai tabernacoli sulle 
vie. ^elle coniedie tutto pareva allusione, onde vi si 
surrogarono gli spettacoli; e nella festa dell’Ateismo, 
una cantante nuda rappresentava la Ragione, e dalla 
sala dell’assemblea ove caddero i suoi veli, fu con- 
dotta in trionfo all’altare di Giostra Donna, dedicato 
a quella dea. t 

In queste solennità esecrabili e ripetute primeg- 
giava Clools, ricchissimo barone tedesco, intilolan- 
tesi oratore del genere umano e personale nemico 
di Dio ; e che fattosi apostolo della repubblica uni- 
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versale, nella Rivoluzione non védea lo ‘sviluppo 
dell individualità francese , ma di tutto il mondo ; 
nell’Assemblea, la costituzionale rappresentanza deU 
1 universo. «I corpi nazionali come i provinciali sono 
« flagelli del ‘genere umano , e ne • provengono le 
•« guerre, che altrimenti si ^ridurrebbero a processi; 
« Abbattete le barriere nazionali,. e l’età dell’oro ri- 
« nascerà, e inalterabile armonia coprìrà^il globo di 
<« una pace perpetua ». Pertanto; invece di Fwa la 
nazione^ dovea 'gridarsi f^ìva il generé untano 
nomi di Francese, Borgognone, Normando sostituire 
quello di Germani, che ed associerehibe gli Alemanni 
ed esprimerebbe la fratellanza; la 'costituzione do- 
veva farsi^ per tutta 1’ umana specie , 'e ridursi ad 
ispirazione della natura, a ravvicinare gli uomini in 
modo, che Tislìnlo comune si manifestasse. 

Cosi costui , colle idee medesime de" Federalisti, 
arrivava al preciso opposto di loro,- alla fusione as- 
soluta/di tutto il mondo. 

Scene sitTatte non davano per lo genio a Danton 
e Robespierre, che voleano commetteré le crudeltà 
-in modo serio, dove gli altri le‘ volevano gaie. Ro- 
bespierre disapprova dunque cotesto a turbare ’ la 
« liber^ de’ culti a nome della libertà, e attaccare 
« il fanatismo* per un fanatismo nuovo...,, L’ateismb 
« è aristocratico: l’idea d’un grand’ Essere che veglia 
« sull’innocenzà' oppressa e punisce il delitto trion- 
« fante, è tutta popolare. Sé Dio non esistesse,, bl- 
• sognerebbe inventarlo ». ‘ 

Ma anche nella Montagna trionfante cominciavano 
le scissure. Dapprincipio le maledizioni erano cadute 
sul re; tolto lui, ne furono bersaglio*] Girondini e 
dicevasi: / galantuomini non ebbero mai energia. 
Caduti anche questi, rimaneano Robespierre *e Dan- 
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- 17 ».. ton, e l’uno dei due conveniva diventasse il capro 
delle maledizioni. Tacciare di moderatezza Robes- 
pierre non era possibile, egli che tutti odia\’a ; di 
giustificarsi non avea bisogno egli, perchè passava 
per incorrotto, nè godea frutto alcuno della Rivo- 
luzione. 

Bene paragonarono questa a un carro che schiac- 
cia il proprio condottiero, non appena si rallenta. 
E Danton s’ era allentato , ed in piaceri mansueti 
parve prendere a noia ì feroci disordini, e parlò di 
clemenza. Lo secondò Camillo Desinoulins, il quale, 
ascoltato perchè caro, nel Vecchio Cordeliere com- 
battea l’anarchia sanguinaria ; traducendo un pezzo 
di Tacito, mostrò la somiglianza del regno di Ti- 
berio col presente stato, e propose un comitato di 
clemenza.. • 

Robespierre ne profitta per abbattere la munici- 
palità e chiunque vuol frenare la Rivoluzione ; e sot- 
tomette al tribunale rivoluzionario Danton, Desmou- 
lins, Westermann, terribile nemico de’ Vandeani ; e 
altri dodici. Giovani potenti, difendentisi col furore 
di chi è vittima de’ propri complici, il loro processo 
poteva riuscire terribile agli antichi lor compagni e 
ministri, onde Robespierre esclama Non vogliamo 
privilegi, non vogliamo idoli; e fa ressa di dichiararli 
rivoltosi e alla spiccia condannarli. Danton interro- 
gato sull’età sua, risponde : Ho gli anni di Cristo 
sanculotto quando mori; e dopo una difesa contro 
Hebert, sublime per eloquenza, cinismo e risolutez- 
za, conchiudeva : Mia dimora sarà ben tosto il nulla, 
e il mio nome lo troverete al panteon della storia. E 
soggiungeva: Muoio contento perchè sento di trasci- 
nare Robespierre. Il vile non avrebbe avuto che me per 
salvarlo. 
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Adunque il Terrore divora se stesso. Danton l’avea 
creduto una necessità fatale; Robespierre, una giu- 
stizia, per quanto rigorosa: quegli regolandosi sul- 
l’opportunità, credea dovesse cessare ; Robespierre 
più logico, volea conservarlo fin all’intera rigenera- 
zione della società. In Saint- Just, in cui la ferocia 
aveva una specie di lealtà, vedeasi ancor più chiaro 
che in Robespierre il principio, giacobino, il fana- 
tismo dell’eguaglianza sociali; e fu lui che sostenne 
il coraggio di Robespierre in questo colpo ipocrite; 
dopo il quale potè tutto. 

intanto carni non venivano più dalla Vandea; e 
colla fame e coi bisogni crescea lo scontento e quindi 
le spie e le crudeltà : molti dei rappresentanti nelle 
feste deir Ateismo 'perirono, e fra gli altri Cloots. E 
per accelerare , si ragiona d’ una costituzione più 
semplice, dove non siano che un consiglio militare 
presieduto da un generale ; un tribunale presieduto 
da un gran giudice ; e un grand’accusatore. 

Robespierre, ornai senza rivali, espone allora le 
sue dottrine : « Principio del governo democratico è 
« la virtù, e mezzo di stabilirla, il terrore. Surrogar 
« la morale all’egoismo, la probità all’onore, i prin- 
I cipii alle consuetudini, i doveri alla pulitezza, l’iin- 
■ pero della ragione alla tirannia della moda , Io 

• spregio del vizio allo spregio della sfortuna, l’alte- 
« rezza all’insolenza, la magnanimità alla vanità, 
c l’amor della gloria a quel del danaro, le buone 

'«persone alla buona compagnia, il merito all’ in* 

• tri^o, il genio al bello spirilo, la verità al baglio- 
« re, i gaudi della felicità alle noie della voluttà, la 

• grandezza dell’uomo alla piccolezza de’ grandi; un 
« popolo magnanimo, potente, felice, a un popolo 
« amabile, frivolo, miserabile ; cioè tutte le virtù e 
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t i miracoli della repubblica a tutti i vizi e le ridico- 
« laggini della monarchia, quest’è il nostro intento >. 
A ciò richiedeasi un governo che travalicasse qualun- 
que difficoltà ; e Saint-Just soggiungeva: «Un partito 
« vuol cambiare la libertà in baccante, l’altro in pro- 

■ stitiita. Avete centomila carcerati, e il tribunale 

• rivoluzionario condannò già trecentomìla colpevoli. 
« Ma sotto la monarchia v’avea qualtrocentomila pri- 
« gionieri, inipiccavansi l’anno quindicimila contra- 

■ bandieri, arrotavansi tremila uomini : oggi stesso in 

• Europa v’ha quattro milioni di carcerati, di cui non 
« sentite le grida, mentre la parricida vostra mode- 
« razione lascia trionfare i nemici del governo. Noi 
« ci carichiamo di rimproveri, e i rè mille volte piti 
« crudeli di noi dormono nel delitto ». 

La plebe applaudiva, come fa sempre all’esagera- 
zione insensata, e se ne concbiudeva la necessità di 
rigori contro gli ultrarivoluzionari : talché il furi- 
bondo llebert, e Chaumettc apostolo della Ragione, 
si trovano imprigionati coi sospetti che di loro tre- 
mavano. La morte fu la condanna di tutti, come al 
solilo ; e perchè Hebert gemeva, e dicea perduta la 
libertà, Rousin gli intimò: Perduta perchè perianw 
noi pochi miserabili ì La libertà è immortale: i nostri 
nemici soccomberanno dopo noi^ e a tutti sopraviverù 
la libertà, 

D’ogni parte indirizzi d’approvazione fioccavano ; 
adulavasi il Comitato come un re. Saint-Just propone 
altre violenze; sieno cacciati tutti i nobili e forestieri, 
aboliti i ministeri, e ridotti a commissione del Comi- 
tato. Cosi è centralizzata fin l’opinione, e Robespier- 
re, in stile e con idee di Rousseau, parla della virtù, 
declama contro i nemici di questa, cioè i ghigliotina- 
ti; e come politica vnole Timmortalità dell’anima. 


IL TEBROAE. 




91 


■ L’idea del suo niente ispirerà all’ uomo più puri 
« ed elevati sentimenti, che quella di sua immortali<^ 

• tà? maggiore rispetto pe* suoi simili e per lui stesso, 
« generosità per la patria, audacia contro la tiran» 

• nia, disprezzo della morte o della voluttà? Voi che 
« piangete un amico virtuoso, amate pensare che la 
« parte più bella di lui sfuggi alla morte. Voi che 

< gemete sul feretro d’un figlio o d’una sposa, siete 
« consolati da chi vi dice che di loro non resta sol<> 
« tanto una vii polvere. Infelici spiranti sotto i colpi 
« d’uu assassino, rultimo vostro sospiro è un appello 
« alla giustizia eterna. L’innocenza che sul patibolo 

• fa impallidire il tiranno sul suo carro trionfale, il 

■ potrebbe se la .tomba eguagliasse l' oppressore e 
« l’oppresso ? »• 

Aggiunge la necessità delle feste, e fa accettare 
per acclamazione che « il popolo francese riconosce 

■ un Essere supremo e Timmortalità deU’anima ; e 

< che il culto più degno di quello è il praticare i 

« doveri deH’uomo ». Quindi una serie di feste alle 
varie virtù; quindi libertà di culti: e Francia tutta 
applaude a quel decreto, come testé a quel che po- 
neva sugli altari la dea Ragione; e Virlà ed Essere 
supremo suonano in ogni bocca ; Robespierre sagri* 
fica chiunque alla virtù è contrario; ogni scrittore è 
colpito colla vaga minaccia contro chi deprava i co- 
stumi; e nel Panteon, allato a Marat, sono dall’isola 
de’ pioppi trasportate le reliquie di Rousseau — quel 
Rousseau che avea dichiarato parrebbegli cara la 
libertà comprala col sangue d’un solo cittadino; e 
a nome delle cui dottrine eransi versali torrenti di 
sttBgae. ^ • 1 f 

•Tali idee di ricomposizione ancora' intempestive 
doveano annunziare il decfaino di Robespierre, che 
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in fatti, contraddetto* dal Comitato, si ritirò col di- 
spetto della vanità offesa. E restarono padroni della 
Francia Varennes, Collol d’Herbois, Barrère, famoso 
per motti elegantemente atroci; che tradiva tutti i 
partiti pur comparandosi ad Aristide e Cicerone. 
Egli esclamava Noi battiamo monete in piazza della 
Rivoluzione ; e suo è pure quel motto Colpiamo ; solo 
i morti non tornano più. Secondo lui, quelli della 
Convenzione erano « persone insolenti, crudeli, de- 
spote, brutali, che prevaricavano ostentando virtù, 
perseguitavano invocando le leggi, vendicavansi par- 
lando di giustizia ». 

Mai non s’era veduta tanta facilità a morire e a 
far -morire, sul campo o sulla ghigliotina, senza idea 
di sacrifizio o di pericolo, per sistema, per abitu- 
dine. Alcuno mostrava pietà? diceano volesse colla 

• 

clemenza usurpar Topinione e il potere. Spiacevano 
i residui di formalità del tribunale rivoluzionario, 
ove uno difendendosi poteva ancora dire la verità : 
se v'erano prove o materiali o morali , noil facea 
mestieri di testimoni : nessun altro difensore ai co- 
spiratori che la coscienza dei giurati : unica pena la 
»(iorle. Era dunque la vita in arbitrio deF tribunale, 
e alcuno diceva che sulle zeppe prigioni ben tosto si 
porrebbe da appigionarsi. Fouquiers accusatore tanto 
spingeva il .furore, che Collot disse al suo collega: 
Ma che? vuoi tu dunque demoralizzare il supplizio? 

A' carrette conduceansi, giudicavansi, iiccidevansi; 
non rari accadeano gli sbagli ; uno non è tampoco in 
lista: Che importa? diceva Fouquiers, e lo manda al 
patibolo^; chiama vansi persone già uccise; uccideasi 
Tun per Taltro: che imporla? Alla stamperia erano 
già disposte le sentenze coi motivi; non restava che 
ad inserire il nome. Uccìdeansi a 50; 60 il giorno; 
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e f^a bene, dicea Fouquiers, le teste cadono come 
pietre. Bisogna più lestezza la decade futura : ce ne 
vuole almanco Billaud esclamava: Il tribunale 
rivoluzionario crede un gran che quando fa cascare 
70 0 80 teste. Un numero sempre eguale non fa spa- 
vento; bisogna raddoppiare. E Vadier: Bisogna met- 
tere un muro di teste fra il popolo e noi; e si portò 
il numero a 150 il giorno, e dovette farsi una gora 
per dare scolo al sangue! 

Ma per sagrifìcare le migliaia d’arrestati, gente 
sconosciuta, la cui colpa non sapessi formolare che 
col titolo di moderazione, s’immaginò che, essendo 
in prigione, dovessero bramare d’uscirne, quindi il 
tentassero, quindi rei , quindi mandati al supplizio 
quelli che d’altro non si poteano imputare^ Le pri- 
gioni empironsi di spie che andavano a creare il 
delitto, sollecitando a parlar male per denunziarli 
aristocratici; sicché la diffidenza era aggiunta là den- 
tro al terrore. Poi ogni mattina presentavasi il fante 
a far Tappello di quei che doveano andare al giudizio, 
cioè al patibolo. Dal marzo al giugno del 93, le vit- 
time furono 94,577; dal 10 giugno al 27 luglio, 4285; 
e Parigi cominciavaad aver compassione, ma tremava. 
Allora perirono gli antichi ministri ; allora i membri 
de’ parlamenti , .i marescialli , i finanzieri : e i loro 
motti darebbero prova del coraggio che reca o la virtù 
o l’abitudine. Molti scienziati restarono salvi perchè 
occupati in riformare pesi e misure: Lavoisier, che 
oon Berthollet e Fourcroy aveva prestato mezzi alla 
guerra, è arrestato con 32 appaltatori per aver 
messa dell’ aqua sul tabacco; e tutti sono condan- 
nati ; e invano egli implora una proroga per finire 
una scoperta di chimica, Malesherbes scontò col san- 
gue suo e della numerosa famiglia il coraggio d’aver 
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i794 difeso il re,^e soccorso migrati: madama Elisabetta 
sorella, del re, fu mandata al supplizio confusa con 
altre. Cosi effettuavasi l’eguaglianza. 

,Simili scene riproducevansi in tutta Francia. Car- 
rier stermina in Vandea a truppe di cento, ducente 
inermi, e ai reclami degl’infelici e de’ magistrati'non 
risponde se non minacciando ghigliotina. Quasi dieci 
migliaia stavano nelle prigioni di Nantes; e perchè 
la fucilata parvegli lunga, e difficile il sepellire i 
cadaveri, gli affoga a centinaia nella Loira. Fa pe- 
rire i bambini dei Vandeani, raccolti dalla pietà dei 
Nantesi ; e quattro o cinque mila furono sacrificati in 
pochi giorni. A Bordeaux; a Marsiglia, a Toulon, 
mitragliavasi : milleseicentottantaquattro perirono a 
Lione; e se si reclamava contro abusi, il Comitato 
rispondea: La libertà è una vergine di cui non deesi 
alzare il velo, 

Maignet mandato nei dipartimenti di Vaichiusa e 
Bocche del Rodano, scriveva a Coulbon : « M*ordini 
• dì trasportare a Parigi i cospiratori. Ma sono da 
< a mila: sarebbe dunque troppo spesa e pe- 
« ricolo; e poi bisogna spaventare, e il colpo non è 
« spaventevole che sotto gli occhi de’ complici ». In 
conseguenza nella sola Grange ne furono uccisi tre- 
centoUanta. * < 

Achard scriveva a Gravier: « Ancora teste, e sem- 
« pre teste. Qual delizia se tu avessi veduto ier J’allro 
if questa giustizia nazionale di dugentonove scelleratU 
Q Qual maestà! qual tono imponente! tutto edificava. 

. • Quanti gran birbanti quel giorno morsero la poi- 
eyere! qual cimento per la repubblica! Eppure 
« eccdne già più di cinquecento:, due volte tanti pas- 
« sèranno ancora, e poi avanti » (4). 

(1) Rapports des vingt-utf^ pièces anncjcées, 49. - • .t: 
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E Collot d’Herbois : « Siete pure snervati voi abi- 
< tanti della molle capitale! E timidezza scannare 
c i nemici della patria; mitragliarli bisogna; ve Tho 
« detto le cento volte ». 

Aggiungeano l’insuUo ; e chiamavano fuoco di fila 
queste spicele procedure, e battesimo repubblicano 
gli afFogamenti, come repubblicano matrimonio legare 
insieme maschio e femmina nudi, poi buttarli al fiu- 
me. Coffinhal a un maestro di scherma condannato 
disse: Para questa botta. D’una dama sorda il pre- 
sidente Dumas disse Ella cospirò sordamente: {una 
giovane che allegava avere sedici anni, iV’/iat oltaìita 
pel delitto : a un vecchio che non poteva parlare per 
paralisi, Non è la lingua che vogliamo, ma la testa (I). 

I membri di quel governo odiavansi tra loro, ma 
li teneva congiunti la necessità , e dopo satolli di 
sangue, congregavansi ad orgie orribili. Robespierre 
serviva all’ umanità per l’ innata sua invidia, spar- 
gendo male voci contro il Comitato ; ma questo sal- 
davasi in grazia dei trionfi degli eserciti, di cui se 
gli attribuiva il merito. 

Robespierre trovavasi adulato come un re, anzi 
venerato come un santo; e gli stavano attorno donne 
sollecitissime di servirlo e conservarlo, e ebe gli sup- 
ponevano una specie di superna ispirazione. D’ in- 
corrotta reputazione, come vuoisi per farsi adorare 
dalle moltitudini ;■ senza la pietà che perde i rivo- 
luzionari ; coH’orgoglio che decanta continuamente 
i meriti propri ed i pericoli, erasi egli formato un 
grosso partito, e senti necessario sterminare i com- 
pagni per conservare se stesso. Ma essi affrettansi 
a prevenirlo : Tallien lo denunzia di molte clemenze 
e di non amare Marat; e gridasi: Abbasso il tiranno. 
Arrestato, è prosciolto; sovrasta la guerra civile; 
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Barras mettesi a capo delle forze ; a Robespierre 
manca l’audacia di sostenere la municipalità , che 
proclamata la insurrezione, lo tolse a difendere. Alla 
Montagna egli non vede che tiepidi amici e avver- 
sari accaniti ; osa invocare < gli uomini puri e vir- 
tuosi del Piano*, ma essi stornano il capo; «al pre- 
sidente degli assassini > chiede invano la parola, e 
un deputato gli grida: Il sangue di Danton ti strozza. 

27 iiisi. Robespierre tirasi una pistola, senza per questo 
sottrarsi al supplizio. Saint-Just, come Nerone, in- 
voca un amico che l’uccida ; e Lebas cui si dirige, 
gli risponde: File! imitami, e s’ammazza. Gli altri 
non hanno che il coraggio d’ingiuriarsi, e sono presi 
vivi : il tribunale rivoluzionario esulta di lavarsi della 
complicità col condannarli (9 termidoro). 

Soli i Giacobini aveano inteso il vero scopo della 
Rivoluzione, quel di elevare i proletari, qualunque 
ne fosse il mezzo. Pera il mondo, ma trionfi il prin- 
cipio. La Convenzione uccidendoli, uccide se stessa, 
non giustificata che dalla paura d’essere prevenuta. 
Colla loro morte, la Rivoluzione cessa d’ascendere, 
e comincia a declinare il regno della moltitudine, 
in ciò ch’ella ha di più incolto. Una ebbrezza di 
gioia si diffonde; credesi che, morto Robespierre, 
tutto cangi : le carceri esultano e tutta Francia con 
esse; si continua ad ammazzare, ma si perdona 
anche; liberasi gente in massa, come in massa crasi 
arrestata. I Termidoriani, come chiamossi il partito 
che quel giorno montò sq, lasciano qualche libertà 
alla stampa, e molti giornali e libri riparlano d’or- 
dine, di religione de’ padri : è viva la lotta fra mo- 
derati ed esagerati, ma questi sono repressi; represse 
le società popolari che formavano un governo contro 
il governo; restringonsi le leggi economiche mici- 
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diali, e si osa ridere degli spauracchi aristocratici. * 
La povertà, la sudiceria affettata durante il Terrore, 
fa luogo a lusso, eleganze, feste, teatri, scienze; seri- 
vesi contro la c canaglia rivoluzionaria » ; sono gli 
eleganti , la jeunesse dorée , che insorgono contro i 
Giacobini. Pensasi a qualche educazione morale che 
renda gli uomini alle arti, ai campi; si danno inco- 
raggiamenti ; Marat, il santo del Terrore, è cacciato 
dai luoghi pubblici e dai Panteon; Sieyès torna a 
parlare ; rientrano i proscritti Girondini ; la donna 
di Tailien esercita quell’ influenza che un tempo ma- 
dama Roland ; e a capo de’ giovani termidoriani è 
Pichegru, conquistatore dell’Olanda. 

Si restituiscono ì beni de’ proscritti alle famiglie ; 
si osa proporre la tolleranza de’ culti; l’amnistia della 
Vandea; si leva la proscrizione d’intere città, come 
Lione e Marsiglia ; il tribunale rivoluzionario fu abo- 
lito, e tolto queiraggettivo alle istituzioni ; la guardia 
nazionale è scelta tra le classi agiate; restituite le 
chiese ai cattolici; venduti a prezzi minimi i beni 
nazionali ; si modifica la costituzione del 95. Resta- 
vano però ancora leggi orribili; e non poteasi che 
culle sevizie eseguire quelle di finanza. Tal caro era 
in Parigi, che il pane venia misurato come in assedio, 
e pagavasi fino ventidue franchi la libbra : striden- 
tissimo il freddo, e non v’era come riscaldarsi: 800 
milioni d’assegnati al mese bisognava emettere, ma 
ciò li faceva screditare a segno, che un luigi effettivo 
valca dugento lire in assegnati. 

11 popolo si solleva gridando : Fiva i Giacoìnni , 28 
pane e la costituzione del 93 : ma sono dispersi non 
avendo capi. Ogni riazione però vuole vendetta: e 
chiusa la sala de’ Giacobini, palestra di giovani re- 
pubblicani , molti son chiamati in giudizio; e gli 
Bacc. Tom. XIX. 7 
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7^5 antichi montagnardi Barrère, Collot d’IIerbois, Bil- 
laud de Varennes, sono deportati. Alcuni del tribu- 
nale rivoluzionario condannati al supplizio, altri as- 
sassinati da particolari: succedono macelli più fieri 
nelle ciltà che più soffersero ; onde bisogna bandire 
la legge di guerra con nuovi rigori per reprimere le 
riazioni. Cosi soffocato in torrenti di sangue il par- 
tito della iMontagna, la paura di ricadere nel terrore 
produce il terrore; l’anarchia signoreggia, e al go- 
verno non basta forze per reprimerla. 

Tra ciò la Francia diffondea fuori coH’armi i prin- 
cipii, per cui i popoli già aveano perduto la simpatia; 
e moltiplicava le conquiste, con quella mescolanza 
d’entusiasmo, di generosilà, di cupidigia, di terrore 
dentro e fuori, che fu carattere di quella rivoluzUine. 

L’ Inghilterra aveva aquetato i torbidi interni col 
sospendere Vllabeas corpus, e con precauzioni contro 
i forestieri e le conventicole. Pitt avrebbe voluto so- 
stenere i reali di Francia ed opprimere la Rivoluzio- 
ne; ma Fox si oppone sempre alla guerra, non giusta 
e necessaria, diceva egli, ma utile ai ministri per al- 
lontanare il contagio della libertà. Non erano però 
le dottrine che a Pitt importasse reprimere, bensi 
profittare degli scompigli per ingrandire la sua na- 
zione. Infatti domina il Mediterraneo, cinge la Cor- 
sica, può sbarcare in Vandea, minaccia le Antiglie 
e Pondichery, dichiara bloccata la Francia e ne esclu- 
de le navi neutre; rianima gli accidiosi confederati. 
San Domingo era tolta ai Francesi dai Negri, che vi 
fanno guerra spietata; la Martinica fu occupata dagli 
inglesi che vi diedero leggi moderate; cosi Santa Lu- 
cia e Tabago, per modo che essi soli fornivano di 
generi coloniali l’Kuropa. 

Allora pensarono assodarsi nell’ India, e conquisla- 
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rono il regno del Missore. Da un pezzo agognavano ^ 79 !> 
come baluardi il Capo di Buona Speranza e Seilan, 
e presero occasione d’occuparli dall’essere l’Olanda 
conquistata dai Francesi. Le isole di Francia e Bor- 
bone si sostennero da sè. 

Federico Guglielmo di Prussia, esausto, e vedendo 
di non giovare che all’Anstria, intorpidiva; se non 
che l’Inghilterra gli profonde oro, ed egli promette 
sessantaduemila guerrieri; ma la loro azione è impe- 
dita dalla mala intelligenza che corre fra il duca dì 
Brunswick e Wurmser generale austriaco. L'Austria 
spasima di vendetta , ma è lenta e fiacca. Svizzera , 
Danimarca, Svezia tengonsi neutre: Russia ne pro- 
fitta per assicurarsi la Polonia, senza che l’Inghilterra 
reclami. Delle potenze italiane, deboli e alla mercè 
d'e’ forti, solo il Piemonte seguitava la gnerra, perchè 
avea perduto Savoia e Nizza. L’Olanda era in arbi- 
trio deiringhilterra : Spagna facea la guerra per do- 
vere di re. 

Ma Francia ha un milione e dugentomila uomini 
e l’ardore che manca agli altri; rapidamente sono 
istruiti i giovani alia milizia e al comando; s’ im- 
provisa l’armata di mare, tutta d’uffiziali nuovi; e 
la ripresa di Toulon inorgoglia i Francesi che cre- 
dettero potere per mare sfidar Temula, e arrischia- 
tisi ad affrontare Tammiraglio Howe, gli fecero pa- 
gar cara la vittoria. Intanto i loro corsari coprono 
il mare, e in un anno prendono quattrocentodieci 
bastimenti agl’inglesi. Tosto vincono sul Tech e pas- 
sano i Pirenei ; Massena prende Oneglia ; e dal colle 
di Tenda e dal Cenisio il vessillo tricolore scende in 
Italia. AI nord mal riuscirono dapprima , ma colla 
vittoria a Turcoing Pichegru cresce il credito, rincalza m 
l’assedio d’Ypres e lo prende. Jourdan, vinta a Fleu- 
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4795 rus una battaglia decisiva, apre Bruxelles e il Belgio: 
<7>;iug. Condé, Valencienne, Landrecies, Le Quesnoy sono 
riprese. Appena si osava a pensare a conquistar l’O- 
landa che avea Gaccato Filippo li e Luigi XIV; pure 
Pichegru passa sul rigido ghiaccio la Mosa, e dai par- 
liti secondato, entra ia Amsterdam. La repubblica 
Baiava fu alleata culla Francia , pagando centomila 
florini, cedendo la Fiandra olandese, accomunando 
il porlo di Flessinga; e resta cosi attaccato alla Fran- 
cia il paese più ricco, tolta la facilità di sbarchi agli 
Inglesi, i quali più non han nulla a perdere sul con- 
tinente; cambiata la situazione della Prussia. 

La Corte prussiana era aggirata da Haiigwitz e Lu- 
chesini, politici cabalisti all’antica, che aveano indotto 
Federico Guglielmo a staccarsi dai vecchi alleati. Ora 
però vedendosi minacciato di fìanco, questi òhiede 
patti. Anche l’imperatore li bramava , benché l’Au- 
stria non potesse rassegnarsi alla perdila de’ Paesi 
Hassi : ed entra negli spiriti l’idea di una riconci- 
liazione generale. Francia non vuole accordi se non 
possedendo Gn al Reno ; pure conchiude a Basilea 
la pace col re di Prussia , il quale si pone media- 
tore d’una universale. Ma vera pace era impossibile 
col Comitato, non secreto, e che rinnovavasi ogni 
mese per quarti ; talché fu d’ uopo concedergli ar- 
bitrii. Cosi la Francia rientra nel concerto europeo; 
ì prosperi successi vengono a disegno de’ moderati, 
e a togliere sempre più il pretesto alle esecuzioni. 

La Vandea, quando vide il nuovo sistema de’Ter- 
midoristi, si aquetò, e potè cessarsi quella trista guer- 
ra senza generosità, nè combinazioni, nè gloria, nè 
risultati. Anche gli Sciuani di Bretagna deposero le 
armi; ma l’Inghilterra accortasi deU’ìmportanza loro 
quando vide la Francia riceverli a patti, si accinse 
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a rattizzare quel fuoco. La miseria interna, che facea <79r> 
sentirsi pur neU’esercito , mancante di tutto, dava 
animo alle potenze e ai realisti di fare un tentativo. 
Pertanto resuscitano la Vandea, tentano Picbegru , 
profondono il danaro, tanto più efficace quanto è 
più scadente la nazionale moneta ; c Cbarette e Stof- 
ilei, vedendo non ristabilirsi gli antichi reali come 
forse erano stati lusingati, si disposero a riprendere 
le armi. L'Inghilterra che aveva il vantaggio di re- 
cuperare un campo in Europa, dopo cacciatane, dà 
una squadra ai realisti, i quali sbarcano a Quiberon. 
Contro i Vandeani furono mandati Hoche e Canelaux, 
persone moderate, e che dispongono bene, quanto 
male gl’insorgenti. Puisaye che guida gl’insorgenti 
e che avea mosso mezzo mondo, mostrossi intrepido 
nelle traversie, ma era costretto obbedire ad ordini 
di Luigi XVIII e del conte d’Arloìs. l realisti vinti, 
parte annegansi, parte fuggono sulla squadra inglese, 
parte si rendono e sono fucilati! (4) Hoche sa me- 
scolare alle vittorie la politica, rispetta la religione, 
bandisce^ Tamnistia : Cbarelte viene a colloquio con 
Canelaux. 

Sul Reno Jourdan e Pichegru trionfano e passano 
il fiume minacciosi: il partilo realista soccombe per 
tutto: anche Moncey vinceva in Spagna, sinché dopo 
lunghi parlari si fa la pace. 'Inventatasi fra Harden- 
Herg e Barthelemy la secolarizzazione de* principati 
ecclesiastici, la Prussia profitta delle sventure di Ger- 
mania per ingrandirsi , occupa Piorimberga e altri 

(1) Cliarette scriveva a Luigi XVllI; a Sire, la viltà di 
vostro fralello ha rovinalo ogni cosa. Non polca comparire 
su queste coste che per tutto perdere o tutto salvare. Il suo 
ritorno in Inghilterra decise di noi: non resta più che pe- 
rire inutilmente a vostro servizio». 
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paesi, fa dagli stati inferiori della Francoiiia rinun- 
ziare al diritto ereditario. Il danaro che la Germania 
pagò in contribuzioni, saria bastato a difesa; ma tutti 
pensavano a se stessi; nessuno difendeva la nazione 
alemanna. 

L’ Inghilterra s’ incaparbisce alle ostilità di cui 
ha bisogno pe’suoi progetti; garantisce l’ imprestilo 
dell’Austria di centoquindici milioni , e porta la 
propria marina da ottanta a centomila marinai. Al 
fine ddla campagna del 95, gl’inglesi rinfacciavano 
al ministero d’aver lasciato perdere l’Olanda ed i 
Paesi Bassi, sagrifìcato i Vandeani, profuso tesori : 
Fox e Shéridan violentemente stringeano Pili sul 
compromesso onore britannico; ed egli rispondea, 
la repubblica essere sullo spirare ; appena il governo 
s’assestasse, egli entrerebbe in trattative. Più si gridò 
contro le leggi repressive, talché Fox dichiarava non 
restare al popolo che l’insurrezione; ma Pili ottenne 
nuovi sussidii, e ricusava ogni pace sinché la Francia 
tenesse i Paesi Bassi. 

Simon, guardiano di Luigi XVII, era perito con 
Robespierre; e il creolo Lorenzo, men fiero, fu dato 
éustode a questo fanciullo, che non tardò a morire. 
Sua sorella fu cambiala coi membri della Conven- 
zione tenuti prigionieri daU’Auslria, malgrado l’elo- 
quentissimo discorso di Fox e Pili. Solo di La Fayette 
non volle l’Austria concedere il riscatto; una fuga 
preparatagli mediante l’oro americano, é scoperta ; 
onde sua moglie e due figlie si costituiscono prigio- 
niere con lui nelle fortezze austriache. 

Allora la' Convenzione pensa a restringere il suo 
♦ ..siiiuz terribile potere con una nuova costituzione. Ai più 
annulli la repubbUca non pareva possibile, né il principio 
dell’unità, proclamato nel 1791, ed apprezzavasi me- 
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i^Iio la libertà inglese; di molli diritti erasi sentito il 
prezzo sotto la passata tirannide; a tutti pesavano le 
orribili leggi penali. Ad altri invece gli Stati Uniti 
e la Svizzera non pareano abbastanza repubblicani, 
onde si ricorse a esempi di Roma. Non più dunque 
una camera sola,' ma un consiglio di cinquecento 
membri maggiori dei trent’anni, rinnovantesi per 
terzo ogn’anno, propone le leggi; uno d'anziani di 
<lugencinquanta membri, sopra i quarant’anni, ma- 
ritati 0 vedovi, rinnovantesi al modo stesso, le san- 
ziona; associando, diceano, la ragione e l’immagina- 
zione. Un direttorio esecutivo di cinque membri, con 
ministri responsali , le fa eseguire. Tutti i cittadini 
dai ventun anno in su, unisconsi nelle assemblee 
primarie , e nominano le assemblee elettorali , che 
eleggono i due consigli ; e questi il direttorio. 11 po- 
tere giudiziale è a giudici elettivi. 

Nessuna legge potea discutersi che dopo tre let- 
ture. Libera la stampa, ma vietate le società popo- 
lari; espulsi i migrali; sancite le vendile dei beni 
nazionali ; liberi i culti, senza stipendio del governo. 

i membri della Convenzione cercarono conservarsi 
nella nuova ; ma i giornali e le sezioni di Parigi in- 
sorgono di concordia contro questa tirannide, e do- 
mandasi l'elezione delle^ssemblee primarie: sovrasta 
un tumulto; onde si affidano le forze al giovane Bo- 
naparte per garantire la salvezza della Convenzione 
(13 vendem.). Bonaparte mitraglia la via Sant’Ono- 5 si.rr 
rato con risolutezza inesorabile come fossero batta- 
glioni austriaci, e da tre a quattrocento lascia morti 
0 feriti. In questa prima battaglia regolare ch’essa 
sostenesse contro la rivolta, la Convenzione ricuperò 
la forza e non ne abusò. 

La scoperta d’un’agenzia realista in Parigi resu- 
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1795 scila i sospetti: ma la Convenzione vuol finire con 
clemenza, e dichiara abolita la pena di morte appena 
conchiusa la pace generale, od obblio del passato; 
la piazza della Rivoluzione cangia in piazza della Con- 
cordia, e si discioglie il 26 ottobre 179o. 

La Convenzione avea avuto, non a fondare la li- 
bertà, ma a sostenerla in pericolosissimi frangenti ; 
e in tre anni, un mese e quattro giorni portò un- 
dicimiladugendieci decreti ; scoprì trecentosessanta 
cospirazioni, sia per dichiarazione formale dell’intera 
assemblea, o per via dei membri e comitati suoi , e 
dichiarò ulfiziaimeute cencinquauta insurrezioni. 

CAPITOLO QCIMO 
■ Il Direttorio. Campagne éCItalia. 

Due grand’atti della Rivoluzione, la Costituente e 
la Convenzione, sono consumati, e preparasi il terzo, 
coir intermedio del Direttorio. Allora si cessa il do- 
minio esclusivo e passionato delle teoriche e il fana- 
tismo anti-religioso, per tornare alle combinazioni 
della pratica necessità ; non si cerca applicare il con- 
tratto sociale, ma disporre un sistema politico, che 
tenga conto del tempo e deitfatU. La nuova costi- 
tuzione era una specie di accordo fra l’elezione po- 
polare e l’unità; vi pompeggiava il classicismo negli 
abiti romani, nelle sedie curuli, nella pretesta, nella 
porpora, nella* mano della giustizia; e le chiese di 
Parigi mutaronsi in templi- d’un Olimpo nazionale, 
ottenendovi colto il Genio, la Concordia, l’Agricol- 
tura, la Riconoscenza. Religione da programma. A 
capo oberano leggisti e speculativi, paurosi deU'eser- 
28 Sbre cito : Rewbell , avvocalo alsaziano» , organo dei me- 
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diocri invidiosi; Revellière-Lepaux , avvocato an- <795 
gevino, propenso a’ Girondini , che in nome della 
legge naturale riprovava le istituzioni politiche e 
religiose; il visconte di Barras provenzale, uomo di 
azione che avea tratto da mali passi i convenzionali ; 
Garnot, genio di guerra, che allora spiegò una mo- 
derazione inaspettata, nel che lo secondava Le Tour- 
neur, onorato patriota. Sicyès, reputato il maggior 
pensatore del tempo, ma inetto alla pratica, ricusò. 
Erano dunque cerniti dalle varie fazioni , ma tutti 
regicidi per dar sicurezza contro la temuta restau- 
razione; giurarono odio alla monarchia, e istituirono 
festivo il 21 gennaio. 

Avendo la Rivoluzione abbattuto tutte le sommità, 
fra i direttori nessuno avea genio qual riebiedeasi per 
ripristinare l’ordine dentro, la vittoria fuori; una es- 
sendo la camera, ogni disaccordo con questa dovea ri- 
solversi in dissensioni. Settanta giornali teneano luogo 
della tribuna, quasi tutti ostili al governo, e dove i 
veterani della letteratura scendeano, senza intelli- 
genze nè dentro nè fuori, -e perciò poderosi. Frattanto 
Pichegru tradiva ; la Vandea rialzavasi ; i parliti me- 
ditavano riazioni. La compassione dava airaristocrazia 
sobbissata un lustro, ohe le era mancato ne’ suoi bei 
giorni. Non tutta era stata distrutta; e in varie pro- 
vincie, come la Dordogna, il Borbonese, la Limagne, 
la Guienna, il Poitou, la Bretagna, il pòpolo amava 
i signori e non attentò ai loro castelli; ond’essi con- 
servarono i possessi; vincitori divenuti vinti, e tenuti 
d’occhio dai compratori di beni nazionali. Due sorta 
di possessori erano dunque in lotta; e cosi due cleri. 
Quello giurato, con Gregoire pretendeva esser cliiesa 
vera e conservare la religione: ma il popolo non vi 
credea ; e se qualcuno andava agli altari della Ra- 
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!7‘)5 gione, nessuno ai parochi giurati. Perciò questi odia- 
vano i preti reuuenti, santificati dalia persecuzione, 
che celebravano nascosti e nella solitudine, dove i 
soldati sopragiungendo rompevano stole e calici ; e 
il Direttorio li perseguitò piò accanito. 

Gli avanzi dei Giacobini guatavano con dispetto 
risolversi in mere correzioni quel che aveano spe- 
ralo totale rinnovamento del sistema sociale senza 
rispetto agli atti umani. Organo di costoro si pose 
"I Gracco Baboeuf, che con Bonarroti (1) e con altri da 
lui conosciuti nelle prigioni, dopo Tamnistia fondò 
la società del Panteon o degli Eguali, osteggiando la 
controrivoluzione, e mostrando il bene effettuatosi 
fra quell’uragano. Predicava egli assoluta comunione 
di beni; • l’eguaglianza primo voto della natura, pri- 
mo bisogno dell’uomo, principale nodo d’ogni legit- 
tima associazione. La rivoluzione francese non fe che 
precorrerne un’altra ben più grandiosa e solenne, e 

che sarà l’ultima Non più proprietà individuale 

delle terre; i frutti sono d’ognuno. Abbastanza a lun- 
go, meno d’un milione di persone dispose di quel 
ohe spetta a venti milioni di loro simili. Via, sto- 
machevoli distinzioni di ricchi e poveri, di grandi e 
piccoli, di padroni e servi, di governanti e governali! 
Ecco l’istante di fondare la repubblica degli eguali , 
grand’ospizio spalancato a tutti. Famiglie gementi , 
venite assidervi alla tavola comune, imbandita da 
natura a tutti i suoi figli. Popolo francese, riconosci 
e proclama la repubblica degli Eguali ». 

In conseguenza voleano un vivere semplice; non 
città, non lusso, non discorsi alla tribuna o sul puf- 
fi) Questo fiorentino, che fu poi capo de’ Carbonari, vis- 
suto vecchissimo e sempre nelle idee repnbblicane , ci diè 
latta la teorica di Uaboeuf. 
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pilo: s’insegni al popolo a servire e difendere la pa- <79f> 
iria, e basta ; nessuna preminenza intellettuale o mo- 
rale ; la stampa ristretta ne’ principii proclamati dalia 
società. 

Per effettuare questo paradiso, congiurano di scan- 
nare i direttori, proclamare libertà, eguaglianza, la 
costituzione del 93, la felicità universale! appog- 
giandole con larghe promesse di vitto, opportune fra 
popolo famabondo. Ma scoperti e presi, furono giu- 
stiziati, e con quest'atto di vigore il Direttorio si con- 
solidò, ottenne illimitata docilità, e fe chiudere le 
sale patrioticbe. 

La moltitudine sentiva bisogno di pace: i borghesi, 
che aveano fatto la rivoluzione dell’89, erano stati 
un tratto soverchiati dai proletari ; ma ripreso il so- 
pravento, temevano il ritorno del Terrore, il sovver- 
timento di tutte le idee d’economia , d’^induslria, di 
commercio; e stavano in occhio sulla parte soccom- 
bente. La gente arricchita all’ improviso o sfuggita 
ai pericoli, agognava di godere; gli abbondanzieri , 
vera potenza in quei tempo, impinguavansi. rapida- 
mente sulle miserie dell’esercito; l’agiotagio rinno- 
vava i tempi di Law; e guadagnato in fretta, spen- 
deasi a furia. Rinaquero dunque le sembianze civili 
e la gaiezza parigina, colle classiche imitazioni; le 
donne vestivano con statuaria semplicità e greca im- 
modestia, e seducevano per indurre alla clemenza; 
ripigliavansi le vaste riunioni e un lusso efimero e 
pompe. E poiché in ogni fase della Rivoluzione qual- 
che donna primeggiò, il campo era allora tenuto a 
Parigi da madama de Stael, fìglia di Necker e moglie 
del rappresentante di Svezia. Conobbe ella in casa 
gli affari, nell’esiglio la fantastica letteratura tede- 
sca, e distinta dai compassati accademici , preparava 
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l’opera della Leueratura in rapporto colle istituzioni 
sociali ; tema in cui nulla doveano comprendere i 
precettori. Rientrata, univa ne’ suoi circoli qnant’era 
di meglio; metteva in dibattimento le quistioni poli- 
tiche, e volea la repubblica, purché vi fossero a capo 
amici suoi. 

Le crescevano 'accanto Beniamino Constant, pre- 
dicatore di teoriche mal appoggiate ma brillanti; 
Daunou , compilatore scolorito, ombra di questo e 
di Sieyès, redigeva le efimere costituzioni, come un 
processo verbale d’accademia, e recitava i discorsi 
d’apparato, come Giuseppe Chenier le canzoni. Le- 
brun , satirico implacabile, malignità intelligente, 
nessuno risparmiava ne’ suoi epigrammi. 

Insieme l’agricoltura ripigliava lena; i contadini 
avevano migliorato condizione; i proprietari vivevano 
economicamente, e rifaceansi col vendere i rottami 
de’ castelli demoliti, o le piante de’ campi comprati. 

Però le finanze pubbliche facevano pelo d’ogni 
parte. Quando i direttori s’installarono al Lussem- 
burgo, il portinaio dovette prestar loro un tavolino 
e un quaderno di carta.* non un soldo in cassa ; e i 
venti miliardi di assegnati furono presto cresciuti a 
quarantacinque : gli approvigionamenti di Parigi 
erano incerti; nessuno più volea servire al governo; 
la posta rimaneva interrotta. 11 governo ordina un 
prestito forzato di 600 milioni; s’ainta con provigioni 
ignoranti e per ciò vessatorie e infruttuose; poi alla 
fine fu dichiarato il maggiore fallimento, riducendo 
gli assegnati al valore che aveano quel giorno. Ma 
danaro più non v’era, e le cedole pcrdeano per modo 
che ventottomila franchi cambiavansi con un luigi 
effettivo, e un pranzo di otto persone costava sessan- 
tamila franchi incarta; gli aquisti si faceano per ba- 
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ratti, e correvano ricchi mobili, gioie, medaglie, <795 
quadri; nuovo incentivo all’ilarità francese. 

Nei due consigli guadagnava l’opposizione che ri- 
guardava la repubblica come stato transitorio, e le 
opinioni venivansi inclinando alla monarchia. Di 
fuori i migrati erano accolti o reietti secondo la pau-^ 
ra. 11 b'glio del duca d’Orleans, già illustratosi com- 
battendo a Jemmappes , insegnò in un collegio di 
Coira ; l’abate Caroti in Inghilterra s’occupò d’edu- 
care i figlioli de’ fuorusciti ; e con ciò diffondeano la 
compassione e le idee realiste. 

La loro speranza appoggiavasi tutta sulla ridesta 
Vaudea; ma fioche speditovi con centomila uomini, 
vi fe guerra robusta, finché Stofflet e Charette furono 
traditi e fucilati. 

Picbegru che comandava sul Reno, aveva il ticchio 
di farsi il Monk d’una ristaurazione borbonica. Sem- 
pre erasi egli mostro moderato nella vittoria; rispar- 
miò in Olanda ogni saccheggio, e da per tutto il 
sangue de’ migrati e degl’Ingiesi prigionieri; poi si 
buttò affatto coi realisti, non si sa se persuaso o gua- 
dagnato, se con oro o con donne. Quand’egli si ritirò, onotire 
l’arciduca Carlo d’Austria riportò vittorie. La Spagna 
fu dal ministro conte d’Alcudia condotta ad allearsi 
colla Francia per l’offesa e la difesa, e dichiarare 
guerra alia Gran Bretagna. Gl’Inglesi, sempre dis- 
posti al proprio profitto, le tolsero la Trinità, assa- 
lirono ma invanp Portoricco e Teneriffa, e adopra- 
vansi di trarre dalla loro la Russia; ma Caterina, 
promettendo assai, non mandò che quel che meno 
importava, cioè una squadra. Bensì fece un trattato 
di commercio, vantaggioso all’Inghilterra, colla quale 
e coll’Austria legò alleanza. Sul continente restava 
dunque alla Francia da guerreggiare la Sardegna e 
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TAustria : e qui l’ordine delle cose ci porta a discor- 
rere della patria nostra. 

Il primo rumore della rivoluzione francese aveva 
■j fatto sentire ai principi italiani quanto si fossero mal 
avvisati colto scassinare idee antiche e patrie. Nel 
bisogno d’una resistenza poteano essi più conBdarsi 
se non sulla forza materiale? Avvezzati i popoli a 
ricever novità senza nè esaminarle nè esservi ma- 
turi , dovevano attendersi di vederle accolte o con 
allegrezza o almeno senza ostacolo quando venissero 
a torrenti e in lusinghiera apparenza (i). 

In tutti i principi era dunque eguale sgomento, 
non eguale risolutezza; nè osarono quel che avrebbe 
potuto salvarli, un’alleanza difensiva, a mo’ di 
quella di Pilnitz, che Pio VI proponeva. Napoli stava 
in broncio col papa per la chinea; Venezia non w> 
lèva guastarsi il commercio; all’Austria non polbfi 
garbare questa concordia italica di volontà. Avriano 
almen dovuto' star cheti, giacché il Piemonte- sen- 
tiva minacciata la Savoia; Napoli potea giovarsi coi 
somministrare alla Francia gli olii ed i saponi, man- 
canti dopo i guasti del mezzodì, e i grani che essa 
dovè trarre di Levante. Ma rinascendo la politica di 
sentimento, badarono piuttosto alle parentele, e si 

(1) Quel séntimento di debolezza trapela dall’opera elio 
allora, per attenuare gli effetti de’ libri forestieri, sì fece 
scfivere a Spedalìeri, intorno ai Diritti delTuomo: opera di 
transizione fra idee di moda ed altre combatlate. Perocché 
pone che la società si fondi sovra un patto sociale, senza ohe 
Dio v’entri direttamente; la nazione che lo formò, poter di- 
chiarare decaduto il sovrano che lo trascenda, cioè diventi 
tiranno ; in fine, suprema tutrice del'diritto dell’uomo essere 
la religione cristiana. 
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armarono contro la Repubblica. Il duca di Modena, 
ultimo degli Estensi vantati dai poeti, serbava gli 
splendidi gusti degli avi, e si preparò un grosso 
tesoro prevedendo il nembo : Toscana, in mitissima 
sudditanza, parteggiava per le idee francesi; e il 
granduca, tuttoché austriaco, fu de’ primi a ricono- 
scere la Repubblica, e il suo ministro Carletti a Pa- 
rigi crasi fìn reso sospetto per esuberante patrio- 
tismo. 

Quanto ai popoli, non erano nelle piume, ma non 
sentivano le stesse fitte che in Francia; i principi 
aveano eguagliato la condizione dei beni; dove rotti, 
dove rallentati i legami feudali e i servigi di corpo; 
alla religione stavasi attaccati almeno per sentimento: 
le giansenistiche erano dispute di scuola ; le loggie 
massoniche risol veansi più in allegria e beneficenza 
che ad intendimenti politici ; i sommovitori qui spe- 
diti trovavano ascolto solo fra gente di perduta spe- 
ranza ; i pochi novatori non osavano mostrarsi a 
fronte ai perseveranti, sempre maggiori da che vi- 
dero a che atroci conseguenze riuscissero que’ santi 
principii. 

Primo per la vicinanza a sentire il pericolo fu il 
Piemonte. Vittorio Amedeo III che vi regnava, nè 
eroe nè guerriero, amava però all’eccesso le truppe, 
seguiva materialmente la politica de’ suoi avi , piace- 
vasi della magnificenza, e aveva un debito di 420 
milioni. Devoto , e imparentato cbn una sorella e 
due fratelli di Luigi XVI, credette dovere di cri- 
stiano, di re, di parente l’armarsi; diè ricetto ai 
migrati, che a Torino stabilirono una fucina di con- 
trorivoluzione; e cogli altri potentati s’accordò sui 
modi di soiTucare questo che credevano incendio 
momentaneo, e togliere speranza. ai novatori, che 
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nella penisola si manifestavano con parole e con qual> 
che mal represso movimento, 

.Sollecitato dai fuorusciti e dal nuovo imperatore, 
il re prese roffensiva, ed allestì a guerra la Savoia 
e Nizza. Francia gli mandò Semonville a proporre 
alleanza, ma egli nè tampoco udire lo volle; e dall’t- 
sero al Varo preparossi a invadere il regno. Ma tosto 
si conobbero imperfetti i disegni di guerra dei Pie- 
montesi, giacché la Savoia fu occupata, e respinto 
da Nizza l'esercito, che in tutta Europa fu tacciato 
di vile, prima che se ne vedessero ben altri fuggire 
davanti a quegli eroi improvisati. L’ ammiraglio 
Truguet bruciò Oneglia ; i fuorusciti ricoverati in 
Savoia, fuggirono miserabilmente sopra Torino. 

Tosto la coalizione, ripigliato ardire, pensò inva- 
dere la Francia, credendo che i popoli si solleve- 
rebbero contro la tirannide repubblicana; ma il 
prussiano Kellermann, a capo di cinquantamila Fran- 
cesi, si forliGua nelle Alpi savoiarde e nelle marit- 
time, e i nuovi modi di guerra sconcertano la tattica 
antica e la lentezza degli alleati. 

I grossi capitali che i suoi negozianti aveano in 
Francia , obbligavano la repubblica di Genova alla 
circospezione. D’altra parte unirsi al Piemonte non 
osava, sapendoi^e i lunghi desiderii; non all'Austria 
di cui avea rotto ì ferri : talché teneasi di mezzo fra 
le pretensioni opposte di Parigi e di Londra. Quest’ul- 
tima singolarmente abusava della superiorità : di tra- 
dimento assali in porto la Modesta, fregata francese, 
e mandò intimare ai Genovesi cessassero ogni co-i 
munreazione con Francia, e non ne ricevessero ve-i 
runa nave. Prepotenza inaudita ! poi i Córsi, alzata 
bandiera inglese, sfogavano l'odio antico, molestando! 
da pirati le coste. t 
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]n quest’isola l’Assemblea costituente avca richia- 
mato Paoli, ina i rivoluzionari gliela sominoveano ; 
onde i confederati presero a inanimarlo contro la 
Francia. Ed egli promise secondarli, appena le navi 
inglesi, unite alla Spagna, comparissero, come si 
sperava, nel Mediterraneo. In questo però donrina- 
vano ì Francesi, e il loro ammiraglio Tniguet fu 
spedilo ad occupare la Sardegna, ottima per assicu- 
rarsi quel mare e tener in soggezione la Corsica. 
Ma poiché i Sardi si difesero intrepidamente e io 
respinsero, ne prese animo Paoli, il quale elTeltuò 
la sollevazione, respinse i oommissarì, e per conso- 
lidarsi s’offri alia protezione dell'Inghilterra, che venne 
e vi diede una costituzione. Paoli chiamato in In- 
ghilterra, fu ben pagato, ma restò nullo; e gli animi 
si chetarono nella nuova servitù. 

Intanto gli alleati con Colli e Dellera guerreggia- 
vano Kizza, fidando ne’ sopra venuti Inglesi, i quali 
obbligarono il re di Napoli a chiarirsi ; minacciarono 
Toscana che teneasi neutra; insidtavano Genova; 
quasi si dessero briga di offrii'e, buone ragioni alla 
guerra europea. Venezia accolse a Verona Luigi XVill 
che di là dirigeva i moti de’realistì; ma aH’inlìma- 
zione della Francia, essa affrettossi a disdirgli l’ospi- 
talità. L’Austria, a tacere, ie ostilità, aveva violato 
il territorio grigione per arrestarvi Semonville ed 
altri ambasciatori che Francia spediva in Turchia e 
a Venezia (4).. 

(1) lo raocoBio distesamente il fallo nel libro IX della mìa 
.Storta della diocesi cUXÌtime. Dalle dichiarazioni di Scinone ilio 
stesso, e dai suo elenio recitato dal barone Mounier alla Ca-i 
mera dei pari il 7 febbraio 1840, risulta clic C};li era in ma- 
lavisla de’ rivoluzionari, quando fu richiamalo dalia Corsica. 
Per camparlo, fu simulata una sua missione a Coslaaliaopolì; 
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Roma, capo del mondo cattolico, e che vedeva 
in Braschi rinascere lo splendore de’ Medici, spaven- 
tossi d’una rivoluzione nata da dottrine empie, in- 
terruppe i grandiosi suoi lavori, accolse generosa- 
mente le vittime, ma non volea con violento procedere 
provocare i sacrileghi furori de’rivoluzionari. Però, 
come vede distrutta la religione, trucidati i preti, 
disfatti i vescovi, condannato il re, minacciata se 
stessa nelle canzoni patriotiche, ove prediceansi nuovi 
Galli alla Roma dei preti, s’irrita e lancia una sco- 
munica contro la repubblica; e la plebaglia incitala 
assassinò Ugo Bassviile « dalla francese libertà man- 
dato sul Tebro a suscitar l’empie faville ■. Pensate 
se in Francia se ne levò il rumore, e se giurossi di 
non soffrirgliela impunita. 

Napoli règolavasi a senno di Carolina d’Austria, 
sorella di Maria Antonietta, e perciò esecrante i Fran- 
cesi, e fomentata da Acton e dagli Inglesi, che 
speravano ridurre queU’importantissima regione al 
loro patronato. La paura fa crudeli; la giunta di 
stato giudica fieramente; ha prove per ventimila rei, 
sospetti per cinquantamila; tre mandaronsi a morte, 
di cui il maggiore avea ventidue anni. Carolina 
volea distruggere t quel vieto pregiudizio per cui 
si reputa infame il delatore », ed empi il paese di 

ma in realtà dovea dirigersi alla Toscana in grandissimo se- 
greto, per trattare con essa c con Napoli onde salvar il resto- 
delia famiglia reale. Danton medesimo, vedendo prossima la 
rovina del suo partito, volea prepararsi un rifugio, presso al 
trono. Spediva dunque lui in Toscana, Maret a Napoli, e con 
casi Montliolon, figlio adottivo di Semonville, che avea fatto 
ì primi esercizi d’arme in Corsica sotto Napoleone, e dovea 
raccorne poi l’ultìme parole a Sant’Elena. Guastò ogni cosa 
queU’arresto. • - ■ ; • - .... 
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spie, di rei e di sospetti ie carceri o piuttosto fòsse 
di caste! Sant’Elmo e di Messina. Intanto fa danari 
in ogni guisa, dagli argenti delle chiese, dallo spo- 
glio de’banclii pubblici; raccoglie anni fortissime; 
e già contava trentaseimila armati, centodue legni 
di varia grandezza, con secentodiciotto cannoni e 
ottomilasecento uomini da ciurma; e la fame spingea 
moltissimi ad arrolarsi. Malgrado la neutralità pro- 
messa, si alleò con Ingliilterra, e i legni napoletani 
corsero a predare Tolone, ma dovettero ritornar- 
sene con molta spesa e nessun protitto. 

Era il tempo del Terrore, e moltissime provincie 
meridionali insorgevano; onde il Piemonte, se si 
fosse unito ai Lionesi, ai Provenzali, agli altri gi- 
rondini e federalisti , avrebbe sostenuto la prima 
comparsa in quei tentativi, e forse anche mutato Le 
sorti di Francia. Ma daH’unirsi a repubblicani re- 
pugnava il re; i giacobini riuscirono a soffocare 
que’moti; Kellermann respinse i Piemontesi dalla 
Savoia ; iin altro esercito per la Riviera invade Yen- 
tiiuiglia e Oneglia ; apertasi cosi la via di aggredire 
il Piemonte, su cui altri piombavano pure dal Ce- 
uisio vittoriosi, non rattenuti che dalla Brunetta. 
Saorgio, fortezza inespugnabile, li tardò alquanto 
nella Liguria, ma dovette cedere, e lasciaronsi oc- 
cupare il colle di Tenda. 1 re spaventati moltipli- 
cano gli sforzi; intanto si arresta, si uccide, si rad- 
doppia di vigilanza, s’interdice ogni convegno anche 
letterario. Ma il re di Napoli non può mandare 
soccorsi, perchè scoperse una congiura in paese: 
l’Austria invia pochi reggimenti ; e Francia senza 
perder tempo gli assale nel campo di Dego, e li ri- 
duce a ritirarsi. 

Caduto intanto il Terrore, parea volere la Francia 
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<795 riconciliarsi coll’Europa; ma Piemonte ed Austria 
rimanevano pertinaci, come in guerra di principii, 
e seguitavano le battaglie fra l'Alpi e nella Riviera. 
Accordatasi la Repubblica con Prussia e Spagna, 
Scberer menò grosse armi verso l’Italia, e con Mas- 
9i)re sena e Serrurier battè a Loano il generale austriaco 
Colli, prendendogli tutta Tartiglieria ed il carreggio; 
e i fuggenti non meno che i venuti devastavano le 
belle contrade. L’Austria mandò allora a comandare 
i suoi reggimenti Beaulieu, a cui la Francia oppose 
Napoleone Bonaparte. 

Era questi un cadetto di nobile famiglia còrsa (i), 
Bona- che coi Saliceti favoriva la Francia ; onde allorché 
trionfarono i Paoli e i Pozzodiborgo, n’andò pro- 
scritta. I Bonaparte vennero allora a Marsiglia, ove 
madama Letizia rimasta vedova, viveva umilissima- 
mente, e le avvenenti figliole facevano i servigi della 
casa; i molli maschi correano le fortune di quel 
tempo, e tra essi Napoleone, stato educato dallo zio 
prete, scriveva a favore de’ Giacobini , firmandosi 
Bruto Bonaparte. Entrato nell’esercito, avea comin- 
ciato a segnalarsi alla presa di Toulon come arti- 
gliere; poi col sedare sanguinosamente una rivolta 
in Parigi. Allorché il Diretlorio, sprovisto di danaro, 
ideava d’invadere l’Austria, affinché le truppe vi- 
vessero sul territorio nemico, gli uni proponevano 
d’assalire direttamente Vienna, e le campagne se- 
guenti mostrarono possibilissimo questo fatto che 
avrebbe d'un colpo finita la guerra; ma f>er allora 
ai più sembrava chimera, e Bonaparte divisava d'ar- 

(I) I climaterici hanno av'wrlilo che nel l’7G9 naquero 
Napoleone, Wellington, Walter Scott, Canning, Chateau- 
briand^ SouU, Mebemet-Ali. 
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pìvanri per la via d’Italia, cercando così un nuovo 
campo e nuovi nemici, e aquistando una provincia, 
da poter nella pace cambiare coi Paesi Bassi. E 
già le barriere italiche erano superate da ogni par- 
te, quand’egli, surrogato a Scherer come generale 
in capo, pensò si dovesse una volta cessare da queste 
battaglie sistematiche ; ferire rAuslria, anima di tutti 
i principi italiani; eccitare contro di essa il patrio- 
tismo italiano (1); espulsa quella, tutto sarebbe (inito. 
Partendo dunque, promise che fra tre mesi sa- 
rebbe o reduce a Parigi , o vincitore a Milano. 

11 Piemonte chiudeva allora i valichi con venti- 
duemila soldati sotto il generale Colli ; e l’Austria 
con trentaseimila sotto Beaulieu, che alia sperienza 
di vecchio univa spirito di giovane : ma la gelosìa 
toglieva che operassero daccordo. Napoleone a Nizza 
trovò trentaseimila Francesi in condizione deplora- 26 man. 
bile; non vesti, non danaro, non cavalli, non viveri; 
ma coraggio, costanza, impeto repubblicano e bravi 
capitani, quali il nizzardo Massena, lo spadaccino 
Aiigereau, che sapeva infondere il proprio valore 
ai soldati; il coraggioso ed istrutto Laharpe svizzero; 

(I) En propagetmt-lts prindpM de la liberU en Pièmont et à 
Géues, en y alluinanl Ut guerre civile, desi le peuple qu'on sou- 
l'eve cantre les noblcs et les prétres.j oii devimi responsable des ex- 
c'es qui accompagnent toujours urte pareille lulte. Arrivés au con- 
traire sur PAditJe, nous serons en posilion de prnelamer 

les principe^ de la liberté, et d’exciter le patrioti smtf Italie n cantre 
la domination itrangere; oh n'aitra pas beaoin d’exciter la division 
des -diverses classes de citoyens] tiobles, bourgeois, paysans, tout 
sera appelé pour mardter d’accord pout' le rètablissement de la 
patrie itali e ime. Le mot Italia, \ia\\a, jtrodamè de Milan à Bo- 
logne, produtra un effel magique\ proclamé sor le Tesin, let 
Jtaliens diraienl ; Pourquoi n'avancez -vous pas? — NAVOLEome , 
Campagne A’ Italie 
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4796 il prode e metodico Serrurier ; llerthier, emineDle 
nelle particolarità e nel colpo d’occhio. 

Ilonaparte si dà aria di capo fra pari, benché sia 
il più giovane: e dice: Soldati, voi siete mal ve- 
stili, mal pasciuti, e il governo che tutto vi dee, nulla 
può per voi. lo vi condurrò nel paradiso terrestre, 
dove piani ubertosi, grandi città, laute provincie; dove 
v'aspettano onore, gloria, ricchezze. 

A’generali distribuì quattro luigi per imo, tale era 
la miseria ! e vincitore a Montenotte, pel passo di 
Millesimo, sbocca sovra il centro nemico, separa 
apf*’* Austriaci da Piemontesi, volgesi sopra questi, e da 
Cherasco proclama: Popoli d’Italia, V esercito di Fran- 
cia viene a rompere le vostre catene ; il popolo francese 
è amico di tutti i popoli: venitegli incontro', le pro- 
prietà, gli usi, la religione vostra saranno rispettali. 
Faremo la guerra da nemici generosi, e solo coi tiran- 
ni che vi tengono servi. 

Al re di Sardegna, che tardi smosso dalla sua fer- 
mezza, vede che, tra la servitù austriaca e la fran- 
cese, questa vai meglio perchè meno odiata, Bona- 
parte concede un armistizio, esigendone le fortezze 
di Cuneo, Alessandria, Tortona; strada aperta e for- 
nita verso la Francia. Allora Bonaparte, con esercito 
pasciuto, coll’artiglieria presa, con volontari accorsi, 
€ riportate» com’ei diceva all’esercito «sei vittorie 
in quindici giorni, presi ventisei vascelli, cinquanta- 
cinque cannoni, molte piazze, quindicimila prigionieri, 
guadagnato battaglie senza artiglieria, passato fiumi 
senza ponti, marciato senza scarpe, serenato senza 
aquavite e talora senza pane », cala verso Lombardia, 
in pingui convalli, sovra terreno proporzionalo alla 
forza dell’esercito. Francia echeggia dei vanti dell’eroe 
testé sconosciuto; Italia pende tra ansietà e meravìglia: 
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cin faltosono uno splendido episodio per luU’Europa, 
e una storia delle più interessanti per noi quelle 
campagne, clie divezzano gli animi francesi dall’anar- 
oliìa, e finiscono col sostituire ai guai della liberti 
i guai della gloria. 

Quando Bonaparte a Sant’Elena soccombeva al peso 
d’importune memorie, ferma vasi con compiacenza su 
questa spedizione, e con rimorso invano dissimulato 
vedeva il bene che avrebbe allora potuto fare alla pa> 
trìa nostra ; egli italiano come noi; egli esecutore d’un 
gran popolo libero ; egli capace di sentire la potenza 
dell’iinione, e Teffìcacia dell’ordinata libertà: pure, 
dopo cessati gli adulatori, egli si adula da sé; e come 
quelli, si ferma sempre sulla gloria militare. 

I molti dei nostri che nutrivano il desiderio di ve- 
der tutta Italia unita in poderosa nazione, lo spera- 
vano dalla conquista: e tanto più dalla conquista, non 
pili di re ambiziosi, ma di un popolo libero e libera- 
tore. Altri aveano letto gli Enciclopedisti, poi i gior- 
nali, partecipato a congreghe massoniche, librato le 
innovazioni de’ propri principi; onde ogni bene sì 
promettevano dalla repubblica. La turba, sempre ab- 
bagliata dall’aspetto della forza, stupiva dinanzi alle 
subitanee vittorie, c amava in Bonaparte un eroe ita- 
liano. Ma preti, frati, nobili, forti tra noi per in- 
fluenza anche dopo perdute le prerogative, abborri- 
vano le minacciate novità, e fra il popolo spargeano 
un cupo sgomento pei regicidi, pei terroristi, pei di- 
struggitori dei troni e della fede. 

II Direttorio avea pensato a conquistare la Lombar- 
dia soltanto per darla poi aH’Auslria in cambio dei 
Paesi Bassi, e cosi assicurarsi la pace: ma Bonaparte 
giiardavasì dal lasciarlo trapelare, anzi blandiva le 
idee cosi lusinghiere di libertà e indipendenza, e se- 


DinÌM7p.i by Gopsli- 


120 EPOCA XVIII. SWRIA COJiTEMPORANEA. 


condo l’ordine ricevuto, sostituiva da per tutto i go- 
verni municipali agli anticlii. Knlrato sugli Stati di 
Parma e Piacenza, die sotto i Borboni si erano risto- 
rali dalie guerre e Borivano d’agricoltura, arti, com- 
mercio, concede al duca armistizio per due milioni 
di lire, milleseicento cavalli e grano, oltre venti 
quadri dei migliori. £ mentre i Tedeschi raspeltano 
dritto a Valenza, egli obliquamente passa il Po a 
Piacenza, balte Beaulieu lardi accorso; a Lodi varca 
sanguinosamente l’Adda, e arriva a Milano (1). 

Questo bql paese, causa di secoli di guerre, e che 
ora da quarantotl’anni non udiva il cannone che nelle 
feste de’ducbi forestieri che rispettava con tradizionale 
riverenza, ma di cui s’era disgustalo per le imposte 
cresciutegli ultimamente in grazia della guerra; ora 
sorgeva alla cara speranza di diventare capo dell’u- 
nione italiana. Rassicurali gli spiriti col rispettare le 
proprietà e le vite, Bonaparle v’istituisce un'ammini- 
strazione municipale e guardie nazionali; lascia fare 
gran sembianti d’allegrezze, prevaler quelli cb’eraoo 
già capi nelle congreghe massoniche, stabilire ritrovi 
politici e gazzelle declamatorie: e tutt’insieme v’im- 
pone venti milioni per tassa di guerra : toglie alle 
chiese gli argenti, i pegni ai monti di pietà. 1 soldati 
cenciosi e lerci si rivestono, s’ingrassano; colla vivezza 
e colle maniere avvenenti si fanno amare dagli uomini 
e più dalle donne, e spargono le loro canzoni sangui- 
narie e generose, e le idee d’una libertà soldatesca e 

(tj Vendémìaire et mime Monlcnotle ne me porlerenl pas 
eneore à me croire un homme supérieur ; ce n'est qu'apres Lodi 
qu'il me vini dms Vtdée qtte je pcmrrtds bien detemr un aeteur 
éidàfMKr nOtre teine poUtique. Alare nmfuU la première éiim- 
ceUe de la hauie ambètim. .ÀLìm. jfe HaiaÀe^Mélàmn, 
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poco ragionatrice. Pavia che osò fare movimento, fu 
data senza pietà al fuoco e a ruba. 

Per dieci altri milioni e vìveri e quadri Bonaparte 
concede armistizio al duca di .Modena, rifuggito a Ve- 
nezia ; e dopo alimentato il proprio esercito, può 
mandare al bisognoso Direttorio trenta milioni e 
cento bei cavalli di lusso; ed altro danaro all'esercito 
del Reno. 

Era suo concetto di voltare nel Tirolo, e per la 
valle del Danubio ricongiungersi agli eserciti del Reno 
comandati da Moreau e Jourdan. Ma Carnot riguar* 
dava il divisamento come chimerico e pericoloso ; e 
ordinava lasciasse mezzo l’esercito con Kellermann in 
Lombardia, col resto si diClasse sopra Roma e iNapolì. 
Bonaparte vide l’errore dello spartire il coman«lo e 
deU’addentrarsi in Italia come Carlo Vili; e disobbe- 
dendo si dispose ad assediare Mantova, ultimo schermo 
della bandiera austriaca, e procedere in sù per l’Adi- 
ge. Enumerati pomposamente! trionfì aH’esercilo, di- 
ceva: « Altre raarcie forzate ci restano, nemici a 
« sottomettere, allori a cogliere, ingiurie a vendicare. 
« Quei clte aguzzarono i pugnali della guerra civile 
« in Francia, tremino ; i popoli stieno sicuri : noi 
«siamo amici de’popoli. Ristabilire il Campidoglio, 
« risvegliare il popolo romano da molti secoli di schia- 

• vitù, sarà frutto delle nostre vittorie. 11 popolo fran- 
« cese, libero, rispettato da tutti, darà all’Europa una 
« pace gloriosa che la compenserà dei seienni sagri- 
«£zi. Voi tornerete allora ai vostri focolari, e i con- 
< cittadini additandovi diranno: Egli era neU'esercilo 

• d'Italia *. 

Venezia avea smentito l’antica reputazione di pru- 
denza coll’affettare sicurezza mentre le tribune pari- 
gine risonavano d’ imprecazioni contro la sua nobiltà. 
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<796 i suoi Dieci, i suoi inquisitori. Fra queste minacele, 
e diffidando dell’ingordigia austriaca, credette ella 
stornare il pericolo col non confessarlo, e prolungare 
le feste licenziose all’ orlo del precipizio ; e con 
ordine insensato quanto incostituzionale, gl’inquisi- 
tori di stato ordinarono non si comunicassero al se- 
nato nè al maggior consiglio le relazioni vere delle 
cose, togliendo cosi il fare proposizioni opportune. 
I>a micidiale neutralità poteasi più conservare quando 
l’esercito francese stava per entrare sul suo territorio? 
I. giovani oligarchi proponeano d’armare e mettersi 
in parata, e guai a chi primo violasse i confini; i 
vecchi avriano voluto buttarsi in braccio all’Austria, 
che da un pezzo gli ambiva ; altri più ardili pen- 
deano a Francia, vincitrice e repubblicana, nè inte- 
ressata a distruggere quella repubblica, ma solo a fare 
che, secondo le idee di essa, svecchiasse la decrepita 
costituzione. 

Si scelse il peggio, la neutralità disarmala. Che ne 
segui? Bonaparte entra sul Bresciano, protestando non 
voler fare offesa alcuna alla serenissima ; Beaulieu ne 
viola anch’egli il territorio, ed occupa di sorpresa Pe- 
schiera; ma quando Bonaparte ebbe vinto al Borghetto 
e passato il Mincio, quegli dovette lasciarla e ritirarsi 
pel Tirolo, mentre i Francesi stabilivansi in quella for- 
tezza; ed avuta Verona e tutta la lìnea dell’Adige, as- 
sediano Mantova. 

Intanto il contagio repubblicano s’appiglia a tutta 

s'«!<no Italia; aristocratici. Austriaci, Inglesi s’affatieano a sof- 
focarne i germogli; il papa s’allestisce d’armi; Ferdi- 
nando di ^apoli imprigiona patrioti o consacra la 
sua corona al cielo; gl’inglesi da per tulio soffiano e 
pagano. 

L’Austria non potè piò pensare a invadere la Fran- 
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eia ; anzi vedendo che, perduta Mantova, si trove- < 
rebbe scoperto questo lato, spedi pel Tirolo il mare- 
sciallo Wurmser con sessantamila combattenti. Secon- 
dati dai diecimila che trovavansi chiusi in Mantova, 
e dai Tirolesi devoti all’Austria, poteano prendere 
in mezzo Bonaparte; onde spavento ne’patrioti, bal- 
danza ne’ loro avversari. Già gli Austriaci stanno 
per varcare l’Adige in ogni punto, nè più si pensa i 
che alla ritirata ; quando Bonaparte osa abbandonare 
Mantova inchiodando le artiglierie, e concentrasi alla 
punta del lago di Garda: ben tosto la battaglia di 
Conato rintegra la fortuna francese ; poi a Casti- 30 
glione si compie la campagna, in cui trenta tremila 
uomini ne ridussero sessantamila, mercè la risolutezza 
del generale. 

L’ammirazione non ha più limiti, e Bonaparte as- 
sume linguaggio più alto colle potenze italiane; lu- 
singa ai popoli la speranza di divenire liberi, se sapran- 
no essere concordi; e promette che non saranno' nè 
Francesi, nè Tedeschi, ma Italiani (1). 

(!) Bonaparte diceva all’Antonmarchi «Quando prima entrai 
in Italia, io era giovane come voi; avea la vivacità, il fuoco 
dblla giovenlà, la conoscenza di mie forze e la brama di 
cimentarle. 1 vecchi mustacchi sdegnavano questo imberbe 
comandante: ma le mie azioni strepitose gli ammutolivano: 
severa condotta, austeri principii pareano strani in un gio- 
vine nato dalla rivoluzione. Io marciava, e l’aria sonava 
d’applausi. Tutto pendeva da me; dotti, ignoranti, ricchi, po- 
veri, magistrati, clero, tutto a’ miei piedi: il nomo mio era 
caro agli Italiani. Vi confesso, dottore, che questo accordo 
d’omaggi mi esaltò, mi occupò cosi, che divenni insensibile 
a quel che non fosso gloria: non vedea che la posterità e 
la storia. Le belle Italiane faceano pompa di loro vezzi, 
ma io v’era insensibile: è vero che si compensavano col 
mio' seguito. Che tempi! che felicità! che gloria!» 
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Inlanto Carnot ordinava a Jourdan e Moreau di 
1796 avanzarsi divisamente in Germania: malgrado il vi- 
zioso comando, vincono ad Essling, e si distendono 
fino al Danubio. Ma il giovine arciduca Carlo spie- 
gava una bella strategia, dinanzi alla quale Moreau 
fu lodato per aver saputo ricondurre salvo l’eser- 
cito : e chi predilige i talenti secondari , pose la 
ritirata di lui a paraggio colle vittorie di Bonaparte. 

Honaparte vorrebbe secondare quei moti dirigen- 
dosi verso la Germania, e già era penetrato a Trento: 
ma Wurmser che s’ era ringrossalo in Tirolo, di- 
vallasi in Italia, lungo la Brenta, e costringe Bona- 
parte a dare indietro, sebbene ad altro non riuscisse 
che a buttarsi io Mantova, ove s’ebbe a soffrire orri- 
bile fame. 

Bonaparte trovandosi esausto, pregava il Direttorio 
di far pace coi più forti .Stati d’Italia, e dichiarare 
riudipendenza negli altri. .Alfine un armistizio fu con- 
io «tre cesso a Napoli, onorevole perchè Bonaparte il sapeva 
ben armato, ma col patto di richiamare i sussidi spe- 
diti all’Inghilterra e all’Austria, aprire i porti alle 
navi repubblicane, dare sei milioni per Francia. Dei 
tanti prigioni di stato non si curò. 

Morto Vittorio Amedeo 111 di Savoia, Carlo Ema- 
nuele IV succedutogli, di poca salute e d’inimagina- 
8brc zione soffrente, accettò l’amicizia di Francia cedendo 
la Savoia e Nizza, e assicurando i passi; e neppure 
ne’disastri dimenticate le avite speranze, insisteva per 
avere la Lombardia; ma il Direttorio la teneva in serbo 
come opportuno baratto. 

Con Genova traltavasi sempre del compenso per la 
nave Modesta, e Bonaparte le imponeva di frenare i 
Barbetti, briganti che assassinavano i Francesi, e cac- 
ciare alcune famiglie suddite ad Austria e a Napoli; 
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quando gl’inglesi entrativi con Nelson, assaltano una <790 
nave francese in rada e la rapiscono: prepotenza che 
disgusta affatto i Genovesi, i quali accettano l’amicizia 
di Francia, escludendo la bandiera britannica. Depu- 
tati cisalpini vanno attorno ad affratellare popoli ; 
la media Italia era piena di spiriti ardenti, che acca- 
rezzavano l’idea dell’indipendenza italiana; e Reggio 
per la prima mandava Paradisi e Re ad accordarsi 
in Milano coi Cisalpini, festeggiando l’incipiente italica 
unità. Modena resistette ai patrioti; ma Bonaparte, 
dicendo violato l’armistizio, dichiara decaduto il duca 
e libero il suo paese. Bologna e Ferrara costituironsi 
in repubblica, unendosi alla predetta. Invano la Tos- 
cana evasi mostrata amica: Bonaparte ha in pronto 
querele, la traversa a bandiere spiegate, e spinge 
una divisione sopra Livorno, dove una squadra in- 
glese s’era stanziata , ne la caccia e confiscando le 
sostanze d’inglesi e di Napoletani, occupa le fortezze, 
esige riscatto; e pensava spossessare il granduca, solo 
perchè austriaco : intanto solleva la Lunigiana e Mas- 
sa e Carrara, piantandovi la libertà e cercandone 
danaro. Cosi chiariva i governi neutri che invano 
speravano pace dal non far nulla, e che doveano 
armarsi. 

Gl’Inglesi per rimpatto occuparono Porto Ferraio, 
maio lasciarono quando perdettero la Corsica. L’aqui- 
sto di quest’isola sarebbe stato importantissimo all’lu- 
ghiiterra, ma essa ebbe gelosia di Paoli, l’unico che 
avrebbe ancora potuto sostenerne l’indipendenza in 
faccia alla Francia. Lo mandarono dunque a Londra 
(I79S), dove onoratissimo, stipulò l’unione della sua 
ìsola coll’Inghilterra, non però come colonia, bensì 
conservando nazionalità, religione, leggi. Non vi s’ac- 
couciaroqo i Corsia e sostenuti da Bonaparte , scos- 
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<;96 sero il giogo inglese ; e Saliceti andò a darvi ordine. 

A llouia poneasi patto di pace il ritrattare i brevi 
lanciati contro la repubblica; ed essa, noi potendo, 
invocava l’Austria. Questa in fatti, assicuratasi dagli 
attacchi della Turchìa e compiuto l’aquisto della Gal* 
lizia, mandò nuove truppe in Italia col maresciallo 
Alvinzy. 

' Mal armato e non ricevendo soccorsi di Francia, 
Bonaparte dee resistere a quest'altro nemico; il quale 
rinnovellamento di lotte scoraggia i soldati. Fieris- 
sime battaglie si combattono attorno a Caldiero ed 
Arcoli, ove Bonaparte riesce superiore, e gli Au- 
striaci debbono ancora ritirarsi. Ad esortazione di 
Bonaparte, a Milano si allestisce la legione lombar- 
da, dove, dimenticate le annose divisioni, affratella- 
vansi Italiani d’ogni paese; e la polacca, in cui i com- 
pagni di Kosciusko e i profughi di Germania, venivano 
a spargere il sangue per questa nascente liberti^; i 
giaui si affrontano cogli Austriaci, primizie d’italico 
valore. . > 

• Bonaparte, abile anche nella politica, risolve costi- 
tuire Modena, Bologna, Ferrara, la Romagna, la Mar- 
ca d’ Ancona e Parma in repubblica cispadana., la 
quale restasse alla Francia qualora avesse a restituire 
la Lombardia; in compenso al duca di Parma darebbe 
Roma; o veramente potriasi unire il Piemonte alla. 
Francia, e dare a quel re la Lombardia. Quel Carnot 
cui Bonaparte nel 18UI dovea dire: De U! perchè v’ho 
cosi tardi conosciuto, indovinava fin d’allora Fambizio- 
ne di Bonaparte, che, come tutti i forti in mezzo ai 
mediocri, operava di propria testa., concedeva pace e 
tregua a principi, rimbrottava i commissari che non 
facessero a suo modo, guadagnava quelli che, come 
Clurke, fossero mandati ad esplorarlo. , . ■ . ^ 
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Francesco 11 che non si sapea rassegnare alla per* <797 
dita della Lombardia, convoca la dieta a Presburgo, 
invitando gli Ungheresi a concorrer «alla difesa della 
monarchiai della religione, della nobiltà, minacciate 
gravissimamente dalla nazione francese, più crudele, 
feroce, empia di qualunque altro barbaro ■; ed in* 
grossato d’armi mandava all’ultimo sforzo Alvinzy (1). 
L’Adige s'insanguinò di nuovo, ma dopo la vittoria u 
di Uivoli, Mantova fu costretta capitolare, cosi la- 
sciando sicura l’Italia superiore alla Francia, dopo 2 
dieci mesi di mirabili combattimenti contro i perti* 
naci sforzi dell’Austria. 

Il papa doveva esser vittima espiatoria dei mali 
imputati al clero: e il Direttorio scriveva a Bonapar- 
te, la religione cattolica essere irreconciliabile colla 
libertà, e pretesto ai nemici di Francia; andasse 
dunque, ne distruggesse il centro, rendesse sprege- 
vole il governo de’ preti ; e papa e cardinali cercas* 
sero asilo fuori d’Italia. Altrimenti la pensava Bona- 
parte, egli nato a regolare : ina propose di fare una 
corsa sugli Stati del papa per buscar danaro, con 
cui diGlarsi sopra Vienna. Invano contrastato dal 
generale Colli a capo de’ ^apoletani, egli spoglia il 
santuario di Loreto ; a Tolentino riceve messi ponti- 

(1) Quando, a mezzo gennaio del 97, Alvinzy minacciava 
la linea dell’Adige, tutti gli uriìziali di Napoleone persua* - 
devano di tagliare la Costa di Gaslagnaro; che disalveando 
quel fiume, avrebbe miste le aque al Tartaro e alla Fossa 
d’Ostìglia, e allagato il paese fra l’Adige, il mare e il Fo 
sotto Legnago. Questo assicurava l’ala destra, ed accorciava 
la linea militare. Ma Napoleone non volle, pel gran guasto 
del paese. Ma gl’inglesi con Sidney Smith tagliarono in 
Egitto la diga del lago Mabadieh, che ruinò tutto il paese 
e minacciò Alessandria; e Uoslopchin non esitò ad incen- 
diare Mosca. 
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<79; fizi, coi quali conchiude che il pontefice fa pace, 
<9reì)i). cedendo alla Francia il contado Venesino, e alla re- 
pubblica cispadana Bologna, Ferrara e la Romagna ; 
paga trenta milioni; disapprova l’assassinio di Bassville 
e ne compensa la famiglia; olire dare manoscritti c 
quadri preziosi. 

Certo i Francesi poteano dire che ci faceano buon 
patto, regalandoci la libertà col loro sangue, e solo 
domandandoci contribuzioni (1): ma l’Italia, per 
quanto disgustala del passato, conservava rentiisiasmu 
per la religione e per Farli; e in questo duplice culto 
appunto trovavasi oltraggiata imperdonabilmente; e 
I quadri rapili erano un'ulTesa al diritto delle nazioni, 
alla polìtica, al vero gusto. 

Allora, colla marcia più ardita, Bonaparte toma 
sull’Adige per assalire Vienna; ciò che non era riu- 
scito a iMoreau e a Jourdan. Audacissima impresa, 
chi consideri ch’e’ lasciavasi a spalle un paese appena 
conquistato e molti nemici; ma egli credeva al pro- 
prio genio, e niun esercito pareggiare il (ioritissioio 
16 man. d’Italia. Al Tagliamcnto vince e passa, e l’arciduca 
Carlo è costretto ritirarsi colle baionette alle reni. K 
Bonaparte giovava la prestezza, a Carlo l’indugiare,, 
perchè era perdila a quello il non vincere subito, U 
tempo scemandogli le forze, che a questo cresceva. 

(1) Napoleone ebbe in contribuzione dalla LomUanlia 
milioni; da Mantova 800,000 franchi; dai feudi imperiali. 
900,000; da Modena 10 milioni; da Massa e Carrara 600,000| 
da Parma e Piacenza 90 milioni; dal papa 30 milioni; da» 
Bologna e Ferrara 3,700,000; dai magazzini] ingleait 8 mi^> 
lìoni; da’ Venezia 6 milioni. J’ai en*oyé tK-.Frauve au> mointt 
50 milioHS'pour le Service de l’Ètat. C’est la première foie datis. 
riUstoire moderne qu^une armée fuumit aux besMu. de la patrie^ 
au lieu de lui élre à charge. Mémoires de Saintet-Hdl 'eue^ 


Digilized by C'oogl( 


1 


CAMPAGIVA D’ITALIA. 


129 


Così la guerra d’Italia che da prima era un episodio, <797 
*óra aquislava l’importanza principale; e qui, non più 
in Germania, tratlavasi di forzare l’imperatore. Le 
Alpi Noriche sono di Bonaparte, ma il Direttorio non 
ha mezzi di mandare l’esercito del Reno a congiun- 
gersi col sua; ‘ond’ esso propone pace aH’arciduca 
<^rlo, e a Leobcn se ne segnano i preliminari. oij,in!r 

La Francia avea compreso che il far democratica 
lulla Europa era impossibile; eppure lo predicavano 
j rivoluzionari per sentimento, il governo per ma- 
schera. Perciò riuscivano dissonanti le proclamazioni 
dei generali dai trattati dei ministri, il linguaggio 
«Gretto ai popoli, da quello tenuto coi re; e faceansi 
reciproche illusioni di speranze-* e di promesse. Alla 
Lombardia lasciavansi piantare alberi e drappellare 
bandiere e nappe tricolori: eppure essa era .vittima 
predestinata aU’Austria. Se non che Bonaparte le 
uvea posto particolare affezione come a sua creatura, 

0 forse come primo gradino d’una scala che comin- 
ciava a montare; sicché non volendo tradirla, pensò 
cercare qualche altro compenso per l’Austria. 

Le propose la Baviera; ma come n’ebbe seniore la 
Prussia, gelosissima dell’incremento di quella potenza 
in Germania, spacciò Lucchesini, che ne sconsigliò 
Jlonaparte, e stringendogli la mano, gli disse Ebbene, 
io rimcilo tulio al vincilor d'Italia. Allora fu stabilito 
di tradire Venezia. 

A questa si apponevano molte accuse, come si Fim- 
suole a chi vuoisi spogliare, e seco si rinnovavano 

1 turpi maneggi, praticati un tempo colla Polonia. 

1 nobili non iscritti nel libro d’oro macchinavano 
contro l’oligarchia; quelli di Bergamo, di Brescia, di 
Grema, legate intelligenze coi Cisalpini, proclama- manu 
Tono Ja libertà. Ma i montanari insorgono armati 

Jtucc. Tom. XIX. 9 
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<797 contro la novità; Salò respinge i repubblicani; Ve- 
rona li trucida, in aiuto di essi accorrono dunque i 
Francesi, mentre a reprimere i moli Venezia manda 
gli Schiavoni : ma gl’insorgenti prevalgono; Verona 
è punita ferocemente; la terraferma perduta; ed un 
parlilo democratico formasi nella capitale. 

Secondo si soleva ne’ frangenti, erasi intimato che 
nessuna nave forestiera entrasse nell’ estuario. Un 
.npriir legno francese di corso, inseguito dagli Austriaci, ri- 
coverò sotto il cannone del Lido c fu fulminato e 
preso dagli irati Schiavoni. Grande scalpore se ne 
fece, e Uonaparte ai deputali spediti a scagionarsi 
rispondeva : lo sarò un altro AttiUi per Veìiezia; più 
iìKfHisilori, più libro d'oro, reliquie della barbarie; il 
vostro qoreì'no è decrepito. E le indice guerra, senza 
brigarsi se questo diritto fosse riservato ai Cinque- 
cento ; nella terraferma istituisce le municipalità, e 
j>rocede contro Venezia. 

Anche dopo perduto il continente, Venezia potea 
reggersi, se le fosse bastato costanza quanto al tempo 
della lega di Cambrai. t La difendeano le lagune, 
molti legni armati, quindicimila Schiavoni di pre- 
sidio ; dall’Adriatico potea ricevere nuove truppe; 
accoglieva nel suo grembo la forza morale di quelle 
case sovrane, che doveano combattere per la politica 
loro esistenza. Chi potea valutare quanto tempo co- 
sterebbe ai Francesi l’impresa? e per poco die du- 
rasse, qual effetto la resistenza produrrebbe sul resto 
d’Italia? » (j/eiH. de Sl-JIélène) 

iMa dentro erano gli avversi, e nessuna forza nei 
consigli ; moltissimi desideravano essere i primi a 
disertar dalla patria per avere posti nel nuovo go- 
verno ; e r unico lamento del doge Manin suonò : 
Aon siamo manco sicuri sta notte nel nostro letto. 
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Mandasi dunque a Parigi a trattare a qual siasi con- 
dizione, spargendo oro per averle men triste; il Gran 
consiglio rinunzia all’ereditaria aristocrazia, ricono- 
scendo la sovranità del popolo; domanda una guar- 
nigione francese ; dà sei milioni, venti quadri e cin- 
quecento manoscritti. Ma in questo mezzo fervono le 
congiure, di cui è capo Villeiard ; alzano il capo ; e 
spinto da queste , il Gran consiglio decreta siano 
introdotte le truppe francesi: s’istituisce una nuova 
municipalità, si aprono gli orribili pozzi e i piombi 
decantali , e vi si trova un prigioniero. Napoleone 
ricusa ralifìcare i patti riservali dal Gran consiglio, 
allegando che questo era già caduto ; ma tiene buoni 
tutti gli obblighi che v’erano imposti ; ordina abolita 
Paristocrazia, puniti gl’ inquisitori di stato; diano tre 
milioni in danaro, tre in munizioni navali, tre va- 
scelli di guerra, due fregate (1). Poi si passa al solito 
spoglio di quadri e manoscritti; se ne levano i cavalli 
di Costantinopoli e i leoni del Pireo, e dugentomila 
zecchini depositali dal duca di Modena. 

■ Fra fante cadute che siain per narrare, non par- 
rebbe ad insistere su quella d’uua repubblica ruggi- 

(1) Lcfifgendo la Corrfsjiondunce inèdite di Napoleoné col 
Direttorio, ogni onesl’uomo Irciuc al vedere que’discgni pre- 
stabiliti d’iniquil.ì, che appena sarebbero compatibili nei 
calor della guerra: gritaliani poi vi sì vedono sempre vili- 
pe.si, come la peggiore canaglia del mondo, f^cnise va endé- 
eade7tce depuis la dècouverle du cap de Bonne Espérairre et [la 
naissance de Trieste et d’ Aneline-, elle pàut difficiUinent snrvivre 
aujc coups que nous vtnons de lui porter -, populatiou inepte, Idche 
et nullement filile pour la liberlé. Som terre, saus caux, il parait 
naturel qu'elle soit laissèe à ceux à qui nous donnons le continent. 
Nous prendroiis les vaisséaux, nous ddpouillerons Varscnal, nous 
enleeerons lous les camms, nous tfètruii-oris la banqne, et nous 
garderotis Corfbu et Anvine. 26 maggio ITST. 
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4797 nosa, se non la rendessero notevole le gloriose mii* 
morìe e gli artifizi usati. Spiaque a molti per interettè, 
a tutti pel modo; e gli Scliiavoni saccheggia votto le 
case de’ Giacobini ; i Dalmati, avversi al nome, ab* 
borrenti dalle dottrine francesi, oltraggiati nelletruppe 
loro che servivano in terrafemia, fecero movimenti e 
sangue. • 

Quest’occupazione già violava i preliminari di Lei»- 
ben; ma l’Austria, non che lamentarsene, pensò trarne 
profitto, ed occupò Istria e Dalmazia, facendosi giurar 
fede. Quegli abitanti non sapeano darsi pace, e pian- 
gevano nel consegnare airaustrlaco generale il vessillo 
di San Marco. 1 Veneziani chiedeano a Bonaparle 
snidasse di colà gli Austriaci, ma egli l’intendeva af- 
trimenti, e pensava al suo mercato; pure infìngen- 
dosi, fe che i V'cneziani armassero una spedizione 
contro le isole di Levante, quasi intendesse' restituirle 
aU’uccisa lor patria. A questa restò unico compensa 
il piantare l’albero della libertà, che dovea durarvi 
si breve. Oh! a ragione Barznni assomigliava quel 
fatto al vitupero de’ llomani in Grecia. 

Intanto A Campoformio si conchiudea la pacò. U 
i>.^rp .jì Direttorio aveva imposto a Bonaparte l’intera dissog- 
I gezi^^ ma egli disobbedisce, e assegna 

1 / Ki>re l' Adfge'e Mantova alia riconosciuta Cisalpina ; il Reno, 
Magonza, e risole Ionie alla Francia; obbliga i’inipe- 
fatore a rendere la libertà a La Fayelte, dare il Bris- 
gau in compenso al duca di Modena, e un altro in 
Germania allo statolder d'Olanda; abbandona a casa 
d'Austria la lungamente agognala Venezia co! Friirli, 
l’hilria, la Dalmazia, le bocche di Cataro. Dopo tante 
sconfitte, l’Anstria non avria potuto sperare si larghi 
palt^ nè di rifarsi cosi largamente delle tante perr 
dite ; ma il ministro CobentzeI area saputo carezzare 
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l’indovinata ambizione di Bonaparte. Perdendo i Paesi 
Bassi che le erano più di scapito che d’importanza, 
l’Austria aquistossi il mare, e toccava a Costantinopoli, 
per essere pronta a partecipare alla futura divisione 
(JcH’imporo ottomano. Quanto alla Cisalpina, la cono- 
sceva d’elimera durala, e sperava recuperarsela. 

1 Parigini, sazi della guerra, mostrarono tanta gioia 
della conchiusa pace, che il Direttorio non osò mo- 
strarne il suo'scoHtento a Bonaparte (1). 

Ora tratlavasi di consegnare ai padroni quella Ve- 
nezia, che aveano mossa a rivoluzione col pretesto di 
liberarla. Serrtirier vuota i magazzini, affonda le 
navi che non mena via, leva quanto potea servire 
aH’imperatore per creare una marina, arde lino il 
bucintoro per trarne la doratura. Villetard, che era 
stato stromento forse 'sincero di quel tradimento, 
dovette annunziare alla donna dell’Adriatico la sorte 
destinatale, promettendo a tutti ricovero e patria in 
Francia o nella Cisalpina. Ai magistrati offri a nome 
di Bonaparte d’arricchirsi colle spoglie della patria; 
ma dovette rispondere al generale: • Trovai ne’ mu- 
« nicipali animo troppo alto per voler cooperare a 
« quanto per me proponeste: Cercheremo libera terra, 
» risposero, ma preferendo all' infamia la libertà ». 
Napoleone rispondeva insultando, non volere la re- 
pubblica francese spargere il suo sangue per altri 
popoli; essere ì Veneziani ciarlieri dissennati, e co- 
dardi .che non sanno se non fuggire. Ula quando ai 

» 

,(1) Bonaparte scrive al Direttorio dopo la pace di Campo- 
formio: Je iToxs avoir fati ce que chaque membre du dircctoire 
cùt fall a ma place.... Il ne me reste plus que de rcntrer dans la 
fonie, reprendre le soc de Ciminnatus, et dormer Vexemple du re-* 
spect pour Ics magistrals et de l'aversion pour le regime miti- 
taire, qui a dèlruil tant de réjmbliqucs et perda qdusieurs Etals. 
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<797 loro lamenti egli replicò Ebbene difendetevi, ana li- 
bera voce proruppe : Traditori, rendeteci quell’ armi 
che ci avete rapite. 

11 19 gennaio dei 98 vi entravano gli Anstriaci, 
che almeno, se gli aveano mercatati, non aveano 
mai promesso libertà , non mai parlato di diritto 
de’ popoli. 

f 

CAPITOLO SESTO 

Dopo la pace di Campoformio. Spedizione d’Egitto. 

Le imprese ben riuscite a Bonaparte in Italia cre- 
scano amici al Direttorio, il quale rinnovò l’antica 
patto di famiglia colta Spagna. Allora Francia tro- 
vavasi colma di gloria,* padrona dai Pirenei al Reno, 
dall’ Oceano al Po ; cinta di generali prodi e ancora 
incontaminati : e poiché quindici mesi di direttoriato 
consolidavano il governo , confidava ristorarsi dei 
danni patKi. Se ambizioni e mali umori scoppiavano 
fra i direttori, sapea raccordarli Reveillière , spirito 
osservatore, che senti come rinascesse il bisogno 
d'unione e di sentimento religioso, ma si rese ri- 
dicolo col credere di soddisfarlo sostituendo all’antica 
religione una teofiiantropia, con riunioni ove predi-r 
cavasi la morale. 

Restando libero l’esercito di Vandea, Hoche pensò 
portare la guerra civile in Inghilterra, sommovendo 
ITrIanda. In fatto l’ Inghilterra non trovavasi altra 
alleata che rAustria sconfitta; chiusi i poKi d’Italia 
e di Spagna ; spoverite le finanze ; e dovendosi allora 
appunto rinnovare le elezioni, pronosticavansi con- 
trarie a Pttt. Le spiaceva sopratuUo che la Francùi 
avesse aqoistato i Paesi Bassi, giacché, olirà eoo- 
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trade si fertili e industri, le davano lo sbocco dei 
fiumi più importanti al commercio del Settentrione; 
porti e coste rimpetto all'Inghilterra, e predominio 
sull’Olanda. Pitt mostra dunque entrare in propo- 
sizioni di pace; ma mettendo per base la restitu- 
zione de’ Paesi Bassi, certo che non l'otterrebbe. In 
fatto le 'negoziazioni si rompono: i Francesi tentano 
uno sbarco in Inghilterra , ma la procella disperde 
il costoso allestimento, con grave perdita di danaro 
e di reputazione. Anche ringhilterra avea speso tan- 
to, che ne venne una crisi della banca. Allora emise 
viglietti di piccolo valore e liberi ; e temendo che 
Francia, Spagna, Olanda sbarcassero nell’ Irlanda, 
ove i cattolici oppressi guatavano ogni occasione di 
riscuotersi daU’enorme giogo, presentò ancora aper- 
ture di pace. 

intanto le elezioni nuove de’ consigli erano in 
Francia riuscite avverse al Direttorio, e ogn’atto 
suo disapprovavasi, e più di tutte il tradimento di 
Venezia. I migrati reduci si davano gran moto, e 
la contrarivoluzione prendeva piede: ma gli eserciti 
conservavansi affatto repubblicani, e Barras affìdò a 
Hoche di venire a reprimere i consigli. Ne levano 
le strida i club rinati; i realisti inalurano~ un colpo; 
i costituzionali , fra cui primeggiavano madama di 
Staci e Talleyrand, invano cercano metter, pace; e 
d’ ambo i lati si trema il ritorno de’ tempi grossi. 

I direttori stessi sono fra loro in discordia a cagiono 
de* trattati di pace: ma il più risoluto fra essi. Bar- 
ras, prepara un colpo di stato, sorprende le Tuilerie, 
arresta Picliegru , il direttore Bartheleniy , e molti ^ 7Ur 
deputati, fra un gridare Maéso gli aristocratici: 
Carnet fuggi; molli sono deportati; deportati gli 
editori di quarantadue giornali ; casse le elezioni di 
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iiieiiibri faziosi, e attribuite al Direttorio importanti 
autorità (18 fruttidoro). Quest’euergia spiegata tolse 
alla turba il ticchio d’ immischiarsi alla politica ; i 
realisti iie rimasero allibiti, e prevenuta la guerra 
civile col ristabilire molte leggi rivoluzionarie. I 

Allora il Direttorio torna robusto, rimette negli 
impieghi i patrioti ; e sono nominati fra i direttori 
iMerlin e Francois Neufchateau. Morto fioche a ven- 
tinove anni , colmo di gloria intemerata , Tesercito' 
di Germania a lui destinato fu commesso ad Au- 
gereau, patrioto ardente in Italia, ed autore della 
giornata del 18 fruttidoro: si alzarono le pretensioni 
coll’Austria e coll’ Inghilterra, ma con quest’ulliina 
usci vano il congresso di Lille, lln altro a Hasfadt 
era convocato per la pacificazione d’ Kuropa , dove 
trovavasi riunita la libertà col feudalismo; e gli Stati 
di Germania lagnavansi amaramente dell’Austria che 
gli aveva lasciati spogliare , e tradito Magouza pel 
proprio ingrandimento. 

La Francia aveva il diffìcil compito di regolare le 
repubbliche da lei generate. Bonaparte vagheggiava 
come creatura sua o saldava come sua scala la re- 
pubblica Cisalpina, con tre milioni e mezzo d’abi- 
tanti , l’Adige, Mantova e Fizzighettone per difesa, 
e grandi elementi di prosperità. La Valtellina, sud- 
dita ai Grigioni, lamentavasi che questi le fallissero 
i patti, e ne portò lamento a Bonaparte: egli citò 
i Grigioni a giustificarsi; e poiché essi non com- 
parvero, aggregò quella valle alla Cisalpina (1). Fu- 
ronvi pure unite Bologna , Imola , Ferrara , talché 

(1) Senlence fondèe en droit et en é^uité, dice Tbiers; ma 
tott’altra appare dai fatti. Vedi la mia Storia della dkixei di 
Co//iP, Lib. X, ^ . 
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comprese venti dipartimenti , e Bonaparle ottenne <^^^7 
fosse riconosciuta questa primogenita della repub- 
blica francese. Nel lazzaretto di Milano solennizzossi 
la federazione de’ popoli italiani , che mandarono i 
loro deputati e le guardie nazionali a giurare sul- 
i’altar della. patria libertà ed eguaglianza. Splendido 
sogno, -che non doveva lasciare se non il desiderio. 

Bonaparte, ch’era apparso forte perchè operava 
indipendente dal Direttorio, aspirava anche alla gloria 
di legislatore, e creò un comitato di dieci valentuo- 
mini che preparassero una costituzione per la Cisal- 
pina ; ma il direttorio ordinò vi si desse la francese, 
e il generale nominò egli stesso per la prima volta 
i quattro direttori, e quattro congregazioni, la prima 
di. costituzione, la seconda di giurisprudenza; l’altre 
di fìnanza e di guerra; intanto si eleggessero i'con- 
sigli legislativi , che però furono nominati da luì , 
censessanta nel consiglio generale , ottanta negli 
anziani. Cosi a noi, che già godevamo una forma di 
libertà nuinicipalò, fu tolta per darci la costituzione 
d’un paese che non l’aveva, intanto però ci era dato 
un nome, ima bandiera, un esercito, -e la speranza 
che il governo militare finirebbe, e ce ne rimar- 
rebbero i frulli. Pur troppo gl’ingordi s’impingua- 
vano* ì brogiioni confondeano leggi e giustizia; ma 

• 

molli, ed anche. fra i migliori, lasciavansi ingenua- 
mente lusingare a quelle apparenze di libero go- 
verno, ed airindistrullibile (iducia dell’unità italiana. 
Però di quel che i nostri operarono in quel trien- 
nio, io non posso lodarli nè voglio biasimarli, per- 
chè non operavano liberi ; erano braccia di menti 
straniere. 

Bonaparte, che allora cominciò ad alzare le am* 
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<797 bizioni , davasi aria di proteggere il sapere (1), 
trattava superbamente i deputati e le dignità ; nel 
palazzo di Montebello che già chiamavasi sua reggia, 
poteansi vedere le api del manto imperiale traspa- 
rire dalla tracolla repubblicana : pure egli ci ripe- 
teva le triste conseguenze delle nostre scissure, il 
bisogno d’aquisfare il sehtimento della propria di- 
gnità e d’ avvezzarci alle armi. In fatto ben presto 
s’empirono le nostre legioni: già allora egli ideava 
la strada del Scrapione per agevolare le comunica- 
zioni con Francia ; poi quando andossene lasciando 
qui Bertbier con trentamila uomini , proclamava ; 

• Kccovi donata la libertà senza fazioni, senza stragi, 

• senza rivoluzione; sappiate conservarla. Voi, dopo 
« Francia, la più ricca c popolosa repubblica, siete 
« chiamati a gran cose. Fate leggi savie e moderate, 

• eseguitele con forza e vigore , propagate le dot- 
« trine, rispettate la religione; riempite i vostri baf- 
« taglioni di cittadini leali ; concepite il sentimento 

(1) 11 24 maggio del 96 scrivea ad Oriani « I,c scienze che 
onorano lo spirito, le arti che abbelliscono la vita e trasmet- 
tono i grandi falli agli avvenire, debbono nelle repubbliche 
esser onorale. Ogni uomo segnalato nelle lettere e nel sa- 
pere è francese, ovunque nato. Conobbi con dolore che a 
Milano i dotti non godono la considerazione che meritano; 
c ritirati ne' gabinetti c laboratorii, sono fortunati quando 
i re c i preti non li molestino. Oggi tutto mutò: il pensiero 
è libero in Italia; non più inquisizione, non intolleranze, 
non dispute teologiche. Invito i sapienti ad unirsi', ad ésponni 
il come dare alle scienze e alle arti belle nuova vita ed es- 
sere nuovo. Chi di essi vorrà andare in Francia, sarà «coollo 
con onore; il popolo francese stima più l’^quislo d’un naa- 
tematico, d’un ()illore, d’uu dotto, clic della città più ricca. 
Cittadino Oriani, spiegale voi questi sensi del popolo fraa- 
cese ai dotti di Lombardia » . 
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« della forza e dignità vostra , qual richiedesi in <797 
« uomo libero. Dopo tanti anni di tirannide , non 

* avreste da voi potuto ricuperare la libertà , ma 
« fra breve potrete da voi tutelarla, lo vado, ma 
« ricomparirò fra voi non sì tosto un ordine del mio 
« governo o il pericolo vostro mi richiami. Vi resti 
« intanto la certezza che amerò sempre la felicità 

• e la gloria della vostra repubblica ». 

Questi sentimenti erano ben lontani dalle iraconde 
proclamazioni de’ repubblicani : e in fatto Bonaparte 
sentiva la necessità dell’ordine; anche nel Piemonte, 
che sommosso da novatori, vide scoppiar la guerra 
civile, egli si mostrò amico della Corte, la quale in 
conseguenza prevalse, e di molti prese giustizia. 

A Genova , straziata come il debole in mezzo ai 
forti litiganti , continuavano ad osteggiarsi lino al 
sangue aristocratici e democratici ; e a questi tiltirai 
erano stimolo i giornali ed emissari milanesi e 
commissario Faypoult. Nella Polcevera scoppiò la maggio 
sommossa non senza sangue, e Bonaparte la calmò; 
pur querelandoli dei Francesi uccisi, e rabbuffando 
l’ari'slocrazia, modificò la costituzione in modo non 
troppo popolare. Cassato l’antico senato, v’ erano i 
soliti due consigli legislativi, e un senato esecutivo 
presieduto da un doge;^ garantiti la religione catto- 
lica, il banco di San Giorgio e il debito pubblico; 
tolti i privilegi ; e nei posti gente moderata e delle 
I varie classi. Ma il popolo che non conosce misura, 

I coi soliti impeti d’imitazione brucia il libro d’oro, 

I abbatte la statua d’Andrea Doria « il primo degli 
I oligarchi » ; consacra alla ligure rigenerazione la casa 
I dello speziale Morando, culla delle adunate repub- 

’ bucane ; e quel palmo di paese è diviso in quattor- 

' dici dipartimenti. 
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I vari agenti del Direttorio avenno istruzione di 
1797 mostrarsi moderali, non fomentar le insurrezioni^ 
non largheggiare speranze. Ma le pa<^sioni non si 
governano dopo eccitate ; resempio valeva ; Teser- 
cito era caldo d’ardore repubblicano ; e tla per tutta 
la casa del diplomatico francese era fomite di som- 
mosse. Roma, oltre subire rumiliazione, dai perduti 
paesi riceveva istigameli ti. 11 papa era stato costrette ^ 
a fare. quello che i rivoluzionari, jiorre mano agli 
ori delle chiese, lassare gli ecclesiastici, vendere uii 
(plinto de’ beni di manomorta , cessare le pompe. 
Onesti atti faceano mormorare i sudditi, già seaii- 
dulezzali dell’ arricchirsi del suo nijwjle Rraschi ; i 
Giansenisti ripigliavano credito e voce, e parlavasi 
di rancidume pretesco, di regno dei cieli staccato da 
quel (Iella terra, di riformare, di secolarizzare. L;i 
creazione d’una caria moneta portò al colmo il disgu- 
sto, e parea tempo di togliere il governo di man Jti 
preti: gli artisti francesi che colà slavano a scuola^ 
gettavano olio sul fuoco, e tentarono una sommossa. 

28 xbre ma in essa restò ucciso il generale Dupliot. Questa 
difesa chiamasi assassinio e violalo diritto pubbli- 
co; Giuseppe Bonaparle, che v’ era ainbasciadorc, 
chiede i passaporti e se ne va; e il Direltorio ordiini 
al volenteroso esercito di marciare sotto Berlhier 
(798 contro la Babilonia. Berthier esortando i soldati a 
punire il governo, non nuocere al popolo innocente 
e ai riti, procedette senza resistenza, proteggendosi 
Roma colla venerazione non colla forza, e ricevette 
Castel Sant’Angelo, a patto di rispellare il culto, 
gli stabilimenti pubblici, le persone e le proprietà. 
Ma appena vede drappellati i tricolori, il popolo 
si proclama libero ; Berlhier siede nel Quirinale ; 
rimpetto al Campidoglio alzasi Talbero della liber- 
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tn ; Brillo e Scipione sono su tulle le linf»ue. Il pnpa 
ridotto in Valicano, ricusa abdicare la sovranità 
temporale, alicso che oi»li ne sia soltanto deposita- 
rio; ond’è mandalo in Toscana; spogliansi i palazzi 
dello Slato e de’ cardinali forestieri e le chiese; è 
soppressa la Propaganda « come istituto afTatto inu- 
tile » ; la ricca biblioteca n’ è saccheggiata , e per 
poco anche gli archivi ; nè si rispettarono le pro- 
lirietà private, e grosse multe furono imposte ni 
ricchi. Rlasscna succeduto a Berlhier, rubò e lasciò 
rubare; finché, ai lamenti dei militari non pagati, 
ebbe lo scambio. 

Vienna e Napoli mandano querele di tale occu- 
pazione ; i Tiansieveriui e le campagne insorgono; 
e il sangue scorre. Calmali , vi si dà la solila co- 
stituzione, notevole solo in quanto, nel centro del 
«•atlolicisino, non vi era fallo parola della religione. 
Secondo il consueto, dovea giurarsi odio alla mo- 
narchia: ma Pio manda un’enciclica, che il Cristiano 
non debbe odiare nessun governo; potersi bensì giu- 
i*are soggezione alla repubblica e di non far trame 
«•onlro di essa. Oneste moderate parole era naturale 
che spiacessero agli esagerati, i quali, in piazza del 
Vaticano, celebrarono la festa della federazione. 

In Olanda gli Orangisli ribramavano Io slaloldcr; 
i Federalisti gli anticiii partimenti provinciali ; i 
iliacobini unità e democrazia pura; i moderali una 
4‘ostilnzione imilaria ma temperata, e con essi stava 
il Direttorio. Ma quando furono rimossi i Federalisti 22 s<-n«. 
]*er dare una costituzione unitaria, giganteggiarono 
i democratici die escludevano ogn’ altro. Però il 
generale psendels , uomo segnalalo fra i moderati, 
4’intesa col Direttorio, gli abbatte, c gli esclude dal 
corpo legislativo colle baionette. 
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La Svizzera era una confederazione viziosa e piena 
4798 di feudalità. INeirinterno le classi godeano differente 
grado di libertà, e molta parte della popolazione era 
umiliata a vantaggio de’ privilegiali ; alcuni paesi 
dipendeano da altri come da sovrani (Toni. XVill, 
pag. C76), le campagne per lo più dalle città. Mo- 
nopolio sempre più ristretto da privilegi delle cor- 
porazioni d’arti ; e più d’un governo era ridotto ad 
oligarchia, come a Berna ove solo da un libro d’oro 
sceglicansi i magistrati. Da per tutto poi rigorosa 
ma non illibata la giustizia , frequenti i supplizi e 
le persecuzioni ; e insieme corruttibilità di danaro e 
di decorazioni forestiere, e continuava il turpe mer- 
cato di sangue a servigio dei re. 

Fra i cantoni o confederali o alleali nessun ac- 
cordo era, e perciò nessuna forza; nei fraterni con- 
trasti ricorrevano a’ potenti vicini; e aveano trattati, 
uno col Piemonte, uno coll’Austria, uno colla Fran- 
cia, disposti a scontrarsi in eserciti nemici, ad uc- 
cidere i propri fratelli. 

Cresceano pertanto le gozzaie, e i sommovimenti 
interni già vedemmo cominciati prima de’ Francesi. 
La rivoluzione gl’ incalorì, e a Basilea, a Zurigo, a 
Ginevra si fe moto: dovunque portavasi francese, 
dilTundeasi lo spirito democratico. 

Berna teneasi alla parte contraria , e accolli i 
migrali francesi, lasciò che tramassero. I Vodesi che 
le erano stati ceduti dui duca di Savoia nel 4565 
sotto la garanzia della Francia, ora a questa ricor- 
sero, ostentando la tirannide che soffrivano. La Fran- 
eia, che desiderava piantare pure fra gli Elvetici la 
repubblica una e democratica, tolse i Vodesi sotto 
^ la sua protezione, e mandò il generale Menard ad 
accampare presso Ginevra , Schawenburg ne’ con- 
torni di Basilea. 
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Tosto i Vodesi si sollevano, cacciano ì balli, pian- 
tano l’albero, e proclamano la repubblica leinanica; 
e Francia la occupa, e ne garantisce l’indipendenza. 
Ocbs , fomite di quel fermento , detta una costitu- 
zione sul modello della francese, la quale didondesi 
per le montagne elvetiche. 

Anche la campagna di Zurigo chiedeva essere pa- 
reggiata in diritti alla città; e cosi negli altri cantoni. 
Per mettervi un argine, i signori di Berna convocano 
la dieta generale ad Arau ed un esercito; diffondono 
fra i Tedeschi che la porzione francese inedita stac- 
carsi dalla confederazione, e sostituire l’ateismo alla 
fede; ne’ montagnesi dell’Oberland è destato il fa- 
natismo ; ma in Arau stessa il popolo si solleva , e 
la Francia prende i sollevati in proiezione. 

Allora estendonsi le mancipazioni o volontarie o 
di forza. Avendo Berna maltrattalo un inviato, Fran- 
cia le dichiara guerra; e quei repubblicani che com- 
battevano pei re , ora sono vinti da repubblicani 
regicidi, che sanguinosi entrano in Berna, e l’av- 
vocato Sleiger, capo di quell’aristocrazia , a stento 
ne scampa. Cosi a nome della libertà rovesciansi le 
repubbliche, e a Berna ne costarono 42 milioni. 

11 resto di Svizzera è scosso : il generale Brune 
vincitore è invitalo a sistemare la repubblica roda- 
nica ; ma gli Svizzeri preferiscono formare una re- 
pubblica sola. Molti però vi repugnano, massime i 
cantoni silvestri ; e spargeasi che Francia volesse 
unirseli per farli combattere nelle sue guerre colla 
Gran Bretagna ; onde oppongonsi alla unità, e Seba- 
vvenburg dovè ridurli colla forza ; altrctlanlo nel- 
l’Alto Vailese. Il maggio 1798 il governo elvetico 
era unito ad Arau, con un direttore e due consigli 
alla francese : ma qui e dappertutto succedeva come 
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1798 in Francia; abbattuto un partito, bisognava abbattere 
quel che gli era succeduto. Intanto Francia s’ im- 
possessa di tulle le casse, e dice chiaro che le leggi 
e i decreti del governo non vagliono se contrari alla 
Francia. Se ne disgustano anche i liberali, e il fre- 
mito deH’indignazione sentesi per tutto. In fine s’a- 
ma^osi.quetano ; le due repubbliche fanno alleanza; Ginevra 
è riunita alla Francia; i baliaggi italiani, che aveano 
trattato di unirsi alla Cisalpina, costituiscono un nuovo 
cantone elvetico. 

Fra ciò Bonaparte era tornalo In Francia , pas- 
1797 sando in trionfo per tulio. A Parigi ritirasi in una 
modesta abitazione , ma riceve onori inusitati ; e 
sulla bandiera che il Direttorio presentò all’esercito 
italico, Icggevasi in oro : « L’ esercito d’ Italia fe 

• mila prigioni, prese 170 bandiere, 555 pezzi d’as- 
« sedio, 600 da campagna, 5 equipaggi da ponte, 
«9 vascelli, 12 fregate, 12 corvette, 18 galee. 

• Armistizio coi re di Sardegna e di Napoli, col 

• papa, coi duchi di Parma e Modena. Preliminari 

• di Leoben. Convenzione di Montcbello colla re- 

• pubblica di Genova. Pace di Tolentino e Campo- 
« formio. Data libertà ai popoli di Bologna, Fer- 

• rara , Modena , Massa , Carrara , della Romagna , 
« della Lombardia, di Brescia, Bergamo, Mantova, 
« Cremona, parte del Veronese, Chiavenna, Bormio, 
*1 la Valtellina; ai popoli di Genova, ai feudi impe- 
« riali, ai dipartimenti di Corcira, del mar Egeo e 
« d’ Itaca. Spedito a Parigi i capolavori di Michel- 

.« angelo, Rafaello, Leonardo. . . . Trionfalo in 18 

• battaglie ordinate: Moiilenotte, Millesimo, Mondo- 

• vi. Lodi, Borghetlo, Lonalo, Castiglione, Roveredo, 
« Bassano, San Giorgio, Fontanaviva, Caldiero, Ar- 
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'« cole, Rivoli, la Favorita, il Tagliamento, Tarviso, 

« Neuniarcket. Dato 67 combattimenti ». 

'Le feste non finivano a Bonaparte ; via della Vit- 
toria intitolossi quella dov’ egli abitava ; i giornali 
riferivano ogni suo atto o gesto, come di re. Ed egli 
nìostravasi modesto: sol per compiacere a Giuseppi- 
na,, vedova del conte Beaubarnais morto sul patibolo 
rivoluzionario, ch’egli amava per passione e gratitu- 
dine, usciva ai divertimenti ; aggradi un posto nell’I- 
stituto, c vi comparve coll’abito di dotto; parlava 
sempre cogli uomini illustri, ciascuno occupando della 
sua materia ; e il popolo cominciò a guardarlo come 
l'uom suo, e mcravigliavasi che, in tanta gloria, 
avesse si poca ambizione. Non avea di fatto quella 
piccola che si sfoga in minuti intrighi, e portava gli 
sguardi troppo più alto che il volgo non comprendesse. 

A lui fu dal Direttorio affidato l’esercito d’Inghil- 
terra; ma non gli arrideva uno sbarco nell’isola, che 
non farebbe se non guastare e irritare, e volgeasi più 
volentieri verso l’Oriente < da cui vennero tutte le 
cose grandi ». 

L’Egitto era intermedio fra l’Europa e l’India, e 
indispensabile a fare del Mediterraneo un lago fran- 
cese. Presa la marina e i materiali veneti, Bonaparte 
aveva mandato l’ammiraglio Brueys a prendere pos- 
sesso delle isole venete in Levante, conoscendone 
l’importanza per dominare quelle aque , ferire in 
Egitto la potenza inglese, ed assicurarsi una via di- 
retta coll’Oriente, se mai i nemici occupassero il 
Capo di Buona Speranza. Questa idea egli coltivò 
sempre, ed ora sollecitava ad una spedizione, tanto 
più gradita a lui perchè inaspettata e romanzesca. 

Al Direttorio rincresceva esporre alla ventura d’una 
battaglia navale quarantamila uomini e il generale più 
Jiacc. Tom. XIX. 10 * 
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4798 temuto e credulo , ed arrischiare d’inimicarsi con ciò 
l’Austria e la Porta. Ma l’eroe d’Italia insiste, talché 
ottiene tre milioni dal tesoro di Berna, e in gran 
secreto fa preparativi. Desaix e Kleber , generali 
sonimi, vogliono essergli compagni, oltre molti già 
illustratisi seco in Italia. Alle armi egli unisce una 
stamperia orientale, tolta alia Propaganda di Roma, 
e molti dotti e disegnatori : talché menava seco il hor 
de’ prodi e de’ sapienti. La nazione è ansiosa di sa- 
pere dove si diriga ; e il mistero diffonde maggior 
grandezza sul giovane eroe. Inghilterra ne sta in 
isgomento, e manda Nelson a tener d'occhio; e in- 
tanto stimola tutti i potentati col timore delle propa- 
gantisi repubbliche. 

Coll’antico esercito d’Italia Bonaparte salpava da 

tnng. Toulon , comandando Brueys la squadra di tredici 
vascelli di linea, oltre due veneti da 64 ; sei fregate 
venete e otto francesi , settantadue legni niinorì; 
quattrocento trasporti; io tutto cinquecento vele,caD 
quarantamila uomini, diecimila marinai. 

L’ordine di Malta avea passato il secolo precedente 
nell’oscurilà, fra piccole quistioni interne e dissipale 
congiure. Ma la sua missione era finita. Ricchissime 
commende in tutti i regni erano godute da cavalieri 
oziosi e discoli, cernili fra i cadetti delle grandi fami- 
glie. La marina ond’essi avrebbero dovuto assicurare 
il 31editerraneo dai Barbareschi, conservava qualche 
galera appena per corse di piacere; mentre gli Al- 
gerini venivano baldanzosi a guastare le coste d’Italia, 

Dovea dunque perire, ed era evidente che, alla 
prima occasione, l’Inghilterra metterebbe le mani sa 
quell'isola. Bonaparte vuole prevenirla; di sorpresa 
vi sbarca ; dopo poco ostacolo , il granmaestro di 
Hompesch patteggia, a condizione che gli si ottenga 
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in Germania un principato, ovvero- una pensione di 
500,000 franchi a vita. 

Lasciatavi guarnigione, Bonaparte procede, fortu- 
natamente non imbaltendosi in Nelson che il cercava; 

€ non visto giunge presso Alessandria. Penosamente < 
sbarcato, senza pur un cavallo, corre sopra la città 
de’Tolomei, professando venire a sottrarla al giogo 
de’ Mameluchi, e l’ha con poca resistenza. 

I Copti, razza primitiva, giaceano nella servitù e 
neiravvilimento. Gli Arabi conservavano aspetto di 
conquistatori, ma vari di condizione e di coltura; 
alcuni addottrinati, e ufficiali rappresentanti della 
nazione, come sceichi; altri moltissimi, piccoli pro- 
prietari; altri nulla possidenti, coltivavano la terra 
altrui col nome di fellah ; i beduini erravano nel 
deserto mercaU\udo e rubando. 

Ma una' conquista posteriore avea sovrapposto a 
questi i Turchi, iscritti la più parte nel ruolo dei 
Gianizzeri, benché solo pochi servissero nella milizia 
del bascià, ch’era inviato da Costantinopoli. Perchè 
in paese lontano e si importante il bascià non dive- 
nisse indipendente, Selim gli avea messo a fianco i 
Mameluchi, milizia cernita fra i più belli schiavi cir- 
cassi, allevati in comune, c senza patria nè parenti, 
nè altro sentimento che la forza, posti ad obbedienza 
di ventiquattro bey, ciascuno de’ quali era arbitro di 
cinque 0 seicento, e ognuno di questi era servito da 
due fellah. Erano essi mantenuti dai bey, col prodotto 
delle terre e di molte tasse, delle quali erano riscos- 
sori i Copti, agenti, scrivani, spie dei padroni dei loro 
padroni. Fra i bey non esisteva altra distinzione che ' 
la forza, della quale abusando, combatteansi un l’al- 
tro, e non che disobbedire al bascià, sei faceano 
servo e strouiento, ricusandogli persino il miri, iia- 
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posta prediale che rappresentava il diritto di conquista 
della Porta. 

Era dunque una «feudalità , composta d’ indigeni 
schiavi, d’un popolo vincitorà di quelli, e alla sua 
volta vinto da una milizia , contumace contro il 
sovrano. 

Bonaparte vide che il punto stava neli’abbattere i 
Mameluchi, infestiai Francesi, pur mostrando rispetta 
alla Porta, antica alleata di questi; accarezzare gli 
sceichi col lusingarli di ripristinare il nome arabo; 
e rispettare i beni, le persone, le donne, la religione; 
riguardo inusitato dai conquistatori di colà. ' • 

' In istile orientale proclamò dunque volere la Fran* 
eia reprimere le piraterie de’ bey ; rispettare essa 
Maometto e il Corano meglio de’ Mameluciri : Musul- 
mani veri siamo noi Francesi, che distruggemmo il papà 
proclamante la guerra ai Musulmani; distruggemmo 
i cavalieri di Malta che credeano. Iddio comandasse la 
guerra contro i Musulmani {Tom. Ili, pag. 287). 

In conseguenza nulla mutò ad Alessandria , solo 
istituendovi una municipalità ed esattori delle impo- 
ste, e mettendola in apparato di difesa; indi mosse 
pel Cairo. Tra sabbie mobili senza conGne, e sotto un 
cielo cocente, senz’aqua, senz’ombra, senza verdura, 
mormoravano i vincitori d’Italia ; a pena la Gducia che 
metteano in Bonaparte bastava a farli soffrire quegli 
stenti inusati. Murad-bey avea riuniti i Mameluchi 
davanti all’immensa città ; ma sebbene risoluti all’at- 
tacco , non sapeano reggere al fuoco regolato di 
questi veterani, animati da un generale in cui cre- 
deano. Quaranta secoli vi guardan dalVallo di que- 
ste piramidi, diss’egli ; e i suoi soldati non gli vennero 
meno ; nè ai Mameluchi sconGtti restò altra vendetta 
che bruciare le loro ricchezze. Pure n’avanzò assai 
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per arricchire tutti i guerrieri, che al Cairo trova- <798 
rono agi e voluttà, cavalli arabi, camelli; assisteano 
alle feste musulmane, e Bonaparte recitava le pre- 
ghiere, edificando colla sua devozione. 

Cogli scienziati venuti seco creò l’Istituto d’Egitto 
sotto la presidenza di Monge, incaricato di dare la 
Uescrizione del paese,* tentarne i misteri, proporre 
ciò che giovasse alla sua prosperità. L’ ingegnere 
Peyre, il generale Andreossi, Lefevre, Malus esa- 
minano -i. laghi e i canali; Arnolet e Champyì mine- 
rali delle rive del golfo Arabico; Delisle le piante 'del 
Delta; Savigny gl’insetti del deserto; Regnault ana- 
lizza l’aqua del Nilo, Berthollet l’aria del Cairo, Costaz 
le sabbie del deserto ; ^ìouet e Mecbain determinano 
le latitudini; Denon disegna i monumenti dell’Alto 
Egitto : trovansi la stela di Rosetta , gli zodiaci di 
Dendera e d’Esnè, fonte poi di tante discussioni eru- 
dite e filosofiche. 

Restava la conquista dell’Alto Egitto, ma la fortuna 
non volle sempre mantenersi fedele a chi tanfo in lei 
confidava. La flotta, non potendo entrare nel porto 
di Alessandria, erasi*ancorata e quasi arenata nella bju. 
rada di Abukir, ove la raggiunse Nelson, e l’attaccò; 
Brueys v’è ucciso, incendiato Y Oriente, e la flotta < 
distrutta. Colpo irreparabile, che lasciava l’esercito 
d’Egitto senza comunicazioni, senz’appoggio, senza 
speranza d’imporre alla Porta, la quale allora, solle- 
citata dagl’inglesi, dichiarò guerra alla Francia, e 
armò per riconquistare l’Egitto. 

La flotta di Nelson fu, malgrado i trattati, ricevuta 
a Napoli in vero trionfo ; diceasi irremissibilmente 
perduto Bonaparte; onde colla speranza del vincere 
si ridestavano gl’inesorabili rancori dei principi d’I- 
talia e di tutta Europa. t 
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CAPITOLO SETTIMO 
Disastri. — Caduta del Direttorio. 

Caterina II, a cui senno ed arbitrio da trentaqaat- 
4796 tro anni r^olavasi il Nord, era morta, e succedutogl» 
46 SbrepgQjQ Petronic. I Onerali di lei egli volle fossero una 
specie di riparazione verso Pietro IH, e trattolo dalla 
tomba, l’onorò df esequie e Io' depose con Caterina, 
divisi in vita, riuniti dopo morte; e al trasporto do- 
vette assistere Orlof, uno degli assassini. Le contrad- 
dizioni sofferte dalla* madre, che non l’amava. Io 
rendeano più voglioso d’esercitare dn’autorilà che 
non riconosceva limiti, e ch’egli spinse alla stra- 
vaganza. L' oinmissione delle minime formalità è 
delitto, castigato severìssimamente; vieta i cappelli 
rotondi e i pantaloni; sulle botteghe non scrivasi 
magazzino, parola riservata agli approvigiqnameiili 
imperiali; bandisce gli yévvertimenti al popolo di Tis* 
sot, perchè il popolo non ha- bisogno d’avvertimenti. 

Puerilità da riderne, se dietro loro non apparissero 
sempre il manigoldo, la frusta, la Siberia. Sospettoso 
de’ Francesi e d’ogni loro scritto, accolse i migrati e 
U soccorse di pensioni, ma ordinò andassero doe a 
due alla messa, si. comunicassero a pasqna, e i pred 
non gli assolvessero se non in istato di grazia. Pure 
non pensò a castigare ed abbattere quei che poteano 
essergli dispiaciuti, ed amò meglio premiare; pre- 
vide all’abbondanza della città, e cassò l’ ukase che 
ordinava la leva di un uomo ogni cento ; a qnattoidi- 
cimila Polacchi relegati da Caterina nelle provìncfe 
asiatiche , rese la libertà ; -restitoi all’ordnie di Malta 
i beni sequestratigli ; migliorò Tesercito, togliendone 
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vari abusi, come l’adoperare i soldati da servi dome- 
stici agli uflìziali numerosi. 

Egli sospese il trattato per cui Catenna obbligavasi 
a dare sessantacinquemila uomini all’Austria, e pen* 
dendo i trattati tra questa e Francia, volle tenersi di 
mézzo. Ma Inghilterra e Vienna seppero trarlo dalla 
neutralità; ed eletto protettore dell’ordine di Malta, 
credette poter divenire capo delia minacciata nobiltà 
europea ; prese al soldo il corpo di migrati di Condé, 
e si propose ripristinare in Europa l’antico assetto. 
Ma l’impero avca troppo sofferto, e se gli spogliati 
bramavano la guerra, gli altri la temeano, e cono* 
secano non poter fidarsi dell’ .Austria. Questa si strug- 
geva di rinnovare il duello, ma sperava ne’ trattati 
che maneggiavansi a Itastadt; intanto però scanda- 
gliava le altre potenze, e Berlino divenne centro degli 
intrighi. La Prussia però tenevasi con gran riguardo 
solo in occhio che dall’Olanda e dalla Francia non si 
diffondesse a’ suoi Stati il contagio rivoluzionario. 

Ne’ paesi conquistati le promesse de’ Francesi erano 
state troppo più larghe che non i fatti, e il governarli 
si rendea più difficile dopo proclamato idee di libertà 
e d’eguaglianza, che il popolo intendeva nel senso più 
materiale. In Italia, grande era Io scompiglio, ove 
tanti credeansi il diritto di comandare e nessuno il 
dovere d’obbedire; i popoli erano scontenti dei go- 
verni municipali, questi degli eserciti e degli amba- 
sciadorì di Francia. I re aveano alzato le pretensioni 
quando videro le repubbliche rubare; i repubblicani 
voleano sonimovere i paesi ancora servi. 

Nella Cisalpina, partito Berthier, aveva il comando 
militare Brune, e l’esercito secondava le esagerazioni 
de’ Giacobini che tenevano il predominio ne’ consigli 
e nelle legioni lombarde comandate da Lahoz. 11 29 
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marzo 1799 la Francia strinse alleanza colia Cisalpi'»’ 
na, obbligandosi a mantenervi un corpo a difesa, e 
questa a pagare 48 milioni l’anno : che se faceansi 
obbiezioni contro queste domande, rispondeasi averla 
la Francia creata, poter distruggerla; la libertà non 
darsi pei begli occhi. 

Gli uffìziali conduceansi da prepotenti come in 
paese di conquista , esigendo , tassando senza dare 
ragione ; coi commissari di guerra conchiudeansi 
' turpi contratti ; la società degli abbondanzieri re- 
tribuiva il quattro per cento allo stato maggiore; e 
ne’ quadri appariva il doppio soldati che in realtà, e 

10 Stato li pagava. Lo sminuzzamento dei diparti- 
menti moltiplicava i funzionari e le spese ; immenso 

11 numero de’ rappresentanti ; inesplebile la voragine 
del depredatori. In Cisalpina, dov’era cresciuto l’a- 
more dell’indipendenza, gridavansi alto i torti della 
repubblica francese, e disapprovavasi l’onerosa ai- 
leanza: onde Francia stabilì strìngerne aristocratica- 
mente la costituzione, favorita da ambiziosi o ven- 
dicativi. 

Il direttore Barras partecipava alle mangerie dei 
commissari di guerra, e dava ascolto e parole a tutti 
gli esagerati, ma gli altri direttori erano onesti ; e 
Revéllière fece passare che un ambasciadore * di 
Francia venisse a sedere a Milano, e modificare la 
costituzione. Fu Trouvé , giovine ingegnoso e caldo. 
Ma i patrioti, accortisi che sarebbero esclusi dalle 
piazze diminuite, esclamano, e s’appoggiano agli uf- 
fizialì, che divengono opposizione alla ambasceria, 
cinta dai moderati. Pure Trouvé, spiegando tutta 
30 3gosi. l’autorità, ne venne a capo, e diede nuova costitu- 
zione, ove i consigli furono ridotti da dugentoquay 
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ranta a metà, designando quali membri conservare, 
e fu sistemata Timposizione. 

Venuto però ambascìadore Foucbé, patrioto esal- 
tato e complice di Barras, tutto rimise in iscompiglio, 
lasciando fare a Brune e alle baionette ; onde presto 
il Direttorio lo richiama, e Joubert surrogatogli ri- 
pristina gli ordini di Trouvé. Cambiamenti sempre 
disgustosi, e che provavano la servitù nostra, e fe- 
cero nascere un partito volente l’emancipazione senza 
opera altrui: e con Pino, Laboz, Teulié, Birago si 
fecero intese d’indipendenza, e chiamaronsi la So- 
cietà de’ raggi, di cui era centro Bologna. 

A Roma fu meglio ordinata la costituzione ; e con- 
soli, senato, tribuni allettavano le fantasie colle im- 
mortali rimembranze d’un tempo che fu. Però il 
popolo non vi si sapeva acconciare ; gl’impiegati vo- 
tcano le vacanze, come ai tempi, vecchi ; si amavano 
i posti, ma non i pesi che gli accompagnavano ; le 
finanze ben amministrate toglievano modo alle de- 
(H'edazioni; il militare era frenato da una commissio- 
ne, la cui autorità spiaceva agli stati maggiori. 

1 malcontenti trovavano appoggi nel Direttorio 
stesso, massime in Luciano Bonaparte, desideroso 
<li rendere necessario il fratello eroe; e ne nasceano 
resie nel suo grembo, pronte a scoppiare ai primi 
disastri. 

In fatti vedeansi i nemici armare, e spiccò l’abilità 
stupenda della; diplomazia inglese nel tessere una 
coalizione stravagantissima tra Inghilterra, Russia e 
Napoli. Ferdinando, re di questo paese, da quattro 
anni rovinava il regno tenendo in piedi un esercito di 
sessantamila uomini, inutile ; e per mantenerlo molti- 
plicava angherie ; eraettea carta monetala a proflu- 
vio; levava uomini e bestie 'all’agricoltura per farli 
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1798 morire di tedio e malaria ; e gridava per Toccupata 
Malta e per Roma, e volere in questa egli solo rimet- 
tere il pristino stato. Vistola Innga lista de’ suoi pro- 
scritti, il marchese Del Gallo gli disse: Mandateli a fare 
un riaggio in Francia, e se sono giacobini, torneranno 
realisti. Ma Ferdinando era stimolato al rigore da 
Nelson, ivi trattenuto dai vezzi di lady Emma Leona, 
ragazza divulgata in Inghilterra, e nudo modello di 
pittori prima che l’ambasciadore Hamilton se le fa- 
cesse marito connivente e peggio. Ferdinando solle- 
citava Piemonte e Toscana a seco unirsi per abbattere 
Francia. Il principe Belmonte Pignatelli suo generale 
scriveva al Priocca ministro del re di Piemonte, per- 
chè il padrone suo tardasse a frangere i patti impo- 
stigli per forza? « Fors’è assassinio sterminare i pro- 
« pri tiranni? I Francesi vanno sicuri e sparsi pel 
■ paese. Eccitale a furore il popolo : ogni Piemontese 
« voglia avere atterrato un nemico della patria. Par- 

• ziali uccisioni , che varranno meglio di fortunate 
« battaglie; nè la giusta posterità chiamerà assassini! 

« gli atti vigorosi d’un popolo, che sui cadaveri degli 

• oppressori marcia a recuperare la libertà ». 

Questo foglio (se pure non fu finto ad arte) si disse 

intercetto dai Francesi; e pubblicato, diede pretesto 
al Direttorio di chiedere d’occtjpar la cittadella di 
9bre Torino, mentre i patrioti moltiplicavano sforzi per 
rivoltare il paese. Dovea l’Austria venire con sessan- 
tamila uomini e coi Russi dietro; Napoli con quaran- 
tamila : gl’inglesi somministrerebbero danaro ed ar- 
mi, infestando intanto le coste. Napoli a tutta fretta 
leva otto uomini ogni mille, sicché ne raduna settan- 
tacinque mila; ma è costretta cercare un generale stra- 
niero, Mack. Per costui divisamento, movonp in tre’ 
schiere; una che tagli la ritirata verso la Cisalpina per 
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Ancona ; una che protegga la Toscana, ove le armate 
inglesi e portoghesi occuperanno Livorno; una con 
Ferdinando trionferà in Roma. L’esercito francese di 
Roma aveva a capo Championnet, ma era sparso qua 

là per vivere, onde i Napoletani avriano potuto 
sorprenderlo, e cosi trarre l’Austria dalla nocevole 
esitanza. E per verità, se Mack avahzavasi piantan- 
dosi fra Roma e Terni, separava la destra dalla sini- 
stra de’ Francesi, li vincea separati, e sottoponeva 
mezza Italia. Ma egli all’anlica sparse i suoi corpi in 
colonne, ed entrò in Roma. Ivi il re, trionfante senza 
merito, richiamò il papa; ma i soldati e la ciurma 
abusarono, diedero il sacco, affogarono Ebrei, gua- 
starono le camere vaticane e se alcunché di prezioso 
era sfuggito al Direttorio. 

Pignatelli proclamava al mondo : c I Napoletani 
« sonarono primi l’ora fatale de’ Francesi, e dall'alto 
■ del Campidoglio, avvisano all’Europa che i re sono 
« risvegliati. Su Piemontesi, spezzate le catene, op- 
< primete gli oppressori >; e alla guarnigione di Ca- 
stel Sant’Angelo s’intimava che, ogni cannone spa- 
rato, si darebbe al furore del popolo un de’ Francesi 
feriti. 

Championnet si ritira concentrandosi, ma presto 
ritorna vincitore; rientra in Roma, donde il re fogge 
travestito ; e pensa profittare dell’aura per assalire il 
reame. Questo ha una frontièra eccellente; a sinistra 
si appoggia a Terracina sul Mediterraneo , a duè 
marcio da Roma ; nel centro, fra Rieti e Civita Du- 
cale a cinque leghe da Terni ; e a destra verso l’A- 
driatico; linea di cinquanta leghe, che non può essere 
girata perchè finisce in mare. Se il nemico si dirizzi 
sovra Terracina e Roma, possono i Napoletani uscir- 
gli alle spalle per Rieti e Temi, ed occupar le strade 
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che volgono a Foligno: se forza il centro o la destra, 
s’implica in montagne ’e gole diffìcili : se neglige il 
Tronto e le rive adriatiche, possono i Napoletani in 
due giorni essere ad Ancona {Além. de Sainte-Hélène). 
Perchè dunque sì belle posizioni furono sempre o 
inutili 0 superate? 

Nè allora seppe pro&ttarne Mack, il quale voltate 
turpemente le spalle, non si ferma che a Capua e 
sulla linea del Volturno. Il popolo di Napoli infero- 
cito chiede armi, e avutele, si fa padrone della città 
gridandosi tradito; e re,, regina, Acton, con 20 mi- 
lioni e le gioie (1), salpano per Sicilia sulla flotta di 
Nelson, senza dare ordini, lasciando lutto in balia di 
plebe ingorda e di cittadini irritati: fanno bruciare 
vascelli e navi incendiarie, quasi temessero nel po- 
polo quella magnanima difesa di cui essi non erano 
capaci. 

I paesani insorti rattengono Cbatnpionnet; ma Mack 
il quale non sa profittarsi deU’impeto popolare, fa un 

Il gena. Cedendo Capua e dando una contribuzione 

di otto milioni. 

II popolo abbandonato giura per san Gennaro di 
morire cacciando i Francesi ; quelli che il re fuggiva 
per paura d’esserne tradito, se ne fanno gli unici 
difensori ; regna il tumulto in Napoli e nel campo, 
sicché Mack dovè fuggire ai Francesi, e Champion- 
net guida i suoi Giacobini sopra la città. L’assalto 
era pericolosissitpo; la plebe resistè anche quando 
egli ebbe avuto per tradimeqto Castel Sant’Elmo: ma 
col trattar bene nn dei capi preso, e col mostrar 

• 

\ 

(1) Secondo la corrispondenza dì Nelson, le sole gioie che 
la regina confidò a lady Hamilton passavano il valore di dae 
milioni e meuo di sterliae. 
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venerazione a* san Gennaro, il Francese induce la <799 
plebe a depòrre le armi. 

Qui si proclama la repubblica partenopea, coi tri» 
pudi soffocando i gemiti; quei eh’erano perseguitati 
trionfano, e Tesercito francese piglia il nome di nar 
polelano • per combattere con loro e per loro, e del 
difenderli non domandando altro premiò che. Tamo- 
re ». Cosi diceva Cbampìonnet; dietro a cui i ballile 
i viva e gli alberi della liberta, e san Gennaro nomi» 
nato cittadino col berretto rosso. , 

Ma la libertà era cosa insolita, insolitissima l’es^ua- 
glianza in paese di re assoluto, di* tenace feudalità, 
di fanatica ignoranza, e che la presente condizione 
non aveva aquistato a fatica, ma avuto in dono. In 
mezzo dunque a vivissimi partiti addossavasi un abito 
altrui al popolo napoletano, imponendogli la costitu» 
zione francese; si sciolsero di subito i fedecommessì e 
i dominii feudali, fonte d'inestricabili liti coi Comuni* 
si tolsero le giurisdizioni e il salellizio baronali, i 
servigi di corpo, le decime, le caccie riservate, i 
titoli di nobiltà; con integrità si corressero gli abusi 
delle banche, abolendo moltissima carta, e la gabella 
sul pesce, sulle farine, sulle teste. Ma i modi preci- 
pitosi guastavano il bene ; le finanze restavano scom- 
pigliate dal condonare tasse senza nulla surrogarvi; 
i ventiquattro del governo, fra cui Mario Pagano, 
pareano pusillanimi perchè non potevano secondare 
gfimpeli d'un popolo in rivoluzione. 

Intanto Francia imponeva 48 milioni di ducati ; 
onde bisognò torli per forza e capriccio ; e alcuno 
rispose ai reclami. Noi tassiamo V opinione. Si pòse 
mano agli argentile alle orerie delle’ case: e perchè 
il popolo fiottava, Championnet ordinò di disarmarlo. 

Alla carestia 9 solita compagna de’ disordini, erano 
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*799 mal rimedio le pompose declamazioni, e il parlare ai 
Lazzaroni di Claudio e Messalina, di diritti dell’uomo, 
di destini d’ Italia, i democratizzalori erano odiati 
nelle provincie, ove piantavano alberi di libertà e 
toglieano danari. 11 ministero della guerra avea pro- 
clamalo che « a chiunque avesse servito il tiranno, 
nulla a sperare rimaneva da un governo repubblica- 
no onde tutto l’esercito antico, e gii armigeri dei 
baroni , che avrebbero apprestato una milizia già 
addestrata, restarono senza pane, paltoni o masna- 
dieri, e ribramanti il governo antico. 

Al Direttorio spiaque che Championnetsi desse aria 
di legislatore, onde spedi Faypoull che amministrasse 
la parte economica ; ma il generale, cui l’aver con- 
quistato il paese parea dar ragione di farvi ogni suo 
.talento, comandò ai commissari d’andarsene. Questo 
atto gli meritò d’ essere destituito , e surrogatogli 
Macdonald con Faypoult, il quale dichiarò beni della 
Francia quei della corona, degli ordini cavallereschi, 
de’ monasteri e le anticaglie; ma se questi voleano 
togliersi al re ed alle corporazioni, non doveano per 
' diritto tornare alla nazione? 

I Francesi, fatti sempre più arditi, invadeano gli 
Stati di Lucca con Serruricr poi con Miollis; dalla 
cui presenza preso spirito i democratici , domanda- 
rono statuto popolare, che fu il francese. Pio VI 
parca troppo vicino ai toltigli dominii, onde si do- 
mandò ragione alla Toscana dell’averlo accollo, e 
d’ aver permesso alle armi napoletane il porto di 
Livorno; e in conseguenza si occupò quel paese, il 
granduca parte per Vienna ; Gautier entra in Tosca- 
na, Miollis a Livorno; scacciansi i rifuggiti francesi; 
l’io VI rifugge a Parma, poi in Valenza del DelGnato, 
meglio accompagnato nella nobile miseria da dimo- 
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strazioni popolari, che dalle cortigianesche neH’altro 4798 
fastoso e umiliante pellegrinaggio a V'ieuna. 

Il Piemonte era continuamente sommosso dai no- 
vatori e dai profughi, i quali però non faceauo che 
moltiplicare le vittime; ma per quanto i re congiurati 
stimolassero Carlo Emanuele, egli, 6do ai trattati, era 
risoluto a serbar fede a Francia, comunque Todias- 
se. \'i era ambasciatore Ginguené, letterato pedestre, 
repubblicano caldo, sincero e dissertatore, ed abbon- 
dante di promesse retoriche. Sapeva egli che il Diret- 
torio voleva perdere il re, onde lo trattava con du- 
rezza esigente. Si dà una festa a Corte, ed egli vi 
manda sua moglie in abito peggio che plateale (en 
pel en Vair) : rafUna l’arte delle piccole persecuzioni, 
e rannoda i novatori. Le sommosse non tardarono ; 
Genova le seconda sul mare, la Cisalpina sul lago 
Maggiore; combattesi presso Ornavasso; ma i regi! 
prevalgono : molti sono uccisi in Domodossola per 
legge di guerra. Il ministro Priocca rimostra contro 
queste subornazioni e sul diritto di difendersi: ma 
Francia prende il tono di offesa, parla di stiletti, di 
migrati, di. barbetti, esservi congiura d’assassinare i maggio 
Francesi ; intima ai re cessasse i supplizi dei patrioti 
e le spedizioni contro gl’insorgenti di Liguria; si cre- 
scono domande, per avvilire il re prima di prostrarlo; 
si pretende in fine che lasci occupare la cittadella di 
Torino, e il re dovette consentire, a patto che s’aque- 
tasserò i patrioti sul lembo della Cisalpina. Così egli 3 luglio 
trovossi sotto il cannone francese, ed obbligato a dis- 
armarsi: onde ripigliano baldanza i patrioti; tentano 
l’assedio, ma sono respinti colla morte di seicento; 
però crescono per tutto, e insieme crescono gl’insulti 
al re. 

Ma quando venne notìzia della nuova lega contro 
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f796 Francia, il Direttorio pensò che Carlo Emanuele vor- 
rebbe vendicarsi ; onde a Joubert che comandava la 
' cittadella, fu da Talleyrand dato incarico di spegnere 
quel governo. E costui, non ottenendo che il re ab- 
dicasse, manda fuori accuse, chiama dalla Cisalpina 
uno stuolo che passa il Ticino per cautela ; e perchè, 
il governo esorta i cittadini a tenersi quieti, quelli 
occupano tutte le fortezze, e fanno prigionieri i pre- 
■ sidii. 

Carlo Emanuele protesta, e abdica ; ed è obbligato 
9 xkrc a consegnare ai Francesi Priocca, il solo che avrebbe 
potuto su’ suoi consigli : poi arrivato in Sardegna, il . 
re protesta contro la violenza usatagli. In Piemonte 
s’istituisce governo a popolo, o, a dir più vero, mili- 
tare; i capi di famiglia nobili mandansi ostaggi a 
Grenoble; rapisconsi le preziosità e le gioie della 
corona, dal re illibatamente lasciate; i titoli di no- 
biltà sono arsi in piazza Castello, e domandata l’u- 
nione con Francia. 

Ma in Francia più non v'era quel Carnotcfae « aveva 
organizzato la vittoria», e d’ogni parte sopragiuogeva 
un tempo grosso. 1 Russi erano entrati in. Moravia; e 
vedeasi che verrebbero a nuovo cozzo i due principii 
della libertà e della monarchia. 

Jourdan riferì la legge della coscrizione, per cui 
ciascun Francese, ninno eccettuato, era obbligato a 
miU'tare dai 20 ai 2S anni, secondo il bisogno, co- 
minciando dai più giova ni;, senza limiti in. tempo fii 
guerra: Più era difficile trovar danari per mante- 
nerli; e qui i soliti ripieghi, i| solito frutto, cioè »1 
guadagno degli accorti e l'impoverimento comune. 

. Francia era*-in male aque. 11 miglior suo esercito 
e i migliori generali campeggiavano in Egitto; non 
più di cencinquantamila soldati effettivi le rimaneaiio; 
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finanze esauste, da cheeransi abolite le tasse indirette, <799 
e affidata ai Comuni la percezione delle dirette; poca 
subordinazione; gli esaltali sempre in lotta coi pa- 
trioti; malversala Tamministrazione ; dei paesi pro- 
tetti, cioè servi, non profittavano che gli espilatori. 

Eppure bisognava operare sovra una linea estesa 
dal Texel al Faro, prima che la lunga pratica avesse 
mostrato la vera natura di tanto paese, e come con- 
venga concentrare gli eserciti, e ferire sul Danubio 
i colpi decisivi. Assenti o morti i gran generali, Mo- 
reau era sospetto ; Joubert e Bernadolte rifiutarono, 
perchè voleasi restringere gli arbitrii degli stati mag- 
giori: Scherer, ministro della guerra, segnalalusi 
nel Belgio e nelle prime campagne d’Italia, ebbe 
preferenza nel comando deU’esereilo d’Italia; ma era 
vecchio e poco amalo perchè reprimeva la rapacità 
militare: a Macdonald l’esercito napoletano; a Mas- 
sena quello di Svizzera; a Juurdan quello del Danu- 
bio ; a Bernadolte quello sul Reno ; a Brune quello 
d’olanda. 

Scioglievasi allora il congresso di Rastadt, dove 28 apriic 
bassamente trafficavasi della Germania ; e i ministri 
francesi, mentre partivano, furono assalili e truci- 
dati. I leali Tedeschi affretlaronsi a smentire ogni 
complicità in tale infamia, di cui imputavasi l’Austria: 
e l’arciduca Carlo promise a Massena di punire gli 
usseri austriaci ch’erano stati ministri di quell’assas- 
sinio. 

GMnglesi indussero Paolo a chiarire alla Spagna 
una guerra che tornava tutta a profitto di essi, i 
quali non aveano che a guadagnare e nulla a per- 
dere, estendeano il commercio e i possessi, e guata- 
vano all’Egitto, alla Sicilia, all'Olunda. La Russia 
pensava lealmente a restaurare i dinasti spossessati : 

Racc. Tom. XIX. 1 1 


165 EPOCA XVIII. STORIA CONTEMPORANEA. 

1799 TAustria no, la quale teneva sempre 1’ occhio su le 
provincie ambite e sul Piemonte, e a procacciarsi una 
linea migliore in Isvizzera e sui Reno. 

L’Austria, accinta ad uno sforzo estremo, poteva 
movere dugenventicinquemila uomini, oltre le re- 
clute ; Russia le accompagnava sessantamila uomini 
comandati dal fanatico Suwarof, in cui l'intrepidezza 
teneva luogo di genio, e d’arte l’unico principio di 
andar sempre innanzi. Esercito terribile, senza istru- 
zione nè artiglieria, ina che faceasi ammazzare volen- 
teroso ; civile ne’ capi, barbaro ne’ soldati, come il 
loro paese; che avea dunque tutta la forza che dà la 
barbarie a servigio dell’intelligenza; braccia rozze e 
testa scientifica. Ma a Vienna si era concepito il piano 
di guerra all’antica, e mirando più di tutto all’Italia: 
meno faceansi sforzi sul Danubio, ma vi comandava 
il principe Carlo. Jourdan opposto a lui trovavasi 
4 marzo mezzi scarsissimi; pure passò il Reno: Massena in- 
vase i Grigioni che aveano chiamato gli Austriaci, e 
le prime imprese arrisero ai repubblicani. Ma l’infe- 
lice giornata di Slockach obbliga Jourdan a ritirarsi, 
salvato solo dagli altrui errori. 

Intanto in Italia il valoroso barone Kray menava 
marzo le armi contro Scberer, i cui piani mal riuscivano, 
ed a Magnano era sconfìtto; talché qui pure sono 
in ritirata i repubblicani. 

Tanti disastri infondeano spirito alla opposizione, 
onde fu messo al Direttorio Sieyès, nella politica ri- 
nomato come Bonaparte nelle armi. Massena, cui fu- 
rono affidati gli eserciti da Dusseldorf al San Go- 
lardo, prese posizione forte dietro il Limmat. Ma sul- 
riialia giungeva l’invincibile Suwarof, che scambiò 
aprile gli uffiziali austriaci, cui trattava da donniciuole, 
zerbini, infingardi. Moreau,al quale Scherer cedette il 
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comando dell’ esercito italico, accampato allora die- i*99 
tro l’Adda, avrebbe potuto ristabilire le cose, avendo 
la confidenza de’ soldati; ma non riusci in tempo, 
e quel fiume fu passato per tutto ; a pena egli potè 
coprire Milano finché se n’andassero i patrioti , e 
voltò sopra Genova, donde potrebbe e aver il passo 
verso Francia, e ricevere Macdonald che veniva da 
Napoli. 

Suwarof, invece d’inseguirlo, trionfava a Milano. 29 aprii. 
Milano, centro della migliore fra le improvisate re- 
pubbliche, focolaio dond’erasi diffusa la rivoluzione 
per Italia, ora cedeva ad un esercito animato dalla 
vendetta. Cessate le feste , i trionfi , i parlari , i 
giornali, chi fuggi, chi colossi, chi s’affrettò a me- 
ritare grazia dai nuovi padroni; rialzansi le croci 
e gli stemmi, e al grido di Viva la religione, viva 
Francesco 11 , si saccheggiano i palazzi e le terre 
di Giacobini: quelli che, fidando nella propria mo- 
derazione , eransi trattenuti, sono cacciati prigioni 
a Cataro e al Sirmio, e cominciano persecuzioni pub- 
Jiliche e domestiche, e sfogo di rancori esacerbati da 
tre anni di umiliazione e da un momento di trionfo. 

.Macdonald accorreva da Napoli, dopo lasciato de- 
boli guarnigioni a Capua, Gaeta e Sant’Elmo; per 
via restaurando il languente spirito repubblicano 
neiia Toscana , ove ad insolito furore s’ era gridato 
ancora Fiva Ferdinando , e massime in Arezzo e 
Cortona che osarono resistere aU’armi sue. Quésto 
rubogli un tempo prezioso per unirsi a Moreau, 
che dovea sboccare dalla Bocchetta, di modo che 
Suwarof ebbe tempo d’interporsi grosso fra loro nel 
piano di Piacenza. Tre giorni si durò fiera battaglia 
alla Trebbia, donde Macdonald si ritira verso Ge- gingn.. 
nova, per altra via, poi vassene in Francia. 
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Moreau non poteva operar franco, perchè lo le- 
179 !) gavano gli ordini del Direttorio, e doveva aspettare 
Joubcrt. Questi si pose a capo di quarantamila ar- 
lugiio denti; ma Alessandria e Mantova cedono; Kray e 
Suwarof si riuniscono, e Joubert pensa rifuggire 
i5.igosi.tra l’Apennino; ma a Novi, nella battaglia più san- 
guinosa che si fosse combattuta , perisce : Moreau 
che gli sottcnlra, è sconfitto. Contemporaneamente 
Championnet era sceso per Cuneo sul Piemonte con 
miglior fortuna, ma al fine vinto, moriva, e gli Au- 
striaci prendeano Cuneo e Tortona ; tutte le for- 
tezze cadono con tal rapidità, che si accusano i co- 
mandanti di corruzione o di tepore. 

L’amministrazione di Torino rifugge a Pinerolo, 
e tutto va in sommosse; Suwarof spaventa co’ suoi 
manifesti ; Brandalucioni , con bande ragunaticcìe 
del Canavese, che chiamava masse cristiane, corre 
a schiantare gli alberi e surrogar croci e depre- 
dar Giacobini e scannarli. La guarnigione insuffi- 
giugno dente di Torino, da Wukassowic attaccata, dovette 
cedere; Cosacchi e Panduri vi commettono orribi- 
lità ; sono piene le prigioni di ostaggi , pieno il 
paese di carta moneta, mentre la fame s’esacerba; 
e gli alleati pensano a tutt’altro che a restituire il 
regno a Carlo Emanuele. 

Napoli , nel brevissimo tempo della repubblica 
partenopea, poco aveva avuto a lodarsene, e la ne- 
cessità degl’innovamenti disgustavano quelli su cui 
cadevano. I Borboni erano fuggiti per mera pusil- 
lanimità, integri di forza e di tesoro , e lasciando 
moltissimi partigiani, fedeli al re che gli abbando- 
nava, e ai quali aggruppavansi man mano i mal- 
contenti. Preti e frati infervoravano le popolazioni 
contro i patrioti; e rinnovavansi fatti esecrandi. 
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Pronio e Rodio, capi di bande negli Abruzzi, non <799 
cessavano molestie ai Francesi; in Terra di lavoro 
michele Pezza, famoso col nome di frà Diavolo, altri 
altrove, piacevansi degli assassinii, e (in di bevere 
sangue e mangiare carne umana; e il re li chia- 
mava camici e generali». Nelle Calabrie l’insurre- 
zione era sistemata dal cardinale Fabrizio Rullo, 
che raccolte grosse truppe, l’invase, orribilmente 
devastando in nome della Santa fede. Intanto legni 
inglesi e napoletani sommoveano le coste; la flotta 
turca e russa che assediava Corfù, minacciava vol- 
gere sull’Italia ;. Nelson attaccava or la Toscana, 
ora la Romagna; grossissimi stuoli aspettavansi di 
Sicilia per ingrossare l’esercito della Santa fede ; 
mentre interrompeasi la comunicazione tra Egitto 
e Francia, e si catturavano navi e persone. 

11 governo napoletano dovette uscire da quella 
quiete in cui lo teneano la confidenza del bene e 
il desiderio di non infamarsi con crudeltà. Su tutti 
i punti la guerra civile inferocisce, e i patrioti erano 
disaiutati dalle pessime nuove che venivano d’ogni 
parte. Quando il Direttorio abbandonò la repub- maggio 
blica partenopea a se stessa, ai Napoletani parve 
avere aquistata veramente la libertà , ed affidarono ' 
il comando supremo a Gabriele Mantboné. Ma le 
parti fervevano dentro : i masnadieri procedeano , 
e vincendo forte opposizione, assalsero la sguarnita 
Napoli. Si volle, come sempre, difendere la capi- 
tale, mentre meglio saria valso abbandonarla , e 
diiilarsi in colonna verso Capua o i monti , rispar- 
miando così ai realisti tanti assassinii. Perocché il 
Cardinal Ruffo vi entrò colle sue bande, e i castelli 1 3 giug. 
si resero a onorevoli patti, libero di partire sulle . 
navi chi volesse, o di restare inoffesi. 
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Già erano imbarcati, quando Nelson, sedotto dalle 
1/99 lusinghe di Emma Leona, deputatagli da Carolina la 
quale protestava voler morire piuttosto che patteg- 
giare con sudditi, cassa la capitolazione; ottanta- 
quattro cittadini fa incatenare, e Méjean francese , 
comandante ai fòrti, li consegna (1). Cosi trattavano 
l’Italia i forestieri che l’avevano fomentata di libere 
promesse ! L’esempio infame eccita a crudeltà i mal 
repressi Sanfedisti ; scannasi, rubasi ; il coltello degli 
assassini gareggia colia mannaia, e il cardinale Rullo 
e Nelson gavazzavano nella strage; Emma Leona gli 
paga il sangue colle voluttà ; e sulla capitana dell’In- 
glese condannavasi a morte l’ammiraglio Caracciolo. 
11 re giungeva, ma per stabilire tribunali, abolire i 
privilegi della città, del regno, de’ nobili, come in 
paese di conquista; ribellione è dichiarato ogn’atto 
commesso durante la sua fuga. A frotte eran dun- 
que compresi nella nuova proscrizione; trentamila 
stavano prigionieri nella sola città per avere parlalo, 
scritto, guerreggiato; chi covava vendette, potè sod- 
disfarsene; la plebe gli abbrustoliva e mangiava, f 
tribunali, colle spie, la tortura, le presunzioni, con- 
dannano a morte il generale Massa, Eleonora Pimen- 
tel poetessa, Manthoné, Mario Pagano, Domenico 
Cirillo, Vincenzo Russo; sei nomi, che il martirio 

(t) Rullo, dicasi a onor di fjiieslo prete senza costumi e 
senza fede, dicasi a obbrobrio di Nelson, mai non rolle con- 
sentir alla violazione del trattato fatto co’ ribelli. Invano lo 
supplicò lady Emma; invanq l’ammiraglio inglese dichiarò 
che tal capitolazione era un' infamai Ruffo tenne saldo e 
ricusò sottoscrivere; dichiarò che, se l’armistizio fosse rotto,, 
non doveasi attendere verun soccorso da sua parte. Articcl» 
della Rivista Britannica sopra Nelson Letters and Dispai- 
ehes 1846. 
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immortalò con quello dell’lnquisitore loro Vincenzo 
Speciale. Poi quando le ripristinate fortune della ban- 
diera francese faceano inchinare a idee più miti, 
Ferdinando bandi l’indulto, con moltissime riserve, 
per le quali settemila uscirono di prigione, restan- 
dovene mille ; tre migliaia erano fuggiaschi , quat- 
tromila esigliati; centodieci contaronsi morti nella, 
sola capitale (1). 

li re premiò sovranamente il cardinale Ruffo r 
Paolo di Russia lo decorò; titoli e ricchezze agir 
altri, fossero pure masnadieri e scampaforche; onori 
senza fine a Nelson e alla sua bagascia; e il titolo di 
duca di Bronte infamò il vincitore di Abukir. Si rifa 
l’esercito aggregandovi i più furfanti ; e Ferdinando 
che non era mai sbarcato, ringrazia Dio delle vittorie 
e torna a Palermo a menare trionfo. Allora le bande 
antropofaghe sì avviano verso Roma per ripristinarvi 
la fede, guidate da Rodio, da fra Diavolo e simiU. 
Garnier, che comandava lo scarso presidio della 
città, lì respinse : ma Tedeschi, Russi e Inglesi strin- 
sero la città, donde i Francesi uscirono patteggiali , jO 7Lrc 
e assicurando l’amnistia. Entrano allora in Roma i 
Napoletani, al tempo che Pio VI era morto nella cat- 
tività a Valenza. Ben tosto al principe d’ Aragona 29 agosi. 
comandante generale vengono da Napoli ordini se- * 
veri per sbrattare i resti deH’infame repubblica; sono 
cacciati , banditi , presi i patrioti, posto un tribu- 

I (f) Fra quelli che stavano nelle prigioni borboniche, era 
I il famoso naturalista Dolomieu, che partitosi dalla spedizione 
I d’Egiiiu, fu spinto sulle coste napoletane il giugno 1799, e 
I toltogli il portafogli, gettato in un fondo di torre senza libri 
I o penne; dove fattosi inchiostro col fumo della lampada, sui 
. margini di qualche volume sottratto alla vigilanza scrisse la 
filosofia mineralogica. Fu liberato il 15 marzo 1801. 
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170 P naie a imitazione della giunta di Napoli, che non 
mandò nessuno al supplizio , ma molti abbandonò 
agl’insulti e all' assassinio; vi si ordina il governo 
napoletano, s'incamerano i beni, si pongono tasse 
fin sui possessi clericali. 

La rivoluzione in Italia era stata fatta o gradita dai 
ricchi, dai mercanti, dai dotti, dai begli spiriti: il 
popolo poca parte vi prese, e ben lo mostrava ora 
colle fiere riazioni per tutta la penisola, dove al 
risorgere dei realisti, tragedie rispondeano alle com- 
medie giacobine; e Russi, Turchi, Austriaci rimet- 
teano il papa e la santa fede. Anche da Firenze 
escono i Francesi senza provedere alia pubblica si- 
curezza, talché il popolaccio rompe ad insulti, a 
saccheggi, fino al sangue; Vittorio Alfieri in mezzo 
alla ciurma applaudiva ed aizzava , c tutta Toscana 
rimetteasi in obbedienza di Ferdinando. 

Uniche restavano ai repubblicani Genova ed An- 
cona. Questa assalita da flotta turca e russa, e per 
terra da Austriaci e Romagnoli, guidati da Lahoz 
che da Francia era passato agli Austriaci, o com’egli 
diceva all’Italia, e che ivi peri, fu difesa intrepida- 
mente da Monnier che poi capitolò con onore. Ge- 
nova, custodita gelosamente come passo verso Fran- 
* eia, fu occupata dai Francesi, malgrado le autorità 
nazionali, e posta in difesa. 

La Francia accolse i tanti profughi d’Italia, usciti 
con onorevole povertà dai posti che impinguarono 
altri, e che accolti benignamente dai privati, non tro- 
vavano che freddezza in un governo debole che di' 
loro non abbisognava. Rivisse pertanto fra loro l’idea» 
di rigenerare da soli la patria, e il sentimento ita- 
liano si riuvalidò in quella mescolanza di patimenti.^ 

Anche nelle altri parli soccombeva la fortuna di^ 
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Francia : Inglesi e Russi marciano sopra l’Olanda , 
e cercano sbarcare all’ Ilelder , Brune e Daendels 
opponentisi invano ; la flolla olandese deserta , a- 
(juisto immenso per l’ Inghilterra. La Francia, spa- 
ventata d’ un’ invasione , accusava il governo come 
si suole. Revellière e Merlin, avanzi del prisco 
Direttorio, dovettero dimettersi; si fa e disfa; la sven- 
tura rende più difficili a contentare; v’è chi rido- 
manda come unica salvezza il terrore ; la scioaneria 
rinasce : i coscritti fuggono ; si ritenta ogni mezzo 
per avere danaro; leggi suntuarie riducono i rinno- 
vati Ateniesi alla spartana ; gli imprestiti forzati 
e in proporzione della ricchezza fanno strillare, e 
tutto porta ai rigori repressivi da cui si abborriva. 
11 Direttorio trovasi ridotto ad abbattere i consigli; 
e allora non resta più che la forza militare ; club 
di soldati, indirizzi d’eserciti pretendono dar legge; 
liberamente intaccasi il governo, e il governo che 
non osa difendersi col terrore, supplisce con intrighi 
e colla polizia: Luciano fomenta i mali umori, per 
far sentire il bisogno di Bonaparte. Sieyès, che avea 
sempre disapprovato quella costituzione, e che re- 
stava centro dei malcontenti, fa chiudere le nuove 
società de’ Giacobini , e diceva : Non ci vuole più 
ciancie; ma una testa ed una spada. 

E tutti gli sguardi volgeansi p Bonaparte, la cui 
gloria aquistata in Italia traeva risalto dalle presenti 
sconfitte; riguardavasi come mandato in Egitto dalla 
malevolenza , e la lontananza faceva ingrandire i 
suoi meriti e magnificarne i ‘divisamenti: credeasi 
vederlo vincitore dell’Oriente, ed unico capace di 
opporsi alle orde di Suwarof. 

In realtà egli non avea si fedele la fortuna. De- 
saix procedeva alla conquista dell’Alto Egitto, e fa 
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chiamato sultano il giusto. « Le operazioni del 
Delta e della Siria andavano nell’ordine solito ; ma 
nell’Alto Egitto non rassomigliavano a veruna cosa 
conosciuta. Non guerra ma difficile caccia era, do- 
vendo colla sola fanteria forzare una cavalleria in- 
trepida, che combatteva a fantasia , poteva essere 
sorpresa, ma non forzata a combattere ; rimpinguata 
ogn’ istante dai numerosi suoi partigiani e da qualche 
tribù araba, allettata dal bottino e dalla facilità di 
sfuggire al pericolo; nascosta in immensi deserti, 
ove e pascoli e fontane la fanno sussistere al sicuro 
dal nemico. Esiti decisivi erano impossibili; solo 
con marcie continue, e creando compagnie di dro- 
medari noi giungemmo a distruggere un nemico di 
meravigliosa costanza. Spesso sorpreso, battuto, re- 
spinto dal territorio egiziano, Ja fame il riconduceva 
30 e 40 leghe di sotto dal punto ov’era atteso : 
mai noi rincacciammo per meno di 50 leghe, e ciò 
fu più volte. Sovente la notte sorprendemmo 
rad-bey, togliendogli arme, cavalli, equipaggi ; ogni 
volta, perduto nell’ immensità del deserto, si rior- 
dinò. Il racconto della nostra campagna saria quello 
deU’eceessiva nostra pazienza, de’ patimenti nostri, 
non delle nostre combinazioni (1) >. 

Bonaparte intanto dovea respingere in Siria Ibra- 
him-bey; la Porta, dichiarata guerra, allestiva un’ar- 
mata a Rodi, un’altra in Siria che doveano movere di 
conserva sull’Egitto. Bonaparte volendo prevenirle, 
creò un corpo di dromedari; prese Gaza e Giaffa; 
assalse Acri, chiave della Siria, confidando nei Dru<i 
del Libano, ma vi trovò difesa ostinata, mentre gU 


(1) Desm, Lettera a Dumas nel Précis des évenemens mi- 
Utaires, t. IV. 
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Inglesi intercettavangli le artiglierìe. Al monte Tabor *1799 
egli disfà Tesercito turco; ma due mesi e vite pré- 
zìose consuma invano dinanzi ad Acri, sussidiata con- 
tìnuamente dagringlesi, comandati da Sidney Smith; 
la peste si mette nelle sue truppe, e vedesi costretto a ' 20 mD«. 
ritirarsi. A Giaffa vuole far dare oppio agli appestati, 
anziché lasciarli al nemico, e il medico Desgenettes 
risponde:. Mio mestiere è guarire, non uccidere. 

Tornato, trova il Delta in sollevazione ; celebra al 
Cairo i suoi trionO di Siria : i Turchi sbarcano ad 
Abukir diciottomila uomini di cavalleria e gianizzeri; 
ma Bonaparte li balte. L* esercito stesso però era 
malcontento di tante fatiche e privazioni, e d’essere 
da sei mesi senza nuove della patria, impedite at- 
entamente dai nemici che aravano il Mediterraneo. 

Già questi sinistri disgustavano Bonaparte, di tale 
campagna, allorché gli trapelano le notizie di Fran- 
cia, e i voti e le orditure de’ suoi amici: onde risolve 
passarvi a tutto rischio; e con due sole fregale, egli, 
Berthier, Cannes, Murai, Andreossi, Marmont, Ber- 
thollet, Monge, salpano, disertando dall’esercito ad 
essi afhdato, per correre dietro alla fortuna. 

Quando il telegrafo annunzia a Parigi che Bona- Olto)>9(r 
parte approdò improvìsissimo a Fréjus, Tenlusiasmo, 
la curiosità, l’inaspettato ne fanno un dio. Senza ba- 
dare a quarantena, egli vola a Parigi, dove l’aspetfa 
o un consiglio di guerra o un trono ; giacché il Di- 
rettorio avrebbe potuto perderlo come disertore dal 
suo esercito e infrattore delle prescrizioni sanitarie. 

Ma egli è salutalo da tutti come salvatore; dai teatri 
si annunzia il suo ritorno; campane, fuochi, can- 
noni lo festeggiano: egli offre al Direttorio la spada, 
giurando non tirarla mai che per difesa della repub- 
blica. 11 bisogno d’ordine, di forza, d’unità, d’attac- 
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<799, carsi a qualche cosa, di credere a uaa persona 
quando nulla ispirava fiducia, era ornai generale in 
Francia, ondeaBonaparte accorrono tulli; i disgraziati 
riianno per sostegno; i disimpiegati per vindice; i de- 
boli, che hanno sempre gusto per gli alti di forza, ap- 
plaudono al risoluto, il racconto delle cui imprese rae- 
bceasi alle fanciullesche letture delle novelle arabe. I 
Bruti speravano col suo mezzo ripigliare il sopravento, 
salvo ad uccidere poi il Cesare. I moderati voleano 
che una riforma si facesse da un forte, capace di dar 
sicurezza; gl’intriganti che ambivano fortuna, spera- 
vanla in un nuovo rimescolamento; fino i realisti sogna- 
vano volesse fare una restaurazione. Fra interessi vari 
e parliti oscillanti, egli serbava un egoismo profondo 
e deciso, aiutalo dalla fortuna, sostenuto dal merito 
di conoscere l’opportunità. Gli si offrono Talleyrand, 
sempre primo a volgere le spalle al sole cadente, e 
Fouché; la diplomazia e la polizia: eccetto Berna- 
dotte, ministro della guerra dimesso, ardente repub- 
blicano che non vedea salute alla libertà se non nel 
giacobinismo, i generali attaccansi a Bonaparte antico 
loro capo o camerata; Beauharnais, Berlhier, Du- 
roc, Marmont, Launes, Murai, Bourrienne, futuri 
marescialli e re; fin Augercau , l’ardente repub- 
blicano i.Massena e Brune stavano agli eserciti. Gli 
uffiziali riformati , gli antichi soldati verrebbero 
certo ad aiutare il trionfo dell’ordine militare so- 
pra il civile. La mediocrità è sempre strascinata at- 
torno al genio. 

INon s’era ancora che poco sperimentata la pru- 
denza di Bonaparte ne’ governi, ma sapeasi eh’ egli 
era fortunato, e basta : si aveva mestieri d’un uomo 
che desse unità d’impulso a tanta varietà di moti, ed 
egli pareva il caso; tutto da lui aspeltavasi, da tutti 
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si cercava il suo avviso; ed egli sentendosi necessa- <‘99 
rio, aveva l’arte d’attendere: e frattanto divisava i 
modi di costituire la repubblica in maniera sì solida 
che non avesse a temere fazioni. Per allora mirava a 
un posto nel Direttorio, escludendo Sieyès, il solo che 
potesse equipararlo, e perciò odiato. Ma Talleyrand 
seppe avvicinare questi due orgogli, il sistematico 
avanzo de’ metafisici del secolo cadente, e l’ambizioso 
che sentiasi nato a regolare il nascente. Accordaronsi 
dunque, e finsero una cospirazione giacobina che 
desse pretesto di trasferire a Saint-Cloud il corpo 
legislativo, e nominare comandante delle forze Bo- 
naparle. Cosi si fa; Bonaparte, chiamato a dare il giu- 
ramento, vi comparve circondato da tutta l’uffizialità, 
mentre fuori stavano i battaglioni. Entrato nella sala 
con tal corteggio, loda i rappresentanti, e Noi vo- 
gliamo la rèpubblica; noi la vogliamo fondata sulla 
vera liberta, sul regime rappresentativo. E l’avremo, 
lo giuro in nome mio e de’ miei compagni d’arme. 

Cosi schivava di giurare la costituzione presente; poi 
uscito, arringa i soldati, e fra le grida di viva Bona- 
parte, occupa i posti, e comincia la rivolta. «Che 
« n’ hanno fatto » gridava egli • di questa Francia 
« ch’io lasciai cosi splendida? V’ ho lasciato pace, e 

■ trovai guerra; v’ho lasciato vittorie, e trovai scon- 
« fitte; v’ho lasciato i milioni d’Italia, e trovai leggi 
« spogliatrici e miseria. I centomila Francesi eh’ io 
« conosceva, miei compagni di gloria, che n’è? sono 

■ morti >. 

In questo modo obbliga o seduce i direttori a ri- 
nunziare, e resta egli solo colla forza, prima che. s’ac- 
corgessero della dittatura. Ma il domani i consigli si 
adunano a Saint-Cloud, e giurano la costituzione 
dell’anno terzo, malgrado l’armi che li circondano. 
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Bonaparte vede la necessità di venire a mezza spada; 
ed entrato collo stalo maggiore negli Anziani, pro- 
testa contro i nomi di Cromwell e di Cesare che gli 
si attribuiscono: « Soli i mali delia patria mossero il 

• mio zelo e il vostro. Preveniamo tanti mali; sal- 
€ viamo quel che tanti sagrifizi ci costò, la libertà e 
€ l’eguaglianza. La costituzione, tutti i patrioti vo- 
« gliono distruggerla. Voi pensate alla salute della 
« Francia, ed io, cinto da’ miei fratelli d’arme, saprò 
€ secondarvi; e se qualche oratore venduto agli stra- 
« nieri parlasse di mettermi fuori dalla legge, m’ap- 
■ pellerei a’ miei camerati. Pensate ch’io cammino 

• accompagnato dal dio della fortuna e dal dio della 
« guerra ». 

Presentasi allora ai Cinquecento, ma tosto s’innaN 
zano a gridare Abbasso il dittatore, il tiranno ; lo 
circondano, l’interrogano, gli mostrano il tradimento; 
e Luciano suo fratello presidente, a fatica frena l’as- 
semblea che vuol metterlo fuori della legge. Bona* 
parte soccombeva alle scosse di quel giorno; ma Lu- 
ciano lo sostiene ; prende la spada , e dichiara 
l’immergerà in seno del fratello se sleale alla libertà. 

1 granatieri vengono a prendere il generale, e il por- 
f tano fuori; un istante d’esitanza, e Bonaparte correa 
la sorte di Robespierre. Ma egli dice alle truppe che 
’’ ‘si'è tentato assassinarlo; ordina ai granatieri di mar- 
ciare sopra l’assemblea, e a punta di baionetta la dis- 
perdono; ed egli è padrone. 

Bernadotle e Moreau non osarono porsi a capo di 
' una riazione militare, còlli alla sprovista e senza un 
disegno prest^ibililo. Cosi finiva Tanarchia in Francia, 
come quattro anni prima era cessata la crudeltà; e 
olla violenza di questa, alla debolezza di quella chie- 
devasi succedesse un governo, robusto e ordinalo 
quanto bastasse per difendere la libertà e propagarla. 
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CAPITOLO OTTAVO ’ 

$ 

Il Consolato. — Pace di Luneville. 

li popolo francese seppe che il Direttorio non esi- 
sleva più ; che il corpo legislatore, eletti consoli ese- 
colivi Sieyès, Boger-Ducos e Bonaparte, con potere 
dittatorio e incarico di dare assetto di nuova costitu- 
zione, di ristabilire la tranquillità dentro, e fuori una 
pace onorevole e solida , prorogavasi per quattro 
mesi e mezzo; e che ai suddetti aveva aggiunto due 
commissioni, le quali tenessero vece del corpo le- 
gislativo, e che, oltre regolare coi consoli le urgenze 
della polizia, della legislazione e delle hnanze, pre- 
parerebbero riformazioni e il codice civile. 

Dipinta la situazione infelice e i guai cui era in 
preda la Francia, i consoli proclamavano; « È tempo 
« di calmare tali procelle, garantire la libertà dei 
€ cittadini, la sovranità del popolo, l’indipendenza 
« de’ poteri costituzionali, la repubblica, il cui nome 
« servi a consacrare la violazione di tutti i princi- 
«pii.... La monarchia non rialzerà la testa; can- 
« celleransi le orride traccio del governo rivoluzio- 
« nario; nuova èra comincia, dove repubblica e 
« libertà cesseranno d’essere nomi vani ». 

Così compivasi un cambiamento importantissimo, 
eppure quieto: ma distruggere è facile, e già tante 
volte erasi fatto; ora si saprebbe ricostruire? * j. 

Intanto, benché tutti vedessero l’illegalilà del ^ 
fatto, ninno osò opporvisi perchè stanchi o speranti; 
e l’applauso universale copri l’irregolarità. Barras 
confidava nella gratitudine di Bonaparte ; inesperto ! 
Siej'ès s’era immaginato che Bonaparte attenderebbe 
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099 alle cose di guerra, a lui lasciando gli affari civili; 
ma alla prima riunione s’accórse che su ogni punto 
colui avea cognizioni e idee o se le formava facilis- 
simaniente, eche esponea pel primo il proprio parere 
come una decisione: onde disse Noi abbiamo un 
padrone che sa, che può, che vuole far tutto. 

Furono allora messi in chiaro i disordini e la 
trascuraggine deiramministrazione precedente. L’e- 
sercito nè pagato, nè vestito, nè pasciuto; l'erario 
vuoto, le cedole senza valore, credito nessuno, 
sfacciato l’agiotagio. L’eroe ohe avea dato la gloria 
alla Francia, ne ridestò la confidenza: Gaudin chia- 
mato ministro delle finanze, toglie le tasse arbitrarie, 
e rende Vegolare il pagamento; si cassano le leggi 
del Terrore; quella degli ostaggi, per cui i parenti 
de’ Vandeani teneansi in arresto come garanti degli 
eccessi di quelli; l’altra contro i preti. A molti mi- 
grali resa la patria e i beni; La Fayette, Lally- 
Tollendal, Carnot, Portalis rientrarono; resti- 

tuita la domenica e le feste, riaperte le chiese in 
campagna e permesso il culto interno; vietate Io 
rappresentazioni ove metteansi in riso fazioni sca- 
dute; abolita la festa del regicidio e il giuramento 
d’odiare la monarchia; e Bonaparte diceva: Non ph't 
Giacobini, non terroristi o moderati, ma soli Francesi. 

Cosi schiantava il regno delle fazioni; più non 
operavasi con violenza, perchè il governo non on- 
deggiava tra volontà incerte, ma una robusta il gui- 
dava, non a caso e passione, ma per sistema. 

* Ma 0 passione fosso o necessità di quiete, Bona- 
parte fe deportare, senza colpabilità legale, senza 
giudizio di tribunale, cinquantanove dei più caldi 
democrali; colpo che atterrò gli anarchisti. Chia- 
rito che l'arbitrio poteva estendersi, giacché non 
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trovava che pieghevolezza, Bonaparte potè miligare ^799 
quella coDdanoa. 

Tra le fatiche sempre enormi d’un governo nuo- 
vo, maturavasi intanto l’opera della costituzione, e 
Bonaparte assisteva continuo ai dibattimenti, eSieyès 
ei*a da tutti coiuiderato come l’oracolo che tenesse 
in petto la salvezza di tutti, l’accordo della repub- 
blica colla monarchia. 11 fatto smentì le speranze. 

Quanto alla quistione capitalissima del sistema elei- 
tarale, per cui la nazione fosse veramente rappre- auno 
sentala, senza abusare, come avea fatto, della sua 
partecipazione ai pubblici affari, egli propose tri- 
plice grado di liste di notabilità. ^'elIa comunale 
entrava il decimo degli uomini d’ogni Comune, eletti 
dai cittadini direttamente. Questi ne toglieano fuori 
un decimo per formare la lista dipartimentale ; i cui 
membri sceglieano ancora un decimo per formare la 
lista nazionale. Da questa erano a desumere i fun- 
zionari pubblici; cioè governo, ministri, legislatura, 
senato, consiglio di stato, tribunale di cassazione e 
ambasciadori; come daUa lista dipartimentale i pre- 
fetti, giudici d’appello, amministratori; dalla comu- 
nale le municipalità, i giudici di prima istanza e di 
pace. Aristocrazia nuova, più impenetrabile dell’an- 
tica. 

11 potere deliberante componevasi d’un corpo le- 
gislativo di trecento membri, aventi almeno tren- 
tanni; e del tribunato di cento, da venticinque anni 
io su; rinnovati ogn’anno per quinto. 

Così il governo proponea le leggi per mezzo del 
consiglio di stato ; il tribunato le discuteva qual rap- 
presentante del popolo e dello spirito novatore e 
liberale; il corpo legislativo senza discussione vota- 
va, e la sua decisione era legge. ^ 

Jiacc. Tom. XIX. 19 
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VaggiuDgeva nn gioii costituzionale, detto senato 
4799 conservatore, di ottanta membri a vita, di almeno 
qUarant’anni, senza funzione pubblica, che vegUas* 
sero all* integrità della costituzione, e la interpre» 
tasserò. 

Quanto al governo , il potere esecutivo stava in 
un grand’elettore a vita, scelto dal senato conser> 
vatore, colla rendita di sei milioni, e guardie e pa- 
lazzo ; egli riceve e manda ambasciadori ; in nome 
suo rendonsi le leggi e la giustizia ; sceglie gl’ im- 
piegati dalle liste; nomina due consoli, uno per la 
pace , uno per la guerra : il senato può chiamarlo 
nel suo seno; il che equivale a destituirlo. ^ 

Illusoria era l’ elezione del popolo , ove qumto 
proponeà cinquemila candidati ; quel senato di puro 
divieto, quel corpo legislativo muto, quel grand’ e* 
lettore inattivo e nominale, sono complicazioni 
macchina per via di contrappesi, la quale, 
potuta moverd liberamente, sarebbe riuscita adNjpi 
pigra aristocrazia ; sottomessa ad un impulso poten;» 
te, condusse al despotismo. Della libertà di stampa, 
dell’inviolabilità del domicilio non v’era motto. Pu- 
re, ordini che davano stabilità dopo il movimento 
ìncomposto, pacata deliberazione dopo le ciance 
sonore, piacevano : solo a Bonaparte parve compro- 
messa quella forza e stabilità ch’egli credeva essen- 
ziale ; il grand’ elettore gli ebbe figura d' un degli 
antichi re faniente, o, per usare l’espressione sua, 
« d’ un porco in grassa a Versailles con parecchi 
milioni ■; nè^Sieyès osò difendere un posto che avea 
creato per sé, e che del resto non facea nulla meno 
che i ré d’Inghilterra. 

Per un capo solo era ancora troppo prestot onde 
si ritennero i tre consoli, uno de’ quali sarìa vero 
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capo, e gli altri consiglieri necessari ; col che ma- 
^cheravasi la forma monarchica, che già Bonaparte 
sentiva inevitabile, come inevitabile in questa un’a- 
ristocrazia. E tale era il senato; alla vera democra- 
zia non restando che il tribunato, nome illusorio. 

Sieyès si ritirò nel senato, ben retribuito: uomo 
profondo e giusto quanto al fondo della quistione 
politica, ma chimerico e pedantesco quanto alla for- 
ma, dopo data la parola alla Rivoluzione, avea spe- 
rato frenarla co’suoi arzigogoli costituzionali. Restano 
consoli Bonaparte; Cambacerès regicida e insigne ^soo 
giureconsulto, e che sempre avea favorito il potere 
qual che si fosse, e per paura suggerito i provedi- 
menti più fieri, tratti dalla profonda conoscenza delle 
leggi; e Lebrun, bello scrittore e buon amministra- 
tore neirantica monarchia. 

La costituzione è accettata ; i consoli chiudono 
l’indirizzo' di essa col dire: La Rivoluzione è fissata 
ai principii che V hanno cominciata; essa è finita. 

In fatto erasi distrutto il passato , e posti principii 
chiarì perchè nuovi ; costruivasi un edilizio dure- 
vole sulle basi dell’unità nazionale e dell’eguaglian- 
za ; e la generazione era impegnata a mantenerli. 

Ma non che la Rivoluzione fosse finita , da quel 
punto i suoi frutti cominciavano a maturare e pro- 
pagarsi. 

Da Bonaparte , o per influenza sua , son nomi- 
nali i funzionari, ciò che glieli facea ligi. Secreta- 
no di stato egli scelse 'Ma ret, giornalista di pronta 
redazione e di quella mediocrità che vuoisi per ser- 
vire ad un grand’uomo. A Lucianp suo fratello af- 
fidò il ministero deirinterno, per le molte relazioni 
e rabilltà amministrativa; a Talleyrand gli affari este«> 
ri; a Fouché la polizia; . i > .• . 
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' Sonaparte dnnqne area avolo il senno di fondere 
1800 latte le Azioni; Governare con un parlilo, diceva « 
è mettersi tosto o tardi sotto la sua dipendenza. Non 
mi ci piglieranno. Io sono nazionale, e mi servo di 
chiunque ha capacità e voglia (U camminare con me. 
Il governo dee coUocai-si al centro de’ partiti. 

('osi restava dittatore senza limiti ; ma tanta era 
la stanchezza che, neppure accorgendosi, non vi si 
opposero. Vedeano in lui la nazione , e gloria di 
questa la gloria di lui ; parea confermata la libertà 
col reprimere i faziosi , l’ eguaglianza colle buone 
leggi , r ordine col surrogare i fatti alle teoriche 
de’ fantastici ; figuravano perpetuo uno stato di co- 
se, che per Bonaparte non era che nn pas.saggio. 
■ Egli avvezzava all’unità , ed era un primo passo. 
La saviezza consisteva nel camminare giorno per 
giorno, senza allontanarsi da un punto fisso, stella 
polare di Napoleone per condurre la Rivoluzione al 
porto che volea » {Mèm. de Sainle-Hélèné). 

Non vi furono altri giornali, che tredici designali 
dal governo. L’amministrazione municipale, vizio- 
saniente sbranata in tanti Comuni , fu sistemala in 
dislrelti per modo, che tornasse l’unità nei prefet- 
ti, e che l'azione di tutti questi, sotto la direzione 
del Consolato, togliesse l’antecedente sfasciamento. 

Sistema uno e potente d’amministrazione, posato 
non su astrazioni, ma sugli ordini esistenti, e dove 
il telegrafo mosso dai consoli fecea movere tutto; 
era una riazione contro le idee dell’89. Allora egua- 
glianza perfetta , ora una gerarchia qual mai nella 
monarchia antica, senza freno di privilegi ; un de- 
spotismo democratico era crealo dalle memorie del- 
l’antico regime, unite alla potenza d’azione dei Gia- 
cobini. Cosi avvicinavasi il sistematico intento di 
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concentrare tutte le intelligenze ed i fatti a prò liioo 
deU’aotorità sovrana , non con minute leggi e pas> 
stonate, ma con forza; sapendo valersi degli uomi- 
ni, e distruggerne le dottrine. 

Bonaparte, dopo fatte celebrare solennemente 
esequie di Washington che seppe fondare una re- 
pubblica e rispettarla , a trentun anno entrò con 
pompa reale e militare nel palazzo dei re, e disse 
al suo segretario: Bourrienne, ora che siamo alle Tui- 
lerie bisogna mantenervici ; e preparossi una Corte 
nella propria famiglia, la quale già interessa alla 
storia, poiché diverrà semenzaio di re, capaci o no. 

Egli rispettava il fratello Giuseppe come il capoca- 
sa, e lo destinava a negoziare la pace che sperava 
dare alla repubblica. In Luciano odiava Tuomo di 
franchezza repubblicana , che polea dirgli ciò che 
nessuno, e che avea grandissimo diritto alla sua 
riconoscenza, peso insopportabile a chi si alzò. Pure 
e l’uno e l’altro confidavano nella futura grandezza 
del fratello , e la preparavano col dire fin d’allora 
quel eh’ egli ancor non osava. A Luigi destinava 
l’esercito, a Girolamo la marina. Marianna sua so- 
rella , avvenente ed amica de' letterati , sposò Pa- 
squale Baciocchi uffiziale, mutando i nomi ne’ più 
poetici di Elisa e Felice ; la bellissima e non ancora 
difamata Paolina era promessa al generale Ledere; 
Carolina, elegante e bella quanto viva ed ambizio- 
sa, con trentamila lire di dote, sposò Murat, spada 
avventurosa, devota al primo console. 

Giuseppina Beauharnais, donna di Bonaparte, non 
pare che negli affetti restasse fissata dagli allori; 
prodiga , frivola , intrigante , avversa ai Giacobini 
quanto legata coll’ antica nobiltà , giovò immensa- 
mente alla grandezza di esso per le sue relazioni. 
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4800 De’ figli di lei, Eugenio era buon soldato, carissimo 
a Bonaparte che l’avea seco avato in Egitto. Orten* 
sia, educata da quella madama Campan ch’era stata 
confidente di Maria Antonietta , sposò dipoi Luigi 
Bonaparte. 

Attorno a questi ormai principi spiegavasi una 
corte d’aiutanti di campo, creatore tli Bonaparte 
e di lui passionati. Allora apronsi conversazioni di 
funzionari e soldati e dotti , tra cui scintillava Bo- 
naparte ; le mogli o le femmine di questi erano dal 
popolo e spesso dal volgo; alcune anche ineducate; 
donde nasceva un misto bizzarro, e singolari scon- 
venienze fra gli atti incolti e gli addobbi sfarzosi e 
le gemme « che alle donne dei vinti il marito o l’a* 
mante avea rapite >. 

Tutta la società piegava alla restaurazione. Passato 
il tempo di combattere e morire, si ricomincia a 
ridere e goder della vita. Gli uomini, generaziont 
nuova dopo uccisa la vecchia, trovansi liberi dalia 
autorità paterna , dalla primogenitura , dai nodi d\ 
famiglia ; facilissimi i divorzi, quando il matrimonio 
non consisteva che in una dichiarazione ; le donne 
comparivano a danze voluttuose e con nudità all’an- 
tica; per contrapposto del cinismo puritano della 
Convenzione , la cortigiana era in onore ; ardito il 
giuoco ; le improvide spese mostravano gente che 
guadagnava senza fatica. 11 teatro torna gaio e ro- 
mano; l’opera comica e versi d’allegria attestano 
che la gente è sazia di patire; e le pitture arcadi- 
che divertono quanto ieri la ghigliotina : in somma 
erano perite e le idee e i costumi dei primi repub- 
blicani. 

I Giacobini più risoluti erano morti ; de’ restanti 
qualcuno sognava sollevazioni e pugnali, ma i piè 
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prestavano la moltissima loro abilità ad un dittato- 
re, la cui robustezza afiacevasi colle loro idee. 

I realisti vedeano ripreso incammino alla monar- 
chia, e s’illudevano della speranza d’un ritorno dei 
Borboni per mezzo di Bonaparte ; altri , sentendo 
da lui trafitta la Rivoluzione , speravano cadrebbe 
come tutti quelli che vollero arrestarla. Ciò man- 
teneva i movimenti fra i gentiluomini di provincia;, 
la Bretagna, la Bassa Normandia, l’Anjou, la Vandea 
ripigliavano il cuore e la croce, ed aveano intendi- 
menti nella Linguadoca e nella Provenza per scon- 
ciare il paese : ma Fouché vegliava a tutto, sapeva 
e tollerava. Bonaparte esortava tulli a rappattumarsi 
nell’ unico sentimento dell’ amor di patria , e che i 
preti vi predicassero riconciliazione c concordia nei 
tempii che si riaprivano per essi , e dove offrireb- 
bero il sagrifizio in espiazione dei delitti della guerra. 
A Brune fu dato l’esercito per sedare i moti; ma 
più confidavasi nella corruzione e nella clemenza, 
separando i capi, eccitando le gelosie, dando gradi 
neH’esercito ai capi realisti convertili. Questi in fatto 
un dopo l’altro deposero l’armi o se le videro strap- 
pate; lo stesso Giorgio Cadoudal, il fiero brigante, 
venne alle Tuilerie, ma non si lasciò, come tanl’al- 
tri, sedurre da quel giovane vittorioso e pacifica- 
tore ; e parti per Inghilterra abbandonando la patria 
tranquillala. Per togliere però la paura ai repub- 
blicani, che in Bonaparte temevano un Monk , si 
fucilarono alcuni realisti. 

In effetto riformar la pristina monarchia era dif- 
ficile. 1 Borboni avrebbero a sfogare antiche ven- 
dette: gli Orleans potevano gradire e ai nobili pel 
sangue, e al popolo perchè aveano abbracciato la 
rivoluzione; ma Luigi Filippo, dopo aver combat- 
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tato eoi repobbHeoiri, gU avw* »W»a«donatì, e ricco 
d’ intelligema , bo« «tea feastanle ardire per affer- 
rar la corona, efco doveva, capitargli soto dopo lungo 
giro. PerocHlé uà pretendente deve o tacersi o mon- 
tare a cavallo, nè altra superiorità era allora possibile 
che la vittoria ; tatti i partiti erano ricorsi alla forsa 
e airinsarrezìoiio; le baronette darebbero il re. Bo- 
na parte sei vide, e mardò al trono por la via dei 
campi. » K .1 

Che dte ne dicessero gB adalatori, già prkna del 
ritorno di Bonaparte, la fortuna delle armi francesi 
erasi piegala. 'Aaslria, sempre gelosa dei Russi, ap- 
pena le ebbero ricuperata la Lombardia eercd rin- 
viarli : perdeasi tempo, invece di' ferir colpi ' risola- 
tivi j e il consiglio antico deliberò trasferire l’arciduea 
4 799 Carlo dalla Sviazera sul Reno , i Russi dalla Lom- 
bardia in Svizzera, benché non pratici del terreno, 
e cattivi bersaglieri per guerra di montagna. Mes- 
tre pcf) difficile San Gotardo Snwàrof cerca la valle 
della Reuss per congiungersi cogli altri Russi, Mas- 
sena profitta deir improvido cambiaineirto ; atta^a 
25 7 bre Korsakof, e con sapientissima fozioDe lo dnade in 
Zurigo. 

Suwarof, da Lceourbe molestate fra le gelo ddla 
Reuss e al ponte del Diavolo, sbocca ad AHorf; e 
non trovando imbarchi sul lago, dee sfilare per una 
valle angustissima, con grossa perdita ; e sabito sval- 
lato, Massena gli è alle spalle. Cosi la neutralità 
svizzera è insaltata da tutti; lo tran^nille valR ri- 
sttouano d’ armi omicide ; più di ventimila Russi e 
cinquemila Aostriaci v’erano periti in una battagiia 
di quindici giorni ; i miserf avanzi dell’esercito eoa- 
quistatoro giungcano cmnpossioneveli al' Reno; e 
SuTvarof, - dicendosi sagrificato da’sad propri allea- 
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ti, nega di più combattere, e torna a Pietroburgo 
a iamentarsi. Paolo che , quando egli vinceva in 
Italia , aveva ordinato gli si rendessero i medesimi 
onori che alla sua persona , e dovesse considerarsi 
come il più gran capitano di tutti i tempi e paesi, 
ora lo pronunzia infame, in massa degrada gli.uf- 
fiziali, e non curasi di quelli che erano caduti pri- 
gionieri; e si guasta coU’Austria che gli pare tra- 
ditrice , e niente altro che ingorda di conquistare 
l’Italia, e tenerla per sè. 

Cesi Massena avea salvato la Francia, e insegnato 
che anche i Russi poteano essere battuti. Il principe 
Carlo, impacciato dai consigli viennesi nei suoi di- 
visanienli, abbandona il comando. Anche in Olanda 
gli Anglo-Russi erano stretti da Brune, che gli ob- 
bligò a capitolare; ma non resero la flotta. 

La seconda coalizione contro la Francia, ben più 
estesa della prima, appunto perciò fu più debole; 
da’ trionfi non trasse che motivi di rancori : Inghil- 
terra e Russia in grazia dell’infelice spedizione in 
Olanda ; Austria e Russia per Ancona e il Piemonte, 
giacché casa d’ Austria , considerando scaduti e il 
papa e il re di Piemonte; volea serbare per sè i loro 
domini!, come conquista sopra la repubblica fran- 
ewe (4). ' ' 


(1) 11 conte di Cobenlzel, nel novembre 1799, rispondeva 
al conte Panin: « Come potrebbe esigersi la cessione delle 
tre legazioni, ohe nel trattato di TolemtiBo furono annesse 
' alla ropubblica Cisalpina da noi conquistata? È. un giusto 
compenso delle spese di guerra, lo non dubito che la mia 
Corte non renda il Piemonte al re di Sardegna; ma Ales- 
sandria e Tortona, essendo state coll’armi staccate dal Mila- 
nese, debbono per l'armi ancora tornare alta dominazione 
'austriaca ». 
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« L’alleanza fra Austria e Russia, dice il principe 
<79i) Carlo , si ruppe come la più parte delle coalizioni 
formate da calcoli di potenze eguali in forze. L’idea 
d'un vantaggio comune, il prestigio d’una confidenza 
fondata sulle stesse opinioni, preparano i primi rav- 
vicinamenti ; la differenza d’avviso sui mezzi di rag- 
giungere lo scopo comune sparge la malintelligenza, 
la quale cresce a misura che gli avvenimenti, can- 
giando il punto di vista, scompigliano gli oggetti e 
deludono le speranze. Scoppia finalmente quando 
eserciti indipendenti debbono operare di conserva. Il 
desiderio naturale d’ ottenere la preminenza nelle 
prosperità e nella gloria eccita le passioni rivali dei 
capi e delle nazioni. L’orgoglio e la gelosia, la tena- 
cità e la presunzione nascono dal conflitto dell’ambi- 
zione e dagli avvisi opposti. Le contraddizioni conti- 
nue esacerbano viepiù, ed è un caso fortunato quando 
siffatta unione si scioglie senza che le due parti vol- 
gano le armi una contro l’altra » {Campagne de 1799, 
Tom. II, p. 275). 

Alle potenze straniere che non aveano voluto trat- 
tare con un governo cambiato ogni tre mesi, era 
piaciuta la rivoluzione del 18 brumale come un ri- 
torno d’ordine e d’unità ; e già molti aveano profetiz- 
zato in Bonaparte il genio sistematore. Quand’egli 
mandò proposizioni di pace aH’lnghilterra, i whig le 
sostennero, ma Pitt mostrò, in uno stupendo discor- 
so, come non fosse a fidarsi nè ad una rivoluzione la 
quale in dieci anni (diceva) commise più delitti che 
non la Francia da che esiste; nè ad un uomo che 
non rispettò mai promessa, violò i patti coi re fore- 
stieri e col proprio governo. E malgrado le risposte 
di Sberidan e una lettera moderatissima di Bonaparte, 
Piu trionfa; ottiene un credito di trentanove milioni 
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e mezzo di sterline per guerreggiare un consolato, 
che nelle casse trovò appena centosessantamila lire 
contanti ; e la guerra del mondo è dichiarata. Lo se- 
condano la Russia cavalleresca e l’Austria inorgoglita, 
e un vasto piano di campagna si divisa. In Italia do- 
veano Austriaci e Inglesi prendere Genova, marciare isoo 
sopra Nizza e di là nella Provenza, ove li seconde- 
rebbe r insurrezione dei realisti ; un secondo corpo 
solleverebbe il Piemonte ; e Melas, soldato della guerra 
dei Sette anni, che sapeva le manovre antiche e se ne 
giovò fintanto che non fu sconcertato dai grandi colpi 
della strategia moderna, si spingerebbe nei Delfinato: 
mentre l’Inghilterra rattizzerebbe la guerra civile in 
Vandea, nella Bretagna, nella Normandia. Gli Au- 
striaci aveano in piedi il maggior esercito che mai, e 

10 stesso imperatore e gli arciduchi se ne metteano a 
capo : centotrentamila uomini sono guidati da Ferdi- 
nando ; ottantamila da Bellegarde in Italia ; dall’arci- 
duca Giovanni cenventimiia ; e il corpo di Condé 
con diecimila uomini è assoldato dall' Inghilterra. 
Dumouriez sollecitò la Russia ad inviare un corpo 
indipendente sul Reno, che da Magonza si spingesse 
sovra Parigi. 

Bonaparte davasi in faccia all’Europa l’aria d’ama- 
tore della pace, e piangeva del vedersela negata, 
mentre s’accingeva a consolidarsi con nuovi trionfi 
italici. Il 18 brumaio era stato un trionfo dell’eserci- 
to, ed occorreano colpi decisivi per mostrare solido 

11 nuovo governo, e per cattivare i generali che non 
si erano ancora inchinali al dittatore. Bonaparte isti- 
tuisce dunque molte armi d’onore pei meritevoli, e 
nell’esercito fonde l’aristocrazia antica coi figli della 
Rivoluzione. Moreau, al quale era stato affidato l’e- 
sercito di Germania cedendo l’italico a Massena, con 
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4800 centotrentamila uoamii beo provkti bastai» sol Rene 
contro Kray, suettdnto al principe Carlo, al quale 
erasi tolto il comaodo perchè consigliava ad nna 
pace, che la situazione d’allcwa . avrebbe resa ono- 
revole. , . . , . 

Mentre Carolina di Napoli andava a sollecitare lo 
czar di Russia, gli Austriaci s’erano vantaggiosamente 
postali dietro l’Ian: ma Moreau, arditamente passato 
25 aprile il Reno ùi Alsazia al cospetto del nemico, si mette in 
comunicazione con Aogerean canipeggiante nel Ti> 
maggio rolo, prospera a Engen, a Mosskireh, a Biberach 
contro Kray. . 

. Se non che in Italia i Francesi, ridotti a quarantamila 
uomini morenti dì miseria, erano rincalzati verno l’ Al- 
pi, e Massena nella Riviera di Ponente, senza danaro 
febbraio nè munizioni ; il qoale, con pochi soldati compito aUi 
eroici, entrò in Genova, riordinò Tesercito scompi- 
gliato dopo la morte di Championnet, ma si vide ben 
presto assediato da Inglesi ed Anstriad. Genova non 
era di veruna importanza alt’Aastrìa; eppure ella 
ostinossi in un’impresa, ohe estendendo di troppo la 
fronte di Helas, lo indeboliva. L’indomito Massena vi 
si sostiene fra patimenti non eguali che ad suo cora^* 
gìo, e tale resistenza lasciò campo alle operazioni dì 
Bonaparte. 

. 11 caso non liefaiedeva piccole e solite manovre; e 
Bonaparte, fatto a U^n una grossa rkerva di sessan- 
iamila reclute, coscritte per legge, e chiamate dalla 
vista del nemico sulle frontiere e dalla confidenza 
nel generale, medita sbucare per le valli del Saa 
Gptardo^ del grande e del piccolo San Bernardo e del 
Cenisio, e intwei^e cosi la liitea del nemico, estesa 
maggio daHa Lombardia sin lungo il Vare. Monoey, staccato 
daireseroito del Reno, mettesi per la prima via, e 
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comincia le operarioai ; Thureau per Tultima ; pel MM 
piccolo San Bernardo Chabran : i corpi sparsi ne’ di- 
partimenti si riunirebbero di qua dell’AIpi. - > 

Attesa la responsalilà de’ ministri, stabilita nella 
costituzione dell’anno Vili, il primo console non 
poteva avere il comando delle armi, ma egli non vi 
bada, e solo per la forma fatto nominar generale in 
capo Berthier, mena trentacinqneraila uomini pel 
gran San Bernardo. Avventurose come le sabbie d’E- 
gitto erano le ghiacciaie dell’Alpi, e darebbero ecci- 
tamento alle giovani fantasie; e di fatto restò poeti- 
camente abbellito quel passaggio, che solo una gene- 
rosa resistenza potrebbe rendere terribile. Ma l'Austria 
avea lasciato improvidamente sguarnita la Svizzera, e 
l’esercito passò senza uno scontro la montagna, e 
Bonaparte tre giorni dopo. Sceso per Aosta e Ivrea 
ne’ piani italici, l’esercito di riserva ebbe occupata 
di qua dell’Alpi una linea estesa da Susa fino a Bel- 
linzona. 

11 nemico, ingannato dalla pubblicità che Bonaparte 
dava al suo piano e dall’enfasi con cui l’annunciava, 
lo credette un artifizio, e neo s’argomentò al riparo 
d’un’impresa, che altrimenti sareb beai' condannata 
per temerarn. Melas l’aspettava a Ventimiglia, e Bo- 
na parte entra in Milano, e la torna senza perseeoaioni 3 giugao 
in astato di popdo; ripiristina l’nniveraàtà di Pavia 
con TalenlDoanini , e s’-arriechisee eoi magaiaÌBi « 
eolie artiglierie sd>baBdenale dal sorpreso Anstriaco. 

Fra ciò Mnrat prendea Piacenza ; e tagliato co»ì in 
dite il tedesco esereàto, i Francesi non esitane a la- 
sciare sguarnita la Lombardia pmr attacoark» nelle 
phinure del Piemeote. Appena che resercito'cbeiuso 
in Genovat e destinato vittima a questa grande spe- 
dinoiK, onovevolmenle eèbe reso la piazza dove nea 4 gìagao 
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1809 era più un’oncia di pane, Melas accorse, e nella me» 
morabile pianura di Marengo, fra ia Serivb e la Bor» 
i^gràg'mida, affrontò il nemico. L'esercito di Bonaparte 
piegava dinanzi ai veterani austriaci, quando sopra- 
giunse la colonna di Desaix, avanzo d'Egitto, che 
dispostosi in quadrato come aveva appreso nel com- 
battere i Manieluchì, riporta vittoria, ma colla pro- 
pria morte. 

La battaglia di Marengo non aveva annichilato gli 
Austriaci ; eppure tale fu la costoro' costernazionè, 
che in cumulo cedettero le fortezze, purché avessero 
licenza di ritirarsi a Mantova ; fatto che eccitò in- 
dignazione universale, e crebbe' il nuovo prestì- 
gio napoleonico. Un nuovo esercito di cenventimila 
Austriaci, che dopo rimesso il giogo adì’ Italia, do- 
veva invadere la Francia meridionale, levavasi in 
isconfftta. Alessandria si patt^gia, i Francesi- tor- 
nano in Genova, sciaguratamente esposta agli alterni 
vincitori ; l’Italia è ancora di Bonaparte, il quale non 
inebbriato dal trionfo, all’ imperatore offre pace ai 
patti di Campoformio ; cioè che gli Austriaci sgom- 
brino l'Italia sino al Mincio. 

' Moreau aveva continuato le operazioni in Germa- 
nia ; serrando Kray contro Ulma, entra in Baviera, 
passa il Danubio» vince a Hocbstet, e conduce mano- 
vre ammirate, ma non abbastanza risolute, come 
quello che attendeva l’esito della spedizione d’Italia, 
da Ini giovata eoi mandare parte di sue truppe. In- 
teso che Bonaparte aveva qui concbiuso un armisti- 
zio, anch’egli il fece in Germania, e l’Europa esultò 
nella speranza della pace. 

‘ Ma Francesco li, nel tempo stesso che ne trattavaj; 
accettò 69 milioni di sussidi e l’alleanza dell’lnghil- 
< terra, promettendo trascinare in lungo le negoziazio- 
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ni, in cui di fatto rifiutò i proposti preliminari, ed 
arrestò l’ambasciatore francese. Bonaparte procla- 
mando la slealtà, ripiglia i movimenti ostili e comincia ibre 
la campagna d'inverno. Augereau è sul Meno; Moreau 
sull’ Inn ; sul Mincio Brune, generale mediocre, suc- 
ceduto al prode ma screditato Massena nell’esercito 
d’Italia ; Murai guida verso Tllalia diecimila granatieri 
d’Amiens ; Macdonald, staccati quindicimila uomini 
dall’esercito di Moreau, traversa faticosamente la ne- 
vata Spinga per venire a formar l’ala sinistra dell’e- 
sercito d’Italia ; in tutto trecentomila combattenti ben 
provisti. L’arciduca Giovanni e Moreau attaccano bat- 
taglia a Hohenlinden, combattuta sotto la neve e 3 xbrc 
sopra il ghiaccio, e dove gli Austriaci perdono da 
ventimila soldati, quasi tutto il traino e l’artiglieria, 
e vedono Moreau avanzarsi fino a Lintz, in vista di 
Vienna. Gli arciduchi sollecitano allora l’armistizio 
che aveano ricusato, e la moderazione di Moreau lo 
accetta, patto che a Luneville si tratti della pace senza 
r Inghilterra. \ 

Anche gli eserciti d’Italia, vincitori per tutto, né 
lasciando all’Austria che Mantova, moveansi per is- 
boccare per l’Alpi Noriche sopra Vienna, quando il 
maresciallo Bellegarde che comandava gli Austriaci, 
udite l'armistizio di Germania, lo patteggia pure col 
vincente Brune. Cosi terminavasi in venti giorni la 
campagna d’inverno; per strategia e grandi effetti 
nna delle più meravigliose di quel tenrpo eroico. 

' In Roma, sede vacante, si erano assisi Austriaci e 
Napoletani, e faceano gran mostra di voler tenersi 
quegli Stati, se le vittorie francesi non avessero tor- 
nato loro il senno. AI crescere di quelle, il re di 
Napoli, sempre stimolato dalia implacabile ed instan- 
caMle moglie, propone di marciare a difradere la 
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«wo lUmagaA e a ricuperar la Toscana uia Mialiia eoa 
Pino asareiauo contro di esso; entrane a forra, io 
Siena occupata dai Napotetaai, mentre Hurat si difiln 
su Napoli. , ' • < ^ • 

La politica arrideva a Bonaparte non aaeno che le 
vittorie de’ suoi generali. Paolo 1 disgustessi coll’Au* 
stria perchè avea s^ificato alle sne ambiaioni i’eser* 
eito di lui, e poi ricusate seambiare i -di lui soldati, 
rimasti prigionaeri.deUa Franeia.rBra pure irritato 
colt’Ingbilterra, ebe «^stravasi violenta coi neutri, e 
che pretendeva far suo anche il Baltico, ed esercitare 
alteramente il diritto di visita. L'oiuo dunque com’era 
di passioni, egli si ravvicina a Bonaparte; e poiché 
questi sa carezzarlo, e gli fa dono de’ prigionieri e 
dell’ isola di Malta, esso gli manda un ambasciadore. 
Frattanto tutta Germania invoca pace , ed esclama 
contro quella improvida politica austriaca, talché Tim* 
peratore dee sacrifìcarwi il ministro Tbugut, e sur- 
Gobentzel. Questi, dopo lunghe discussioDi a 
Luneville con Giuseppe Bonaparte, riesce alla pace. 
Base erano il trattato di Campoformio e le proposi- 
zioni fatte a Rasladt. Raffermata alla Francia la ces- 
sione del Belgio ; all’Austria gli Stati veneziani ; al 
duca di Modena il Brisgau. Bonaparte, volendo ricu- 
perare San Domingo ribellato, crasi fatto cedere dalla 
Spagna la Luigiana, antico possesso della Francia, in 

8brc compenso promettendo di crescere all’infante di Parma 
gli Stati fin a un milione o un milione e dugentoiuila 
abitanti col titolo di re; e questo aumento fu la Tos- 
cana, che verrebbe cosi custodita contro gl’inglesi 
dalla flotta spagnola, mentre Austriaci più non rima- 
neano in Italia fino all’Adige. Questi patti furono con* 
fermati. L’imperatore, senza autorità della dieta, 
cedeva la riva sinistra del Reno, promeUendo com- 
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pensaBiotie af f>rincipi ereditari spossessali, alle quali 1800 
si vedeva servirebbero i possessi de’ prìncipi eccie- 
siastici ; riconosceva le repubbliche baiava, elvetica, 
cisalpina, ligure; rilasciava i prigionieri di Stato ita- 
liani. 

L’Austria avea patteggiato su contrade e sovranità 
non sue per crescere i paesi ereditari ; non parlò nè 
dei papa di cui voleva le legazioni , nè del re di 
Torino che non avea ristabilito durante la sua occu- 
pazione (1), nè di Napoli. Ma il papa potea sperare, 
se non più ne’suoi proclamati protettori, nelle tratta- 
tive ch’egli aveva aperte col console restauratore. 
Carolina di Napoli, atterrita alla nuova della pace di 
Lun^ville , interpose gli uffizi di Pàolo di' Russia, 
onde Murai coiichiuse armistizio con Napoli, poi pace28man. 
a Firenze, ove il regno obbligavasi a chiudere i porti 
agl’inglesi, rinunziava alla repubblica francese quanto 
possedeva nell’ isola d’ Elba e negli Stati de’ Presidi! 
e di Piombino; pagherebbe mezzo milione di franchi 
per rìstauro de’cittadlni' francesi danneggiati; rimesso 
ogni delitto per opinione. In segreto vi s’aggiunse, 
finché durasse guerra colla Turchia e la Gran Breta- 
gna, starebbero guarnigioni francesi negli Abruzzi e 
in terra di Otranto, mantenute dal re. 

Le paci di Campoformio e di Luneville ridestavano 
adunque il diritto pubblico antico; e dopo le. pom- 
pose dottrine e promesse, la Francia stessa sacrificava 
popoli e nazionalità alla vecchia idea dell’equilibrio. 

Ma essa trovavasi aver punita anche la seconda 

(1) M. Bìgtion riproya quelli che condannano Napoleone 
di non aver restituito il Piemonte alla pace di Luneville, e 
allega per ragione che de toùi temps il a été regu qùe le plus 
forl^ quand sa volonté peut fatre loi, ne tend à la"paix^ qué ce ' 
qvCit n'a pai un grand inlérèt à garder, • • • ^ 

Racc, Tom. XIX. 
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coalizione che la spinse in guerra; fatto pace col 
continente; alleanze molte contro Tinghilterra, coi 
aveva esclusa dai porti di Napoli, di Spagna, del 
Portogallo, e che sperava, poter obbligare aneh’essa 
alia pace marittima, come alla continentale avea fatto 
gli altri potenti u Bonaparte era dall’Europa bene- 
detto come il genio deU’ordine e delia pace. 

1 ' ' 

' CAPITOLO NONO 

‘ Il Console riparatore. — Codice. — Concordato. — 
Pace d'Àmiens.' 

t *’ 

Bonaparte avea mostralo coraggio coll’ abbando- 
nare il posto supremo appena occupatolo, per mettersi 
a capo degli eserciti (1). Perché i suoi nemici non ne 
prohttassero per ìseonciare l’opera sua, importava di 
attribuire, a lui suprema importanza ne’bullettìni che 
ragguagliarono delle battaglie italiche; e non appena 
ebbe vinto a Marengo, egli stesso si affrettò a tornare 
più che di passo, mostrare spiriti- repubblicaoi, lar- 
gheggiar ricompense (3). Intanto però spediva La- 

(1) Mais ce qui est surlout admirable, et, à men gré, le plus 
beau trait de sa vie, c’est ce noble abatidon du poste centrai 
de Paris, oh à peìne il s’ctait piace, pour aller att-delà des 
Alpes 'gagìier les bataitles du peuple francais-, mouvement de 
l’dne, doni la gioire est à lui seuL, et qui ra’a toujours Ielle - 
metit ému, que js m'ùtàignt smore iti de pettser que le mime 
homitte a cru s’agrandir e» se jUagant sous uh manteau impé- 
rial. La Fayette, Mes rapports avec le premier consul. 

(3) Fra gli onori distribuiti da Booaparlo nel 1800 non 
vuoisi dimenticare quello a La Tour d’Auvergne. Discen- 
dente spurio dei Bouillon, combattè iutrepidamente in Spagna; 
e tatto prigione dagl’ Inglesi, ricusò deporre la nappa tri- 
colore, Reduce in Francia, vivea ritirate n^li studi, quando 
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eiaao ambaseiadore in Spagna, e dimetteva Carnot, i 
due che ancor osassero parlargli; e l^avasi viepiù 
a-TalIeyrand, eccellente servidore di qualunque po» 
tere , ed a Foaehé , conoscitore e sprezzatere degli 
uomini quanto si richiede ad un buon capo della 
polizia. 

1 Andavi»! intanto consolidando r amministrazione. 
1 molti fuggiti dalla disarmata Vandea e scappati 
dalla coscrizione, o che, dopo vissuto lungamente colla 
picca alia mano e gridando Morte, non sapeano ras- 
segnarsi al vivere domestico, eransi buttati alle stra- 
de, sicché lunga òpera costò il dissiparli. Le strade 
e i ponti rimasti in abbandono, ora rimettevansi in 
islato di agevolare le comunicazioni. Ponevasi qualche 
assetto al debito pubblico e alle finanze, sino ad eqiù- 
librare le entrate colle spese. Nella quiete, ù com- 
mercio e il consumo ricrebbero; ai beni, liberati dalle 
servitù, suddivisi e passati ad operosi proprietari, 
molto più si domandava ; le foreste erano m^lio cu- 
stodite; Francia benediceva l’ordine rinascente. 

Ma le fazioni inferocite non si lasciano strappare cosi 
facilmente le armi di mano e gii odi! dal cuore-. Ce- 
racchi scultore italiano, e Topino Lebrun pittore; 
caldi d’ire classiche contro il nuovo Cesare, eombi^ 
narono una congiura, che la polizia non solo segni, 
ma perfidamente fomentò, sinché li prese e mandò al 
supplizio, mentre sarebbe bastata la casa (to’ pazzi. 

avendo la coscrizione colpito il figlio ùnipo d’nn sno amico, 
egli ne entrò in iscambio. Bonaparle per rìcompensaclo gli 
diè il titolo di « primo granatiere deU’eseroito», e quando fa 
ucciso a Oberhausen, si stabili che l’appello della Sua com- 
pagnia cominciasse sempre dal nome di lui, e vi rìspondessé 
il granatiere più anziano, M quale ne portava al patto il cimre 
in ona scatola d’argento. " 
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Qtlest* ttUìnia * romana'' e lo scòppio d’aim 

macchina infernale che fo a un punto d’uccidere Bo- 
naparte, giovavano a crescere interesse per lui, come 
quello in cui gli stessi' nemici credeano consistere la 
somma delle cose» ^ Egli né» imputava i Giacobini, i 
metafisici; ed il ministro di giustizia, secondando Rim- 
petuosa coBera del console, propose di deportare in 
cumulo centrenta repubblicani e terroristi < non tutti 
prèsi col pugnale alla mano, ma tutti conosciuti ca* 
paci di prenderlo ». Eppure già allora si sospettava, 
dappoi si accertò che il cólpo era partito, non da’re- 
pnbbficani, *ma da emissari del vandeano Giorgio. In- 
darno il consiglio di stato si oppose a questo spediente 
Illegale: di primo atto deb senato fu l’indiscussa ap*- 
proyazione di tanto arbitrio e Tistituzione di tribunali 
speciali per le rivòlte, v 

' ' Allora Bonaparte cammina più franco aHa dHMmt^ 
demolendo una dòpo uiia le libertà introdotte neU’am- 
ministrazione daU*89 ;> abbatte il tribunato ov’erasi ri- 
fuggiU e fa sua compiacenza 

il consi|^t$^ttAÉito^ ot#ftfrti pensatori ricevono Tispi- 
lAzioiic diluì; là éhiiMiscono ed espongono, ma senza 
forza per resistere; e nillla al pubblico trapelandone* 
RièliialDÒ i migrati, pochi eccettuando, e li restituì nel 
UboI noÉ anoora venduti. i > - k 

fò A Bonaparte^ importava di sistemare riiCraaiotie 
pubbKca^ non più in aria democratica, ma che desse 
al governo supremazia sulle intelligenze, e facesse 
dominare l’idea militare. Fino dai primi movimenti 
si era essa secolarizzata e costitnita su basi civili: Ca- 
banis , j^ef'coiùmlssiòne di Mirabeau, ne stese un 
fp pubblicato più tardi (i); e Talleyrand^ 

r piallo d'istFuzione^ Gabanis ammira, secondo 

la moda, gli Spartani per Teducazione eguale che davano 
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nella più magnifica relazione che mai si fosse falla, <800 
la considerò nella fonte, nello scopo, nell’ordina- 
mento, nel metodo; concbiudendo ad un’educazione 
data a tutti i gradi e le età, e a proporzione delle 
condizioni; che, oltre l’inlelligenza, sviluppi i senti- 
menti e il corpo; scuole primarie comunicano i prin- 
cipii di ciò che a tutti importa conoscere; nelle secon- 
darie si prepara la gioventù ai vari stati; seguono le 
speciali per le scienze, e un istituto nazionale qual 
centro dello spirito pubblico. 

1 tempi portarono su altre vie; e nel 93, quando, 
in popolo sciolto e scomunato, tutto si livellava, per 
proposizione di Gregoire si abolirono l’Accademia 
francese e quella delle scienze e lettere ; dietro a 
cui caddero quelle delle provincie, e le università 
e i collegi. L’anno segiu'to si apersero pubblici con- 
corsi per le belle arti, e una commissione per giu- 
dicarli ; un’altra per raccogliere i quadri e le carte 
delle chiese e monasteri aboliti ; un conservatorio 
d’arti e mestieri; scuole primarie e di sanità, di na- 
vigazione, d’artiglieria marittima, e liceo repubbli- 
cano : poi nel 95 un uffizio delie longitudini, un 
conservatorio di musica e l’Istituto pei ciechi. Ora 
Bonaparte rimpastò questi elementi, e creò un nuovo 
Istituto, da cui escluse le scienze morali e politiche. 

ai figlioli; ma non lo erede acconcio ai tempi moderni, non 
isfnggendogli pure che dalle scuole sparlane restavano es- 
clusi i figli di schiavi. Egli vuole che alle famiglie resti 
l’arhitrio della scelta e della quantità di cognizioni da dar 
ai figlioli, senza che lo Stato v'intcì^enga. La diversa facoltà 
delle famiglie renderà diversissima l’educazione; ma ciò por- 
gli un bene, atteso che il diritto comune non consiste nel- 
l’eguaglianza di lumi,' ma nell’egual estensione del benessere. 

E a questo crede poter giungere con un corpo insegnante 
per la morale e con feste pubbliche. ' 
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leoojDa questo vertice dirauiavasi tutta l’istruzione, con- 
sistente in trcntadue licei, militarmente ordinati, ove 
le lingue morte conservavano il primo posto, il se- 
condo le scienze matematiche e fìsiche, sviluppate poi 
nelle scuole speciali. La politecnica fu particolarmente 
destinata a diffondere l’istruzione delle scienze fìsiche 
e matematiche e delle arti grafìche, con trecento allievi 
dai sedici ai venti anni. 

Altro gran fruito della Rivoluzione preparavasi a 
Cu<iice cogliere Bonaparte nel Codice. Già più volte era nata 
ai re francesi l’idea di ridurre ad unità le innume- 
revoli consuetudini, tra cui era divisa la sovranità 
legislativa della Francia ; Dumoulin lo chiedeva a 
gran voce; Carlo VII nel iUHò l’ordinò; parziali ten- 
tativi ne sono le ordinanze di Luigi Xlll, XIV e XV. 
Ostacolo vi facevano le querele fra il parlamento e il 
clero, ì privilegi, la filosofìa ottimista ; pure il lavoro 
era ben innanzi quando la Rivoluzione sopraveniie. 
Questa si valse delle leggi civili per far trionfare l’e- 
guaglianza, che intesa a quel modo, rendeva impossi- 
bile ogni governo. Allora fu abolita la potestà paterna ; 
sostenuto il concubinato col favorire i figli adulte- 
rini, quanto avvilivasi il matrimonio coll’agevolare 
il divorzio; tolta la facoltà di testare; stabilita la rap- 
presentazione e con essa Io spartimento all’ infinito 
de’patrimonii; annullate di botto le sostituzioni, senza 
riguardo pei diritti in corso ; rese proprietà libere le 
enfiteusi e i fedecommessi; aboliti i debili col met- 
tere in giro una carta senza credito ; ridotti a un 
terzo que’ dello Stato; levato l’arresto personale; 
fatte indipendenti la civile e la politica da ogni legge 
religiosa, anzi raso che che di religione sapesse (4). 

^1) PoBTALis, Mém. de PAcad.j 11. 
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Su queste rovine si tentò compaginare un codice, 1800 
e Cambacerès lo compilava, ma peri colle passioni 
politiche che lo ispiravano. Rabbonacciate le cose, 
il primo console senti la necessità di sottoporre tutta 
Francia a un potere centrale, togliendo le consuetu- 
dini che la suddivideano ; perocché la Rivoluzione 
solo allora sarebbe compiuta, quando e lo spirito re- 
trogrado e rinnovatore fossero costretti a rispettare 
le legittime conquiste di essa. Il punto consisteva nel 
ridurre a concerto le cognizioni, la giustizia-e la so- 
cietà, dalla cui disarmonia era nata una rivoluzionéf, 
che trascendendo la meta, avea rotto l'accordo nel 
senso opposto, e perciò costretto a cercarne l’appoggio 
in basse passioni e nella forza materiale; ripristinare 
in somma l’armonia, senza separare del tutto la so- 
cietà da' suoi precedenti. Non pensavasi dunque col 
codice foggiare altrimenti il popolo od arrestarlo, ma 
prender atto del meglio, prevalersi dell’opera del pas- 
sato, conservando il carattere, le tradizioni, le origini 
paesane. Tornavasi al rispetto verso il gius romano, 
separandolo dal canonico e dal feudale; e Portalis, 
nel proemio, confessa sarebbe stato impossibile estir- 
pare gii statuti che custodivansi come privilegi, e come 
•contrappesi alla volubilità di un potere discrezionnrio; 
e il farlo avrebbe messo a rischio di scindere violen- 
temente i vincoli comuni dell’autorità e dcll’obbe- 
dienza. E proseguiva: « Una rivoluzione è una con- 
quista, e nel tragitto dall’antico ordine al nuovo si 
fanno leggi per la sola forza delle cose; leggi neces- 
sariamente ostili, parziali, eversive, pel bisogno di 
rompere tutte le abitudini, di frangere tutti i ceppi, 
di togliere tutti i malcontenti. Ninno più pon mente 
■ alle relazioni private degli uomini tra loro, nè altro 
si ba in vista che l’oggetto politico e generale; cer- 
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1000 causi piuttosto confederati che concittadini; ogni cosa 

diventa di diritto pubblico Si sovverte il potere 

dei padri, perchè i figli sono più volenterosi alle no- 
vità; l’autorità maritale non è più rispettata, perchè 
nuove forme c nuovo metodo s’introducono nel com- 
mercio della vita ; bisogna sconnettere il sistema, per- 
chè giova preparare un nuovo ordine di cittadini, con 
nuovo ordine di proprietari. Ad ogn’istante muta- 
zioni rampollano da mutazioni, e avvenimenti da av- 
venimenti^; le istituzioni si succedono con rapidità, 
senza poter in veruna arrestarsi; e lo spirilo di rivo- 
luzione si mescola in tutte, cioè il desiderio esaltato 
di sacrificare violentemente tutti i diritti ad un fine 
politico, e di non ammettere altra considerazione, se 
non quella di un misterioso e versatile interesse di 
Stato ». 

Mostrava poi come fosse composta Tantica legisla- 
zione, e quanta parte si fosse stimato bene cangiarne 
c allorché rinnovazione più difettosa sarebbe il non 
innovare; giacché tutto ciò che é antico fu nuovo > ; 
e. come invece si conservasse tutto ciò che non era ne- 
cessario distruggere, dovendo la leggi trattare blan- 
damente le abitudini , allorché queste non sono vizi, 
c Troppo sovente si ragiona come se il genere umano 
finisse e cominciasse ad ogn’istante, senza comuni- 
cazione fra una generazione e la seguente. Ma il le- 
gislatore isolerebbe le proprie istituzioni, se non os- 
servasse accuratamente le naturali correlazioni tra il 
presente, H passato e l’avvenire ; per le quali un po- 
polo, se non sia esterminato o cada in degradazione 
peggiore dell’annicbilamento, non cessa fino ad un 
certo punto di assomigliare a se stesso. Troppo ab- 
biamo amato i cangiamenti, .e in materia d’istituzioni 
e di leggi i secoli 4’ ignoranza sono teatro d’abusi. 
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i secoli di filosofia e di lami troppo soveole teatro 
d’eccessi ». . ^ 

11 codice nuovo dovea fondarsi sui nuovi canoni di 
libertà, eguaglianza, fraternità; acconcio aH’uinanità 
proclamata, aU’ainpliamento dell’industria e del com- 
mercio; riepilogare chiaro e preciso i costosi aquisti 
della Rivolutone. Vi ponea mano gente abituata agli 
affari e alle discussioni ; eppure i discorsi in proposito 
sono pomposi e vuoti; e luoghi comuni si , puntellano 
di teoriche triviali, di rqminiscenze, d’abitudini; scarsa 
la scienza giuridica ; spesso rinnegala la Rivoluzione. 
Alcuni pendevano al romano, altri al consuetudinario; 
moltissimo si adottò di Polhier e fin capitoli interi; 
e Bonaparte^ che per istinto vedeva dritto ove gli 
altri lasciavansi forviare dai pregiudizi di paese o di 
scuola, col buon senso risolveva dibattiinenli inestri- 
cabili alla legale pedanteria. Egli trovavq del suo 
interesse il secondare le passioni democratiche allora 
svegliate, concedendo tutto ciò che immediatamente 
non nocesse al suo potere; norme popolari regges- 
sero pure la distribuzione dei beni e le famiglie, 
purché non si pretendesse introdurle nella direzione 
dello Stato; libertà nelle leggi civili, purché egli 
fosse lascia intangibile, a, schermo delle politiche. 

Nel sistemare la famiglia, Bonaparte mostrossi cru- 
dele alla donna ; contro di essa introdusse il divor- 
zio (1); diceva che il sindaco proferisce sempre troppo 
basso quelle parole La donna deve obbedir al marito^ 
e avrebbe voluto accompagnarle di forme solenni : in 

(1) « Le donne han bisogno d'esser frenate, e solo il divor- 
cc zio può jatlenerle. Esse vannb dove vogliono, fan quel che 
« vogliono; bisogna che ciò finisca: non è francese l’accordar 
« autorità alle donne ». Disc. au Conseil d’ètat. Tbibaudeau, 
Móm. sur le Coiuulat. • ' ■ r 
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somma nella famiglia voleva insinuare la stessa di- 
sciplina come nel campo, e qui pure, come altrove, 
riassumeva tutto nella parola obbedite. 

Differenza capitale di questo codice dai precedenti 
è il sottomettere tutte le persone e tutte le cose a 
leggi-e* tribunali identici, fosse nelle contestazioni 
civili, fosse nelle criminali : il che doveva divenire 
il carattere di tutte le nuove legislazioni ; ed era 
certo la più importante delle vittorie della Rivolu- 
zione. Tre basi posero que* legislatori al loro lavoro: 
secolarizzare affatto l’ordine politico e civile-; egua- 
gliare i cittadini in faccia alla legge e i figlioli nella 
famiglia; svincolare al tutto la proprietà e dar di- 
ritto d' usarne e disporne coi soli limiti che la leg- 
ge impone per pubblica utilità. Non v* avendo re- 
ligione nazionale, dovettero limitarsi ad ordini morali. 

Cosi, dopo che la rivoluzione sociale crasi compita 
co'irabbattere i privilegi, i legislatori venivano ad 
applicare l’eguaglianza civile a tutti i fatti della vita, 
e disporre vigorosamente l’unità nazionale nei sistema 
politico. Furono dunque incorporali alla Francia tutti 
ì paesi uniti dai trattati o dalla conquista, e affidato 
il capo di quel nodo'alla corte suprema del regno. 
Unità di legislazione, comoda pei governi più che pei 
popoli, de’ quali contraria le abitudini, e qualche 
volta conculca gl’interessi e i sentimenti; 

Compita però la rivoluzione sociale, appena incam- 
minata era l’economica, nè ancora venute le conse- 
guenze del lavoro libero e della divisione della pro- 
prietà ; la Francia restava tuttavia paese agricola, e 
alla proprietà territoriale dirigeva specialmente le 
sue attenzioni il legislatore, quando scarsa l’industria, 
nessun commercio marittimo, quasi ignoti il credito 
e lo spirito d’associazione e le assicurazioni , bambina 
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reconomia politica: talché su questi punti si trovò i800 
manchevole.quando il commercio ingrandi. 

Bonaparte nelle discussioni propendeva affatto per- 
chè l’industria fosse sottoposta a regole, egli nemico 
dell’astrazione filantropica e dell’esagerata libertà; 
onde ripristinò gli uffiziali delle arti (jurandes), ma 
solo rispetto a notai, avvocati, agenti di cambio, 
attesa la garanzia che offrono sotto la responsalità 
comune; non si osò applicare il principio stesso agli 
operai, che or sembrano reclamarlo, dopo provato 
tutti i guai deU’egoismo. 

11 codice fu terminato sotto ispirazioni differenti, 
nel continuo arretrarsi della Rivoluzione fin nel dis- 
potismo, talché riusciva impossibile una sistematica 
uniformità. I frutti della Rivoluzione si riconoscono 
nell’eguaglianza domestica e civile: ma poi Bonaparte, 
fatto imperatore, cercò distruggerla con nobiltà, pri- 
mogeniture, feudi, titoli, prerogative. Ommise tutto 
il diritto amministrativo, talché questo divenne un 
cumulo di leggi, ordinanze, notificazioni, circolari, 
senza principi! certi , e spesso in contraddizione colla 
legge civile. Proclaniossi sacra la proprietà e nes- 
suno poterne essere spogliato per utilità pubblica se 
non sovra un giudizio e con compenso; ma la sicu- 
rezza medesima non si diede ad altre proprietà non 
meno sacre, l’industria, il commercio, il pensiero, il 
culto. La legge é atea, e il matrimonio cosa fredda 
e legale e col divorzio. Bonaparte, tanto attivo e sa- 
gace nel sentire gli sconci della resistenza, era troppo 
nuovo per comprendere i vantaggi della libertà. E 
più si senti il progresso del despotismo ne’ codici più 
tardi pubblicati di procedura e dei delitti. Quello di 
procedura è complicato d’atti inutilmente molteplici; 
quel di commercio, coma il precedente, fondasi sulle 


904 EPOCA. XVIII. STORIA CONTEMPORANEA. 

^000 ordinanze di Lui^i XIV, cambiando le formole, pro- 
fittando però dei progressi della Rivoluzione. Questa 
avea cercato ogni modo di schivare e semplificare le 
lìti; per ciò volea che ogni legge fosse espressa si 
chiara, da potere intendersi e applicarsi senza previe 
cognizioni; tolse ogni intermediario fra il litigante e 
il giudice, per ovviare gli abusi dei mozzorecchi; 
collocò giudici di pace in ogni cantone, che col buon 
senso conciliassero le parti ; se doveansi portare ai 
tribunali, le discussioni faceansi in pubbHco; dalla 
decisione dell’uno appellavasi a quella d’un altro: 
istituzioni durate più o meno, mentre rimase quella 
importantissima che obbligava ì giudici a dar i mo- 
tivi della loro sentenza, onde persuadere le parti e 
togliere l’idea di parzialità. 

Ciò che prima ottenessi per grazia dal consiglio 
delle parti, cioè la revisione delle sentenze, si ebbe 
per diritto dalla corte di cassazione, non solo oppor- 
tuna al miglior soddisfacimento delle parti, ma anche 
ad illuminare il legislatore col riunire in un centro 
le più importanti applicazioni , offrire ai giudici in- 
feriori nuovi canoni sul modo d'intendere le leggi , 
e mandare in dimenticanza le vecchie usanze locali. 
Ma perchè non fosse soverchiamente gravata dagli 
appelli di tutta Francia, si stabilì che la corte di 
cassazione vegliasse al conservamento della legge e 
delle forme, senza conoscere dei fatti particolari, e 
ricevendo le cause spoglie d’ogni individualità ; sic- 
ché non decidea fra due parti, ma fra il potere legis- 
lativo e l’autorità giudiziaria; nè confermava o rifor- 
mava i decreti e le sentenze, ma concedeva o negava 
fossero cassati od esposti a un altro tribunale. 

Il giuri s’era introdotto ad imitazione dell’Inghil- 
terra ; e non si ardi metter la mano su questo pal- 
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ladio della personale libertà; ben vi si portarono iBOO 
modificazioni che lo snaturavano. Oltre esservi ua 
magistrato pubblico accusatore, alcuni delitti si ec- 
cettuarono dalla regolare procedura, e a corti spe- 
ciali e prevostali si demandarono quelli che voleàno 
pronta punizione. Terribile arma in mano d’un des- 
poto ! 

A malgrado però di tali difetti, il Codice che porlò^ 
il liome di Napoleone; ha tali meriti, che fu invidiato 
dalle altre nazioni (1). La sua lucidezza e semplicità 
era merito di Pothier e Domat, acoresciute dall’essere 
tolti grimpacci del feudalismo. Avea leggi benigne 
e ragionevoli, quand’anche non generose; non spin- 
geva al progresso , non iniziava un glorioso avvenire, 
non opponevasi aU’assoluta potestà, e l’aver potuto 
adottarlo anche gli Stati dispotici mostra ch’era det- 
tato in sensi ben diversi dalla Rivoluzione ; ma poteva 
essere miglioralo, ne riusciva facile la pratica, e dava 
un ordine e una regolarità, che erano il voto d’al- 
lora, se anche non bastavano alla speranza della pro- 
gredente umanità. 

Bonaparte pose pure regolamenti sopra ogni cosa; 
sui giuochi, sulle meretrici, sulle arti: istituì la Le- 
gion d’onore, aristocrazia personale che avvicinava 
alla dinastia; Balocchi, diceYSt egli, ma con balocchi 
si guadagnano gli uomini ; e i gran repubblicani si 
compiaqiiero d’essere grancroci, come presto Tstin- 
birono anche i re. 

Ma vi sono sentimenti che toccano|ancora piò degli 
interessi ; e tali sono quei della religione : e colla 

« I . • • 

f 

(l) Le varìe partl del Codice furono pubblicate successi- 
vamente, poi riunite in un sol corpo, con legge del 21 marzo 
1804 5 abolendo le leggi anteriori, generali o locali. Vedi 
Nota L. 
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«800 idee riordinatrici di Bonaparte confacevasi il ripri- 
stinamento del culto. L’Assemblea costituente non 
avea distrutto il cattolicismo, ma obbligato i preti 
a giurare la costituzione. Ne naque il clero costi- 
tuzionale, a cui capo Gregoire; alcuni si ammoglia- 
rono; nessuno aquistò la fiducia popolare. Altri rima- 
sero fedeli a Roma, sostenendo povertà, persecuzioni, 
martirio; creduti dal popolo; fedeli, non ligi al 
governo. 

Presto si andò innanzi , e la Rivoluzione che ri- 
duceva logicamente in pratica l’Enciclopedia, insor- 
gendo a furia contro la languida e pomposa tirannia, 
volle svellere pregiudizi, distinzioni, potere, e insieme 
con essi quello che più importa credere ed osservare. 
Le dottrine di Cristo parvero nulla meglio che isti- 
tuzioni d’età ignorante, al più un’educazione adattata 
solo all’infanzia del genere umano; indi si passò a 
distruggere Iddio, od almeno escluderlo dal governo 
del mondo e dalla cura degli eventi umani ; e pre- 
videnza, ordine, bene, immortalità parvero ipotesi 
da mettere da canto, per abbracciare qnest’altre di 
fatalità, caso, disordine, male, niente. 11 governo 
rivoluzionario erasi mostrato troppo fedele a quel voto 
insano di c strozzare Tultimo re colle budella dell’ul- 
timo prete » : moltissimi sacerdoti furono scannati 
durante il Terrore, altri anche da poi imprigionati 
0 messi a confine. Tògli all’uoino l’idea d’una su- 
prema destinazione, impressagli dalla venerazione e 
dal culto, e più dal bruto non differirà se non per 
una sventura maggiore di qualunque vantaggio; l'or- 
goglio d’un sapere bugiardo, la convinzione dell’uni- 
versale incertezza, le disperazioni d’ un' ambizione 
impotente. 

Sotto il Direttorio fu introdotto l’assurdo culto teo- 
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filantropico, i cui sacerdoti, alia ricorrenza di certe 
feste delie virtù, venivano a deporre fiori sugli altari, 
da cui s’era escluso il sacrosanto rito dell’espiazione. 

Revellière-Lepaux , inventore di quest'astrazione, 
scriveva in Italia a Bonaparte (21 ottobre 1797): 
« Bisogna impedire che diasi un successore a Pio VI, 
« e profittare della circostanza per istabiiire a Roma 
< un governo rappresentativo , e liberar l’ Europa 
« dalla supremazia papale ■. 3Ia Bonaparte, che sin 
d’allora, osando disobbedire, avvezzavasi a coman- 
dare, trattò col papa da vincitore, ma con riguardi. 
Salito console, fece render esequie solenni a Pio Vi 
ch'era morto di ottantun anno prigioniero a Valenza 
(29 agosto 1799) ; assistette ai Te Deum che in Italia 
celebravano le sue vittorie, e s’accorse che il popolo 
di qui era e voleva essere cristiano. Ma in Francia 
durava ancora di moda l’empietà, fra il popolo per 
ignoranza, fra la gente colta per devozione a Voltaire 
0 per vergogna; Cabanis, Lalande, Volney, Parny, 
Pigault-Lebrun ostentavano l’ateismo; Silvano Mare- 
ebai fece il dizionario degli atei; Ginguené, come 
ministro dell’ istruzione pubblica , in una circolare 
diceva: «Tutte le religioni positive, non potendo 
« alimentarsi che di superstizioni, sono presso a poco 
« equivalenti; e gli uomini, staccandosi daU’una per 
• seguire l’altra, non han fatto che cambiare sebia- 
« vitù. La rivoluzione francese è la prima, che franca 
« d'ogni influenza religiosa e sacerdotale, tenda ve- 
« ramente all’emancipazione delle società imiane. At- 
« laccare con finzioni ingegnose queste religioni po- 
«sitive, avverse alla felicità dell’uomo, versar la 
« piena del ridicolo su ciò che fe versare tanto san- 
« gue, è ben meritare della Rivoluzione, della patria 
« e dell’umanità ». , > . 
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'Quando Pio VI mori, i filosofì dissero: Ahbiam 
sepolto r ultimo papa ; i Cattolici aveano temuto di 
vedere, almeno lungo tempo, vedova la Chiesa: ma 
all* ombra delle nordiche vittorie s'era adunato in 
Venezia il conclave. L’Austria, che, come in città 
sua, pretendeva dominarlo, fe escludere il famoso 
Gerdil, ma poi, per le sue lentezze nel confermare 
un candidato a suo genio, vide proclamato Barnaba 
Chiaramonti. Stando vescovo d’ Imola, aveva questi 
pubblicato in un’enciclica, la libertà, cara a Dio ed 
agli uomini, essere la facoltà di fare e non fare, ma 
sempre sotto la legge divina ed umana ; la forma 
democratica non repugnare al vangelo, anzi esigere 
essa quelle sublimi virtù che s’imparano soltanto nella 
scuola di Gesù Cristo ; « esse faranno buoni democra- 
« tici, d’una democrazia retta, lontana da infedeltà, 

• da ambizioni, e intesa alla comune felicità; esse 
« conserveranno la vera eguaglianza, la quale, mo> 

• strando che. la legge si estende su tutti, mostra ìn- 
« sieme qual proporzione debba tenere ogni ìndivi- 
« duo rispetto a Dio, a sé, agli altri. Ben più che le 
« filosofìe, il vangelo e le tradizioni apostoliche e i 

• dottori santi creeranno la grandezza repubblicana, 

< gli uomini tutti rendendo eroi di umiltàj di pru- 
« denza nel governare, di carità nel fraternizzare con 

< sè e con Dio. Seguite il vangelo, e sarete la gioia 

< della repubblica : siate buoni cristiani, e sarete ot- 
« tirai democratici ». 

Questo spirito di moderazione parve opportuno ai 
tempi; ed eletto col nome di Pio VII, benché l’Au- 
stria cercasse obbligarlo a restare a Venezia o a 
Vienna, egli si recò a Koma, dove il disgusto della 
dominazione straniera il faceva più invocato: e uomo 
dolcissimo egli stesso, scelse a ministro Consalvi, de- 
stro quanto moderato. 
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A Bonaparte da no lato non garbava l’accordo che 
la persecnr.ione metteva fra i preti convenaionali , ' 

mentre al ' genio eoo confacevasi quel sistema nnieo 
e forte della Chiesa cattolica ; dominando sulla quale, 
come rimpmmettevasir otterrebbe impero anche sulle 
coscienze; e rannodando l’antica colla nuova Francia, 
ravviverebbe uno de’ più poderosi elementi dell’unità 
nazionale. 

'* Quel mareggio di sangue avea strappato le empie 
illusioni e stancato gli spiriti ; i nemici della religione 
trova ronsi spossati dalla vittoria stessa; senza Dio, la 
natura parve schifosa, ironica la religione, impossi- 
bile la società ; notava quello stato di crisi, ove nes- 
suna stabile credenza dirigeva gli uomini in un ac- 
cordo d’atti e d’opinioni; ripullulava il bisogno di 
fede, di religiosi conforti ; tanti fanciulli rimasti or- 
fani, tante donne vedovate, sentivano bisogno di ri- 
fuggirsi a quello ch’è padre e sposo ed immortale ; 
le anime desolate invocavano i riti ove riconciliarsi 
col Dio che consola; le amanti imploravam) il Cristo 
che, benedicendo ai loro affetti, li santificasse; i sof- 
frenti, la croce che insegnasse la pazienza, e desse 
il conforto d’un giudizio ove saranno rivedute le au- 
torate iniquità de’ potenti. Anche il politico disin- 
gannato vedea dover rintracciare un’eguaglianza più 
vera, una libertà più salda ed infallibile: il pensatore 
meditava melanconicamente questi tre secoli di de- 
molizione, in cut le sette religiose e filosofiche scal- 
zarono il cristianesimo, senza sostituirvi una legge 
generale delTuorao e del mondo, senza trovare ^n 
essere intermedio fra il gran tutto che rapivano all’ 
umanità e il nulla in cui la sobbissavano. 

D’altra parte il tempo delle persecuzioni era pas- 
sato: come ribenedivansi molti migrati, cesi molti 
Kacc. Tom. XIX. 14 
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preti, al giuramento che prima esigevasi surrogando 
una semplice promessa ; e poco a poco parve possi- 
bile ravvicinare Ui repubblica alla Chiesa. Tre giorni 
dopo la vittoria di Marengo, Bonaparte ne fece parola 
al cardinale Martiniana; poi Cunsalvi e Giuseppe 
Bonaparte ne trattarono a Parigi: ma la ricupera 
di questo regno primogenito del cristianesimo non 
potea sperarsi senza grandi sagrifìzi. Voleasi il ma- 
trimonio de’ preti: ma Pio, per quanto pien d’amore 
per la Francia e d’ammirazione per l’uomo che la 
' dirigeva, rispose, potersi assolvere gli ammogliali, 
non autorizzarlo per massima. Non stette diffìcile sui 
possessi tolti alle manimorte, le ricchezze non es.sendo 
essenziali al clero, e fu riconosciuta l’alienazione di 
1100 milioni di beni nazionali. Quanto alla supremazia 
papale, già nel concordato del 1516 tra Francesco I 
e Leone X erasi abolita la prammatica sanzione, e 
convenuto che il re nominerebbe, il papa istituirebbe 
i vescovi; non volendo nè che, fra la dominante cor- 
ruzione, la nomina restasse ai capitoli, nè che fosse 
riservata alla corte romana. Ora Pio dovette ricono- 
scere la nuova circoscrizione delle diocesi, conforme 
a quella delle provincie, e i vescovi nominati ad esse 
dal Console; sollecitò egli medesimo la dimissione dei 
vescovi profughi che aveano ricusato il giuramento, 
affìnchè non rimanessero scoperte le loro sedi; e tutti 
s’afTrettarono ad aderire, colla generosità onde allo 
scoppio della Rivoluzione gli aristocratici aveano ri- 
nunziato ai loro titoli. Cosi la Chiesa si rialzava, ma 
non intrisa di sangue e colla croce di legno, bensì 
pomposa e all’ombra d’una spada possente. Guai a leil 
Gli spiriti forti rideano del ricomparire de’ preti e 
di questo console santocchio ; ma il consiglio di stato 
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non sapea più dir di no (i); Ronaparte domò, parte *80i 
colle restrizioni degli articoli organici, parte colle 
carceri e colla deportazione, la resistenza interna ; il 
consiglio del clero costituzionale si sciolse; i patrioti 
italiani, ma più i realisti, che speravano nella rot- 
tura del papa col console un’occasione di disordine e 
reazioni, s’acbetarono all’ordine che ormai vedeano 
assicurarsi. La Francia ebbe un ministro pel culto 
( Portalis), e un legato a latere; la pasqua del 1802 i 
cannoni salutarono la prima festa cristiana dopo quella 
dell’89, e il popolo udì con entusiasmo Taerea armo- 
nia de’ sacri bronzi, e accorse ai riti solenni, all’inef- 
fabile gusto della parola divina. 

La letteratura aniinossi di questo sfiirito riparatore. 

A restituire al cielo e alla terra le arcaue armonie 

• 

che hanno coll’esistenza umana, a togliere la poesia 
eia quell’arlifiziato e prelensivo, che non produceva 
se non immagini confuse e shiadite, suonò la voce di 
€ ha tea db ria nd, visconte bretone, profugo lungo tem- 
po, c che allora diè fuori il Genio del Cristianesimo. 

Non era una discussione pei filosofi, ma una poesia 
, per gli uomini di sentimento, per la gioventù e le 
donne ; non toglieva a provare le, verità della fede, 
ma a mostrare quanto bello in esse trovino le arti c 
le lettere, come buona la morale, come solenni e 
amorevoli i dogmi e il culto del cristianesimo. 1 
grandi e i ricchi erano ornai restaurati dei mali della 
Rivoluzione; ma la classe numerosa, a cui i compensi 
non sogliono arrivare , sentivano bisogno di Dio e 
della natura, di udire chi gl’intendesse e compatisse, 

4 i 

(1) < Parlò un’ora e mezzo.... siccome non ricliiese qnal' 
fosse il purem del sno consìglio, ognuno si taque»../i<nera 
di M. Spada, al Copsalvi, 8 agosto. , , 
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cht nòn àvcsse soltanto iróiitó pei guai' dell* tìòme po-^ 
teÀteinenlB rivolat!,’ e lo rialzasse coti^el‘ittézti 
d^altri’lò* deprimevano; Vòllai re aveva eonìbatttito il 
ci^stianesimo eoi sarcasmi, Diderot collo spirito, R'ous-^ 
seào^ eòireloquetife sofisma ; ora’ Chateaubriand to-^^ 
gfiéva a di fenderlo coi vezzi deirimmaginazioné) coglia 
• affetti a levare la vergogna di crédere e d’adorare^ 
coinè tanti sapienti e tanti eroi; a giungere alla fede 


-A 




per la via del cuore. 

Che che possa dirsi dì questo mòdo umano di 
siderare la religione, reffelto dl quél libró^ che sur*^ 
rogava Cristo a Voltaire, attestava una nuova incli- 
nazione degli spiriti. Fu combattuto dèi filosofisti per< 
le idee, dai grammàtici per la lingua , strana (diceauo) 
quanto i pensieri ; e i sopracciò trattarono 1 suoi vigo- 
rosi difetti quasi d’uno scolaretto : ma il protessero^ 
Luciano Bonaparte e Des Fontanes, il mecenati d*aK 
lora e 11 giornalista uffiziale che avviava la restaura^ - 
zione ndonaròhlcà per mezzo della letteraria. 

ConfempòVaneamente Delille , ‘ nella Pitta , disàp«« ^ 
provava i saturnali rivoluzionari, e compiangeva Luigi 
é Àntonietl'a ;' poema cerco avidamente perchè proi- 
bito»' hficfaafud serivea la Ptifnàvéra ifun proscritto^, 
Portàlis, ^defl’Vso t àbtiso dello spirito fifoàofico; La^ 
Ihairpè, filosofò ravvedutò, analitico arido esenzMm- 
nia^nazfohe/che rleònducèva il gustò con regole ma- 
tematiche,^ he! Corso di letteratnra flagéllava la Rivo-‘ 
luriqtiè'in modo che si dovette ithpòi^U silenzfo. Vb“ 
fu chi pOseMn disputa il inerito di Voltaire come* 
pòeMiT e nèl Mtrmre, Chateaubriand, Fbntanés, Bo^ 
nald, la Genlis dibatteano le quistioni letterarie in 
maniera l»ao va. Vi si opponevano i Déhats ; i cui 
f^iettf atfifftlavona una paventata repùtaizione: Ma-^ 
ria Ghenier avventò una satira contro i Nmri saaW}' 
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e il preferire il Pange lingua ad Orazio e il Die» irte 
ad Ovidio ; e recitò un discorso per mostrare i servigi 
resi dalla filosofia del secolo XVIII, tutto eoo idee 
volteriane e sprezzo per le istituzioni d’altre età. Ma 
la causa era vinta dacché veniva in dibattimento. 

11 Mediterraneo continuava ad essere campo di 
battaglie, volendo gl’inglesi fissarvi il piede ; ed as> 
sediate Malta, la presero (5 settembre 1800), come 
anche Minorca : molte delle Antiglie francesi, Suri- 
nam, Cura^ao ed altre terre d’America appartenenti 
agii Olandesi furono tolte a questi, come, eccetto 
Giava, tutti i possessi loro nell’india, oltre il Capo di 
Buona Speranza che n’è la migliore scala. Turchi e 
Russi prendeauo le isole Ionie, che, essi dispotici, man. 
eressero in repubblica. Però la prepotenza inglese 
danneggiava i propri alleati ; e Paolo di Russia > 
adombratosene quando appunto cessava di essergli 
terribile la Francia, rimise in campo i divisamenti di 
Caterina per la neulraliià armala, e a tal uonn «; y-j y 
bVezìa, Danimarca sPrUssia, proclamando la neutra- 
lità marittima come nel 1780 (Tom. XVIII, p. 820), 
coll’aggiunta che nave convogliata sia esente da visita. 

G subito sequestra tutti i legni inglesi nel suo impero; 
ed induce i Danesi ad occupare le rive del VVeser e 
dell’Elba, e i Prussiani l’elettorato d’Annover. 

All’opposto ringbilterra sosteneva, le sue preten- 
sioni essere ■ diritti incontestabili, il cui moderato 
esercizio è indispensabile agl’interessi più cari del- 
l’impero britannico >; e se Fox e Sheridan mostravano 
al parlamento come fosse giusta la libera circolazio- 
ne, Piti rispondea: Se -not avessimo abbandonato il 
diritto di visita, Francia avrebbe resuscitato il commer- 
cio sno e la marina; e declamava contro il principio 
giacobinico de’ diritti dell'uomo , che ci condurrebbe 
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I8Ó1 a rinunziaihe tutti i vantaggi, pei quali da gmn tempo 
e con tanto prò noi abbiamo spiegata tutta l’energia 
inglese. ' ' . ’ - . 

E' prevalse, e ad una dichiarazione dei diritti ma- 
rittimi, offerta dalle potenze neutre, l’Inghilterra op- 
pose una dichiarazione di guerra. Presta aU’attaeco, 
assale prima quel cb’è' più inoffensivo, ma più espo- 
sto : cinquantadue^ vele da Yarmouth arrivano nel 

aprile mal (Kfeso Sund con Nelson, U quale bombarda Co- 
penaghen, che difesasi intrepidamente, è costretta a 
capitolare, staccarsi dalla neutralità, aprire i suoi porti 
e concedere che la flotta inglese si provigioni in Da- 
nimarca. 

Questo risultamento era stato condotto da un av- 
venimento di più importanza. Già abbiamo avuto a 
descrivere il carattere di Paolo di Russia, cavalleresco 
e brutale, debole e violento, estremo nell’odio e nel- 
l’amore. Propostosi dapprima di restaurare l’antica 
nobiltà, esecrò i Francesi, e per danneggiarli mandò 
centomila soldati, non a guerra, ma a macello in 
. Italia. Repente disgustato dell’Austria e dell’Ingbilter- 
ra, massime dacché questa non volle restituirgli Malta 
eh’ egli possedeva come granmaestro, rende una spe- 
sele di culto a Bonaparte, e interdice ogni commercio 
cogl’inglesi, il che equivaleva a ridurre miserabile il 
proprio impero, che guadagna solo dai vendere a 
questi le tante materie prime. Anzi con Bonaparte 
avea combinato un vastissimo divisamento ; racco- 
> gliere un esercito comune ad Asdrabad città della 
Persia, e di là movere di conserva sull’India. In cen- 
toventi giorni i soldati vincitori deH’Alpi arrivereb- 
bero dal Danubio aH’Indo, dopo riunitisi coi Russi, 
ed obbligati gl’imperi di Germania e di Turchia a 
secondarlo, e ferir l’ Inghilterra nel cuore. ' 
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L’interruzione del commercio inglese aveva disgu- 
stato i nobili russi, non meno delle bizzarrie di Paolo, 
che allora congedò i ministri antecedenti, bistrattò 
Suwarof, divenne facile a rimbrotti ed esigli. I grandi 
congiurarono dunque per surrogargli il figlio Ales- 
sandro. Questi dal ginevrino Laharpe avea succhiata 
la filantropia al modo d’allora ; e Paolo il vedeva d’oc- 
chio sinistro, come tutto ciò ch’era piaciuto a Cateri- 
na; e un giorno chiamatolo col fratello Costantino, 
volle giurassero.su! crocifisso di non attentare alla 
sua vita. Non fu dunque difficile a Pahlen e Benigsen, 
capi della congiura per sbalzarlo, il dar a credere ad 
Alessandro che Paolo il volesse relegare in Siberia; e 
ottennero l’assenso di lui alla congiura, colla riserva 
di non nuocergli nella persona. I congiurati, assalito 
Paolo e trovando resistenza, lo strozzano; i medici 
ne fanno l’autopsia, e dichiarano che mori di non so 
qual malattìa. 

.• Alessandro, che avea ventiquattr’anni, sviene al- 
l’annunzio deil’assassinio, ed esclama : Ah qual pagina 
nella storia ! ma Pahlen gli soggiunge : Le successive 
faranno dimenticare la prima. Tosto 'Alessandro re- 
voca gli atti bizzarri del padre, scambia i ministri, 
permette i libri e le mode forestiere ; non solo Del- 
l’amnistia comprende gli assassini del padre, ma li 
colloca' altamente ; e cambiato sistema, ripristina le 
antiche relazioni , abbandona la politica francese 
poco popolare in Russia , toglie il sequestro dalle 
navi, e rinunzia al principio che la bandiera copra 
le merci. 

Cosi cadde la lega del Nord, e l' Inghilterra ne fe 
tal festa, che si credette maneggio suo Io strozza- 
mento di Paolo. Guidata da un gran ministro, calco- 
lava essa le sue spese annue in 4725 milioni di lire. 
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1801 mentre quelle della Francia non erano che di 600 
milioni; ed aveva cresciuto di 7S00 milioni il suo 
debito pubblico, colpa la guerra settenne. Ma in> 
sieme erano cresciuti i suoi mezzi ; colla morte di 
Tippu-Saib erstsi assicurate tutte le Indie ; essa sola 
esercitava ormai il commercio . di tutto il monda ; 
sicché aveva raddoppiato i prodotti delTimpòrtazione 
e deir imposta ; armava floridissimo «ercito, e otto- 
centoquattordici bastimenti d’ogni grandezza, talché 
nessuno poteva disputarle il primato. Malgrado però 
di tale prosperità, pareva dalle minacele rivoluziona- 
rie messa suli’orlo del precipizio. Le proclamazioni 
francesi risonarono massimamente in Irlanda ; e men- 
tre prima non vi si cercava la libertà che nel senso 
feudale, ora ìa si pretende come diritto; e la riforma 
irlandese assume carattere filosofico, fondandosi sul- 
l’eguaglianza de’ cittadini, e perciò il sufiTragio uni- 
versale. Quindi a furia progetti ; ogni evento di 
Francia vi trova eco ; ogni istituzione v’ é imitata. 
I volotUari irlandesi, liberali ma protestanti, che 
cercavano diritti solo per sé, ora dansi mano coi 
cattolic* , intitolandosi Irlandesi uniti ; parteggiano 
per Francia, e del berretto rosso giacobino sormon- 
tano Tarpa nazionale ; odiano i whig e il lento pro- 
cedere della riforma , e vogliono non concessioni 
parziali , ma T emancipazione , abolite di botto le 
leggi cattive e adottate le buone, e credono che il 
fine giustifichi i mezzi. 

L’Inghilterra cassa alcune leggi penali; il divieto 
de’ matrimonii misti ; T obbligo del rito anglicano ; 
libera l’educazione ; Ubero il votare alTeleziene dei 
membri del parlamento; libero ogni impiego civile 
e militare e T avvocatura. Questa è la terza emanci- 
pazione, che chiamasi del 95. 
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Ma quando Francia ruppe agli eccessi, i protestanti 
staccaronsi dai cattolici, sgomentandosi della repub- 
blica ; i whig tornarono d’ accordo cogl’ Irlandesi 
uniti, e i bei sogni di libertà svanirono. 11 governo 
inglese coglie l’ occasione per riagire ; sopprime i 
volontari, disarma i cittadini, rinforza le guarnigioni, 
vieta i club, e non incontra resistenza. Pure gl’lrlan* 
desi uniti sussistono in segreto, tramano, e perciò 
non consultano il popolo e invocano lo straniero. 
Wolf-Tone, fondatore dell’unione irlandese, e le cui <798 
Memorie sono bel testimonio su questo tempo , per- 
suase i Francesi a minacciar l'Inghilterra con uno 
sbarco in Irlanda, combinato con un’insuiTezione dei 
paese. Tardando quella, s’effettua questa con orrori 
indicibili, e coU’arbitrio dell’esercito, e con procedure 
infami e supplizi atroci, fino a replicare l’appiccatu- 
ra; trentamila sono uccisi dall’una e dall’altra parte; 
le devastazioni si valutano 80 milioni, e ne segue una 
fiera fame per due anni. Già era screditata e sopita 
l’insurrezione quando arrivò Hoclie collo sbarco fran- 
cese, e fu battuto, e Tone preso e messo a morte. 

Allora l’Inghilterra si vendica senza pietà, e rito- 
glie quanto le era stato strappato da veut’anni. Era 
difficile levare anche il parlamento, finché l’ Irlanda 
avesse diritto di far leggi, e potesse opporsi ; e l’a- 
ristocrazia, tuttoché ligia ai ministero inglese, resiste 
or che trattasi di rapirle tutti i privilegi. Ma Piti la isoo 
guadagna spendendo Si milione, e fa passare l’unione 
dell’Irlanda, come una prova che quel paese non è 
straniero. Cosi l’ Irlanda cessa d’avere parlamento 
proprio, ma non d’avere rappresentanza, giacché i 
suoi lord siedono alla camera alta, e alla bassa gli 
eletti delle contee: le leggi di tutto il Argino Unito 
della Gran Bretagna si fanno da un parlamento im- 


Digilized by f -■ JOglf 


318 EPOCA XVIII. STORIA COriTEMPORANEA. 

penale comune : il che non significa eguaglianza in 
paese, ove il più'della legislazione consiste in costu- 
manze. 

Restava però a Piti da achetare nn popolo affamato 
che insorgeva d’ogni parte, e trovar nuovi mezzi 
per alimentare la guerra ch’egli voleva senza fine. 
La pace di Luneville' scompigliò le sue combinazioni, 
onde l’opposizione gli rinfacciò d’avere speso tesori 
senza risultato , e non preveduta la grandezza del 
nuovo capo della Francia. 

Poi Tautorità del ministero fu restaurata dal bom- 
bardamento di Copenaghen,-, dalla morte di Paolo e 
dalia spedizione d’Egitto. Quando Bonaparte lasciò 
4 799 questo paese e un esercito che aveva avuto tanta con- 
fidenza in lui per seguirlo, e che se ne vedeva ab- 
bandonato dopo compromesso, lasciò il comando a 
. Kleber, che sempre avea fatto opposizione ai divisa- 
menti di lui, e che ora gridava contro l’amministra- 
zione di esso, deplorando lo stato in cui lasciava 
cotesta colonia, senza munizioni, senz’armi, senza 
comunicazione colla patria, perchè gl’ingiesi incro- 
ciavano nel Mediterraneo. Bonaparte gii aveva dato 
autorità, in casi urgenti, anche di capitolare, ren- 
dendo r Egitto alla Porta; e Kleber, benché non 
ridotto agli estremi, ne trattava, e i soldati sospiranti 
la patria più non sentivansi capaci di reggere a quelle 
fatiéhe e alle malattie. Duranti le pratiche, menate 
con mala fede, da Sidney Smith, un 'corpo di Turchi 
e Beduini assalta il forte di El-Arisc, e ne scanna i 
difensori: infamia nel diritto pubblico, da mettere 
coirassassinio di Rastadt e con pur troppo altri fatti 
di quest’età. Ma Tlnghilterra, che aveva intercette le 
lettere iq cui Kleber stesso e gli altri uffiziali francesi 
dipingeano esagerando la trista loro situazione e l’u- 
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niversale scontento, le pubblicò per vergogna di Fran- 
cia ; e postasi sul gagliardo, ricusò accordi, se non a 
patto che deponessero le armi, e si rendessero pri- 
gioni di guerra. J tali insolenze non si risponde che 
colle vittorie: soldati, preparatevi a combattere, disse 
Kleber, tornato ai sentimenti generosi; e l’esercito fu 
condannato aH’eroismo di una resistenza senza spe- 
ranze. Turchi da un lato. Inglesi venivano daU’allro; 
fin trentamila Sipai, liberi per la morte di Tippu Saib, 
sbarcarono dal mar Rosso per prendere alle spalle i m>r.o 
Francesi. Eppure Kleber seppe vincere ad Eliopoli ; 
riprese il Cairo dov’erano stali trucidati i Francesi apnie 
eh’ e’ vendicò colla strage de’ Turchi ; assoggettò di 
nuovo tutto l’Egitto sollevato, e diede disposizioni 
opportunissime per conservarlo. Sembrando in lui 
personificata la forza francese, un entusiasta musul- 
mano venne apposta da Aleppo, come Carlotta Corday, 
ed assassinollo. Allora il comando fu dato per anzia- ilgiug. 
nità a Menou, il quale crasi fatto musulmano per 
sposare un’Alessandrina. Pessima scelta, seguila da 
gelosie e dissapori con Reignier e con altri capi. 

A Ronaparle importava grandemente il conservare 
l’Egitto, sia per mostrare che non lo aveva spinto 
semplice temerità a prodigare tante nobili vite; si 
perchè fosse compenso alle troppe perdite sofferte 
nelle colonie. Mandava dunque ordini, notizie, mu- 
nizioni , anche soccorsi di navi e d’uomini. Ma la 
discordia guastava lutto. Allora gl’inglesi inviarono 
nuova armata ; i Fi’ancesi costretti dalla fame capito- 
larono, e su bastimenti inglesi furono trasferiti in 
Francia, e l’Egitto fu restituito alla Porta. 7bre 

Con ciò restava tolto il maggiore ostacolo alla pace 
tra Inghilterra e Francia, altamente invocata. Piti, 
sapendo che è errore ostinarsi in una posizione per- 
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1802 duta, prese pretesto daH’avergli il re negato l’eiuan* 
cipazione de’ cattolici , e dopo diciassette anni di 
OfcLb. dominio, cedette il portafogli ad Addington sua crea- 
tura. Allora Giuseppe Bonaparte e lord Cornwallis 
negoziarono ad Amiens. La Francia vi si presentava 
con aspetto imponente : se avea perduto 1 ’ Egitto , 
molti fatti di mare sulle coste di Spagna attestavano 
rimportauza delia sua marina ; e mediante Talleanza 
spagnola, aveva ridotto ai suoi voleri il Portogallo. 
27raarz,Si Convenne dunque di pace tra l’Inghilterra da una 
parte, e daU’altra la Francia, la Spagna, la repub- 
blica Batava. L’Inghilterra restituisce quanto conqui- 
stò su queste, eccettuate risole della Trinità tolta alla 
Spagna , e di Seilan tolta alla repubblica Batava : 
Francia riconosce la repubblica Ionica : Malta è resa 
all’Ordine, che resta indipendente, ma non avendovi 
25 giug. più lingua francese nè inglese, in cui vece s’istituisce 
la maltese. La Porta conservava integri i possessi, ed 
invitata ad accedere, fe pace colla Francia, resti- 
tuendosi reciprocamente le conquiste, rinnovando gli 
antichi trattati, per cui i Francesi ottenevano libera 
la navigazione nel mar Nero. 

Strana pace ! l’ Inghilterra erasi armata per la mi- 
nacciata libertà europea, ed ecco Seppur motto se ne 
fa, nè tampoco si chiede io sgombero dell’Olanda; 
sicché nessuno avea raggiunto lo scopo della guerra, 
e i politici prevedevano che tosto si rinnoverebbe. 
Inlanto però esultasi di questo riposo ; glinglesi pre- 
cipitano a Parigi per ammirare un popolo rinnovato 
6 le grandiose raccolte fattevi dalle vittorie ; le spe- 
culazioni ripigliano ardimento, e Bonaparte pretende 
emulare sull'Oceano l’Inghilterra. 

Ma io scettro dei mari non era serbato alla Francia, 
che anzi allora perdeva le sue colonie. Fra queste era 
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Haiti 0 San Domingo, la più bella delle Antiglie, la 
più ferace di zuccaro e caffè. Ivi orribilmente eranb 
trattati i Negri (1): ma fra questi e i Bianchi crasi 
formata una classe distinta di meticci, chiamati Liberi, 
o Gente di colore, più fiorente che altrove, educata, 
possidente d’ un terzo delle ricchezze dell* isola ; 
che però non confondeasi coi Bianchi, dai quali la 
disoerneva espressamente T ordinanza di Luigi XV. 

L’Assemblea costituente nel suo impeto di riforma 
disapprovò gli abusi della schiavitù, ma non raboli ; 
anzi dichiarò la tratta icommercio nazionale», e man- 
tenne il premio per ogni testa importata. Bensì essa 

(1) Un testimonio oculare riferisce: à h%ùL palates et un 

peu d*aau^ élaient la nourriture gue les esclaves de Saint-Domin- 
gue recevaient de leurs niaitres. Ils se levaient la nuit pour aller 
marroner quelques vii>res^ ef, lorsqu'ils èiaient dccouverts^ ils 
ekticnt fovettés. Que de fots fai tm, à Vìieure dn déjeùncr. Ics 
negres ne pas avoir une patate^ et tester sans mangerl Cela 
iirrive sur presque toutes les habilations à sucre^ lorsque les pieces 
des vivi'es ne donneni pas en abondance.^ et alors les negres souf- 
freni pendcaii quelques mois .. .. On concoit à peine que les gou^ 
vemeurs, qui etaient dislingués par leur nmssance et par la dou- 
ceur de leur caractère, aient souffert les crimcs atrtìces que 
Ven tùmmettait/ O h a ^ un Càradeux atnéy mn ^ LcUois<m-La~ 
bade ftdy dé'iSemg ftmd^ fasàaierU jeter des eschtpes ’ dans des 
fownuises^ dans des chaudièrss bouiUanies, cu qui -les faisaienl . 
enterrer vifs et debout, oyanL seulemetU la tele hors de terre^ et 
les laissaient pèrir de celle maniere.... Sur Chabìtation Vau~ 
dtreuil et .Duras, im certcdn ptocureur ne sortait jamais sans 
avoir dans sa poche des clous et un petit marteaa avec lesquels 
il tshuàit Iss noù^s par VurtsiUé à. un pcttaa piaci, dans éa cour. 
S*Ut^ aoait su'des inspecteurs de euUure^ tous cee tritnts ne se» 
raient pas arrivéSySion plus que les chdtimenls de cinq ceuts coups 
de fouet^ disiri bués par deux eommandeurs ensemble ^ et souvent 
renouvclès le lendemain, jusqu''à cp que te negre mourÙt dans 
uìi cachet oh il pduvaith peine tklrer.-^ì^ txdcmel MxlÉN^ANTj 
Jks tèlcnies frémfmisUs kt particukènement de Samt-Dominyue ^ . 
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tolse la differenza fra i Bianchi e gli nomini di colore^ 
non tì conoscendo che schiavi e Uberi (1790, 28 
marzo). 

Non si trattava dunque di schiavi , ma d* nomini 
già in possesso della libertà : eppure i Bianchi se be 
adontano ; yedono dietro a questo passo l’emancipa- > 
zione degli schiavi;. al tempo stesso domandano una. 
diretta partecipazione al governo locale ; ma esclu- 
dono quei di colore dai comitati e dalle municipalità, 
imprigionano 1 reclamanti, e minacciano attaccarsi 
all’Inghilterra, talché TAssemblea abrogò il proprio 
decreto. Allora gli uomini di colore s’ irritano : cor- 
resi all’armi, e i Negri son chiamati a parteggiare coi 
padroni, sicché sfogansi in fieri macelli, e la Conven- 
zione manda commissari per ripristinare l’ordine e 
l’eguaglianza dei colori. Questi, ridotti alle strette, 
promisero libertà ai Negri che si unissero a loro, 
Ubertà coi non erano preparati; e trentamila Bianchi 
trovaronsi all’arbitrio di trecentomila Negri, che co- 
minciarono, come sempre avviene dopo gravi torti, 
dal guastar le piantagioni, ardere Porto al Principe, 
e trucidare. 

Francia non confessò il suo torto, e mandò due 
feroci giacobini Santonax e Polverei a reprimerli con 
seimila uomini e poteri illimitati. Ma gl'insorgenti 
ebbero stimoli ed aiuti dagl'inglesi, che tentarono 
anche sorprendere l’isola; il clima poi sterrainé la 
spedizione francese. 

Anche la Guadalupa erasi ammutinala sotto il mu- 
latto Pelagio; ma i Negri faceano orrido macello, sic- 
ché tutta la fierezza fu necessaria per domarli. Nel 
9U la Convenzione proclamò abolita la schiavitù co- 
loniale; due deputali mulatti ebbero un bacio dal 
presidente e da tutti i deputati; e Danton gridò: 
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Landamo la libertà nelle colonie ; oggi F Inglese è 4fK)i 
morto. 

- Ma i primi danni ricadeano sulla Francia stessa. A 
capo degli Haitiani erasi posto Toussaint Louverture, 
schiavo che conosceva le arti del potere e la forza 
deU’ordine. Servo probo, caldo cattolico, al rompere 
della guerra si era mostrato devoto a Laveaux che 
nominollo suo luogotenente nel governo, e a Santonax 
• che il fe generale in capo. Allora si crede abbastanza 
forte per operare da sè; manda i due Francesi come 
deputati al corpo legislativo, rifìuta le proposizioni 
degl’inglesi, salva i Bianchi, è salutato non senza ra- 
gione lo Spartaco della sua razza, e fa prosperare 
l’isola. Quando poi Bonaparte si fa console, anch’egli 
dà una costituzione somigliante, s’intitola presidente 
a vita della repubblica di Haiti, e diceva : Io sotto il 
Bonaparte di San Domingo (t). 

E Bonaparte sperando farlo servire a’ suoi divisa- 
menti, gli mandò un proclama, e il titolo di logote- 
nente generale, comandante a San Domingo per la 
Francia, e queste parole da scioriuare sulla bandiera : 
Prodi Negri! vi ricordi che il solo popolo francese 
riconósce la vostra libertà e l’ eguaglianza de' vostri 
diritti. ' 

Toussaint allora sentendosi sicuro, proclama la 
libertà di commercio, che rende sommamente pro- 
spera l’ isola ; esorta al lavoro , conserva la giustizia 
e l’ordine, carezza i Bianchi a scapito anche dé’Negri, 
aqnista la parte spagnola dell' isola , ceduta dalla 
Francia col trattato di Basilea, e resosi di fatto indi- 

(1) ffìst. des désastres de Saint- Domingue, Parigi 1795: è 
d'an piantatore faggiaaco. Pamphile La Croiii, Mém.pour 
tervir à l'Hùt. de la rivolution de Saint -Domingue. 1890. 
RziNSFoao’s, Account of thè Uak empire pf Uàty. Londra 1805. 
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pendente dalla Francia, scrive ; li primo de* Negri al‘ 
primo de’ Bianchi. 

Bonaparte, estranio alle idee filantropiche della 
Costitnente, credea necessaria la schiavitù, e volea 
ripristinarla, come le altre vecchie cose ; e nel trat- 
tato d’Amiens convenne di conservarla, e la tratta 
fu autorizzata dal decreto del 10 pratile anno deci- 
mo. L’ambizione snà di possedere colonie, se non 
altro per ffareggiare coll’Inghilterra, si era manife- 
stata colla spedizione d’Egitto ; disperando della qua- 
le, volle almeno farsi cedere dalla Spagna la Luigiana, 
in compenso del ceduto regno d’Etroria. Ora in pace 
coir Inghilterra, e desiderando dar occupazione ai 
soldati e ai malcontenti, ripensò seriamente a ricu- 
perare San Domingo, ed invece di blandire Toussaint 
che odiava gl’inglesi e voleva esser libero e france- 
se, e così riconciliare la colonia colla metropoli, 
prepara una sacrilega spedizione , e l’ affida a suo 
cognato Ledere, con meglio di ventimila uomini di 
sbarco. La resistenza fu terribile: Toussaint, e peggio 
i suoi logotenenti, ruppero alla nativa fierezza: ma 
1802 gli Europei gli emulavano. I.,eclcrc, il quale diceva 
gennaio j pennacchi non stanno bene a leste di sciraie, 
forza e tradimenti usò per rimettere sotto la sferza 
cinquecentomila uomini che da otto anni aveano re- 
cuperato i diritti naturali ; invita a un banchetto 
Toussaint, e fattolo rapire, il manda colla famiglia in 
Francia a morir di freddo in un fondo di torre. Egli 
esclamò: Abbalterom il tronco dell’albero della libertà 
dei Negri, ma le radici restano, e ripulluleranno. La 
perfidia esaspera la resistenza ; Dessalines esercita 
tutto il furore d’uno schiavo inviperito, e dicono fa- 
cesse nutrire fin diecimila persone: Cristoforo brucia 
U paese per desolare i Francesi ; sopraviene la febbre 
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gialla, cui in due mesi quindicimila uomini soccom- 
bono e Ledere istesso ; gli spedali riboccano : ad 
accordi più non s’ha fede; l’incendio è per tutto; 
gl’ Inglesi somministrano armi e furore. 11 generale 
Rocbanibeau surrogato a Ledere, fa gettar in mare 
molti Negri ricoverati sui vascelli e alcuni mulatti ; 
<^ol che inimicatisi anche gli uomini di colore, è 
ridotto a darsi prigione agl’inglesi: fa spedizione 
resta perduta (1); di treiitaduemila Francesi, appena 
settemila avanzavano, e più di venti generali v’erano 
' periti. 

11 29 novembre del 1805 proclamasi l’indipen- 
denza di Haiti, t giurando aU’tiniverso di morire piut- 
tosto che vivere sotto la dominazione della Francia •• 

t 

E il negro Dessalines, da generale deU’esercito libe- 
ratore, si fa imperatore col nome di Giacomo 1, ed 
ha tutta l’isola, eccetto un pugno dì prodi che si sos- 
tenne fino al 1810. Gran guerriero , mancava di 
politica; sa pea vincere, non regolare la vittoria;, e 
Pethion e Gerin lo fanno assassinare. Enrico Cristo- 
foro e allora nominato capo del governo con una 
costituzione, ma egli la ricusa, rompe a guerra civile 
con Pethion, e si fa re. Più tardi egli si uccide, ed è 
proclamato unico presidente Boyer, il quale riunisce 
tutta l’ìsola, ed è riconosciuto dalla Francia mediante 
il pagamento di 150 milioni. . ^ 

Perduta questa colonia, restava alla Francia la Lui- 
giana. Bonaparte, dubitando non poterla difendere in 
una nuova guerra cogl’inglesi, pensò cederla. Non 
solo per equità, ma per obbligo espresso avrebbe 

(1) « Ho a rimproverarmi l’iibpresa contro questa colonia. 
Era nn grave errore il volerla sottomettere colla forza; do- 
vevo contentarmi di governarla per mezzo di Tonssaint». 
Mém. de Sainle-Hélène» ^ 

Racc, Tom. XIX. 15 




1802 


1804 

S 8brc 


1806 
17 fibre 


Digitized byGoogle 


226 EPOCA XVIII. STORIA CONTEMPORANEA, 

dovuto renderla alla Spagna, da cui Taveva avuta; 
ma preferì gli Stati Uniti, i quali furono ben lieti d’a- 
qiiistare per 60 milioni (i) un paese, ehe ne raddop- 
piava il territorio e la potenza. Era un atto arbitrario 
per parte del console, che mentre sognava colonie 
nell’India, sagriOcava queste, e nel trattato stipulava 
doni per sè e per la sua famiglia. 

CAPITOLO DECIMO 

Dalla pace d'Amiens a quella di Presburgo. 

Quelli che con noi ammirarono Bonaparte, figlio 
della Rivoluzione e della libertà, generale e console, 
preparinsi al dolore di chi vede un suo caro contami- 
narsi e tradire la madre. I potentati si riconciliavano 
con lui dacché vedevano che non aspirava fino ad 
essere capo del popolo, ma soltanto re. In paese 
stanco e abbagliato dalla sua gloria, Bonaparte or- 
mai non avea che a tórre pochi ostacoli per cammi- 
nare difilato alla dittatura,'e ricostruire la monarchia. 
Già eraslmesso attorno una guardia consolare, uffiziali 
di palazzo civili e militari, dame per sua moglie: alle 
insignificanti liste dei notabili surrogò i collegi elet- 
torali. Alle sue innovazioni nessun contrasto oppose 
il senato, divenuto una specie di potere costituente, 
finché esso'ne crebbe viepiù Tantorilà , affinché con 
senatoconsulti organici avesse facoltà d'interpretare 
la costituzione, compierla, agevolarne Tandamento. 
Ciò faceva nella certezza di potere a suo talento 
maneggiar questo patriziato; mentre invece strin- 

(1) Bi^on va in estasi delia magnanimità, della gene- 
rosità di Bonaparte in questo fatto. 
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geva i tribuni, che indovinate le sue idee, gli si ^S02 
opponevano, massime a proposito del codice: onde 
sminuiti di. numero, si* ridussero unicamente a poter 
criticare gli ordini , ma a porte chiuse. Istituì un 
consiglio privato, da consultare riguardo ai trattati 
colle potenze, affine di non incontrare qui pure nes- 
sun' opposizione. Già ogni forma di antagonismo e 
d'equilibrio lo disgusta, nè intende se non il comando 
e Tobbedienza ; moltiplica le istituzioni buone, ma 
senza libertà; rimove quei che gli furono. scala a 

salire;. una severa polizia castiga chi non vuoIq la- 

/ 

sciarsi guadagnare dagli onori. Poi dispose le cose in 
modo, da farsi offrire dai corpi dello Stato una grande 
ricompensa: e poiché il senato credette tale la pro- 
posta di prorogargli per altri dieci anni il consolato, 
egli, ben lungi dal contentarsene, volle si ricorresse 
al primo fonte d'ogni diritto, il popolo, e fe aprire 
liste’ su cui s’ iscrivessero prò o contro la interroga- 
zfone, se convenisse. farlo console a vita. La>risposta 3 agosto 
avuta in un modo tanto illusorio, non poteva essere 
che favorevole ; e tosto vi segni il diritto di nominarsi 
il'successore ; e la spada di Bonaparte andava pren- 
dendo la forma di scettro. 

Dairesercito aveva egli cominciato il suo ingran- 
dimento, e guidatolo colla vittoria a malgrado del 
governo, se ne valse poi per abbattere questo; gli 
uffizialì nuovi ch’erasi messo attorno comò aiutanti 
di campo, erano un embrione di corte, devoti a lui, 
non* alla nazione. Ma i severi e poveri soldati del 
Reno contrastavano agli splendidi d* Italia; ne* gene- 
rali lo spirito republicano era fomentato dalPinvidia; 
e dalla. pace impediti di coprirsi di gloria, davansi a 
fare opposizione ad un camerata che volea mutarsi in 
padrone. Principale noia recava a Bonaparte Moreau, 
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unico emulo degno e stimato, e che non soffriva di 
considerarsegli inferiore. 

Non poteva dunque Bona parte amare la pace, nò 
cara l’avevano gl’inglesi, dove l’opposizione strillava 
contro un trattato, glorioso s^tanto alla Francia. ! 
giornali di colà mordevano incessantemente il con- 
sole e cotesta sua corte di plebei rinciviliti ; egli se 
n’indispettiva, e domandava venissero repressi ; ma 
gli si rispondea non comportarlo la costituzione. Ivi 
pure stavano i fuorusciti realisti o repubblicani tra- 
mando, mentre anche Bonaparte mandava istigatori, 
massime in Irlanda. Nè egli poi nè gl’ Inglesi osser- 
vavano lealmente la pace; Pitt, e tutte le potenze 
erano inquiete dell’ invadm'e eh’ egli faceva in piena 
pace la diplomazia delle nazioni. 

In Olanda aveva fatto abolire gli stati generali, e 
posto presidio e un consiglio di stato, nel quale fosse 
concentrata la dittatura morale. 

Vedemmo come in Svizzera, al primo scoppio della 
rivoluzione francese, fossero insorti i baliaggi contro 
i cantoni dominanti, i borghesi oppressi contro gli 
oligarchi. Ne venne la redenzione di tutti gli Svizzeri, 
e queir agitarsi di fazioni che segue sempre ad un 
cambiamento; ma era interdetta la pena di morte per 
delitti politici ; e a poco andare concedeasi amnistia. 
Nel 99 si arrestò, si deportò, ma appena rallentossi 
l’oppressione forestiera, perdonarono; nè l’Austria 
ostinossì a ristaurare i pristini governi, perchè non 
v’aveva interesse, e ai migrati nelle sue file pose la 
coccarda tedesca ; Steiger, avvocato di Berna , che 
sperava , a capo de’ fuorusciti , recuperare l’antica 
dignità, si trovò deluso, e mori di crepacuore. 

. Perduta la fiducia d’aiuti fòresUeri, l’aristocrazia 
ai diede a> maneggi interni, e più sflerò dopo il 18 
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brumale. Sciolto allora il Direttorio , si stabili una 
commissione esecutiva di sette membri ; ma non per 
questo venne la quiete. Nella pace di Luneville crasi 
ratificata alia Svizzera Tindipenden^a e il diritto di *B02 
darsi il governo che volesse ; Berna -avea dovuto 
emancipare l’Argovia e il paese di Vaud, cbe.diven* 
nero nuovi cantoni ; un altro formossi coi baliaggi 
italiani; a quello di Appenzell si unirono Sangallo, il 
Tockenbui^o e jl Rheinthal ; a quello di Claris i ba- 
liaggi di Sargans, Werdenberg, Gaster, Uznach, 
Rapperecbwill, ampliamento insidioso, mediante il 
quale si sperava non potrebbe continuarvi la costitu- 
zione democratica. 


Molti ambivano di uscire dalla nullità solita agli 
Stati federati, e da una neutralità che li costringeva 
a versare il sangue per tutti ; ed aspiravano all’unifi- 
cazione che vedeano in Francia. Altri, in opposizione 
a questi Unitari, voleano la federazione, col perfetto 
isolamento di ciascuno Stato ; al qual uopo si allea- 
rono i tre cantoni silvestri e Berna, Zurigo, Basilea, 
detti gli Oligarchi. Tale quistione interna era invele- 
nita dal cercare ciascuno un appoggio dì fuori : e 
Bonaparte, sebbene non osasse costituirsi legislatore 
come colla Cisalpina, formò un progetto di costituzio- 
ne, unitaria e col riscaUp delle retribuzioni feudali. 
Sorse una riazione armata; Luigi Reding, uomo riso- 
luto e buon soldato più che d’affari, fatto gran landa- 
mano, cercò l’antico assetto. Bonaparte riguardò il 
fatto come una controrivoluzione, e vi si oppose sin a 
farlo scadere : qui si succedono le costituzioni; e ap- 
pena le truppe francesi sgombrano, la rivolta prorom- 
pe. Allora Bonaparte interviene colia forza, disarma sbre 


i cantoni, arresta i capi ; chiama una consulta a Pa- 
rigi, e propone un atto di mediazione, cui basi sieno 
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f802 l’eguaglianza fra ì diciannove cantoni, rappresentati 
da una dieta ove i loro deputati abbiano ano o due 
voli, secondo la popolazione; rinunzia sincera ai pri- 
vilegi delle famiglie patrizie, esercito comune, moneta 
eguale, unica dogana, sistema federativo e alleanza 
difensiva colla Francia : la quale arrogavasi il Valese, 
per assicurarsi la strada del Sempione. 

Cosi ai cantoni piccoli restò Ja democrazia; l’ari- 
stocrazia ai grandi; un misto nei nuovi; e sudditi a 
nessuno. Questo fatto toglieva ogni influenza alTAii- 
stria, che ogni di ne perdeva pure in Germania. In 
questa restavano le avviluppatissime quistioni lasciate 
dalla pace di Luneville. Una guerra suscitala dall’im- 
peralore avea ridotto la Germania agli estremi, e a 
perdere i possessi sulla sinistra del Reno : eppure Vira- 
^ peralore voleva, con porzioni di quel paese, indenniz- 
zare (cosi allora dicevasì) gli arciduchi spossessati in 
Italia, e aumentare la propria casa; come il re di 
Prussia voleva trarne compensi per lo slatolder, cac- 
ciato dall’Olanda. Ma per compensi non poleansi avere 
se non gli Stati ecclesiastici, che, per quanto scemati 
nella pace di Weslfalia, occupavano ancora il sesto 
della Germanra. Questa violenza, tutta calcolata sul 
materiale vantaggio delle grandi potenze, non poteva 
effettuarsi senza grave scontento degli spropriati nè 
senza urto de’ grossi ambiziosi, che ciascuno voleano, 
in quel rimescolamento, la parte migliore. Gli Stati 
ecclesiastici furono distrutti ; delle città libere non 
sopravissero che alcune, per volere della Francia, la 
quale impose restassero neutre e fossero tolti i pedaggi 
sul Reno, sul Weser, sull’Elba. 

L'Austria si trovava più scontenta del comparto, 
quanto più aveva ambito : l'estinzione degli Stati ec- 
clesiastici le toglieva sedi principesche pe’ suoi cadet- 
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li, voli sicuri nell’elezione, e campo ove levare soldati; <802 
inoltre, essa aveva sperato occupare tutto. Finn, o al- 
meno estendersi fino a Monaco, e prendere per fron- 
tiera risar, oltre collocare utilmente i suoi arciduchi. 

La Prussia, opposta all’Austria, tendeva invece a dar 
prevalenza ai Protestanti, che di fatto riuscirono di 
numero doppio dei Cattolici ne* voti. della dieta. Ma 
poiché il favore di Bonaparte era dichiarato J>er questa 
potenza, volle farvi qualche contrappeso Alessandro 
di Russia, avido d’intervenire in tutte le quistioni 
europee. Bonaparte però seppe usargli riguardi, 
intanto trarlo alla sua volontà ; la secolarizzazione 
della Germania fu decretata nel senso ch’egli volle; 

TAustria che, pel titolo imperiale, avrebbe avuto ob- 
bligo di proteggere gl’inermi principi ecclesiastici, 
lasciò fare, cercando ampia parte per sé e suoi, ed 
appropriandosi grosse somme che i principi ecclesia- 26 ibrc 
siici aveano deposte sulla banca viennese. 

Cosi era dato un grave colpo alla costituzione ger- 
manica, e in conseguenza si mormorava d’ogni parte 
i una pace invaditrice esser peggio deHa guerra; so- 
pralutto in Inghilterra si rincrudivano gli odii inve- 
terati, mantenuti da gelosa vicinanza e da interessi 
opposti. Lord Grenville, uno de’ capi dell’opposizione 
in cui Piu a bell’arte lenevasi nascosto, diceva: « Po- 
« nete mente alla Francia e aU’ambizione di Bona- ( 

. « parte ; la cera su cui avevate impressp lo stemma 

i « britannico nel trattato d’Amiens, era appena raf- 

1 « freddata, che il Piemonte fu invaso; Parma disparve 

1 € dagli Stati indipendenti; il principe d* Grange non 

;i « ottenne veruna indennità per l’Olanda, passata af- 

« fatto in dominio di Bonaparte ; la Svizzera più non 
N « ha libertà ; l’ Austria cosi svilita che non so se più 

« potrà rifarsi. 1 nostri ministri fecero colla Francia 
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• come gli avi nostri, che davano danaro ai Sassoni e 

■ ai Danesi acciocché rispettassero il paese, danaro 
c che servi loro per comprar vascelli e munizioni 
c onde soggiogare più facilmente Tlnghilterra. Cosi i 
« ministri cedettero la Martinica, ed erano sul punto 
« di cedere Malta, quando il genio della Gran Breta- 
« gna si svegliò». Sheridan rincalzava esclamando: 

• Testé dicessi che sulla carta d’Europa un solo vuoto 

■ vedessi, là dove Francia era stata. Ora guardo que* 
« sta carta, e Francia vedo per tutto, e nient’altro 
« che Francia : Italia in vassallaggio di essa ; Prussia 
« obbediente ad ogni suo accennare di testa , e la 
« Spagna ad ogni movere di dito ; il Portogallo pro- 

• steso a’ suoi piedi, l’Olanda sotto la sua mano, la 
« Turchia nelle sue reti ». 

Almeno, in compenso degl’incrementi altrui, la 
Gran Bretagna domandava si sgombrasse l’Olanda, e 
le si lasciassero per dieci anni Malta e Lampedusa. 
Quest’era il vero nodo della quistione; e poiché essa 
non mostravasi disposta a sgombrare quest’ isole, se- 
condo le stipulazioni d’Amiens, denunciansi le ostilità, 
ed uno geme al vedere quai miserabili motivi si ad- 
ducessero ad una guerra di dodici anni, agitata colla 
barbarie de’ secoli di ferro'. 

Sul principio l’Inghilterra non avrebbe avuto ra- 
gioni politiche di combattere la Rivoluzione, la quale 
anzi metteva al suo canto come paese costituzionale 
la Francia ; mentre la posizione sua le permetteva di 
serbarsi estranea alle mischie europee. Ma dacché Pilt 
impresse al suo governo il carattere antirivoluziona- 
rio, più non fu possibile riconciliarsi. Se la solleva- 
zione popolare ovvero lo sbarco fossero riusciti, la 
Gran Bretagna rimaneva sparata in tre regni, cioè 
debole; e in conseguenza esclusa dal continente per 
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la vicinanza di due governi nemici, e spogliata del- 1803 
l’India. Era dunque una quislione d’esistenza, ed essa 
trovossi obbligala ad assalire per difendersi. Tale si- 
tuazione non riebiedeva in Piti grandi talenti, giacché 
le provocazioni napoleoniche desiavano tal indigna- 
zione, che il popolo ^sottoponevasi volontario a qual 
peso si fosse. D’altra parte, dove non si fa guerra che 
con navi, per lo più vittoriose ; dove l’esercito si re- 
cluta di mercenari; dove a’ marinai poco importa il 
vivere piuttosto su legni di guerra che su mercantili; 
dove il paese non è mai guastato, e al contrario arric- 
chito sovente dalle grosse prese, la guerra non è che 
un’imposta, e non turba nè gli affari ordinari, nè il 
'commercio, apre anzi campo ad ardite e spesso felici 
speculazioni. Per altro Pili ripeteva, che qtialunque 
attacco a mano armala contro la Francia non riusci- 
rebbe; eppure fu la difesa che portò gl’inglesi fino a 
Parigi. I quali nella lunga lotta aquistarono l’affezione 
de’ liberali, come popolo libero combattente il signore 
più dispotico: ma chi bene guardasse, erano i privi- 
legi rugginosi che combatteano contro l’avvenire. 

Splendida era allora la situazione della Francia. 
Raggiunti i confini del Reno ; riunito il Belgio, dal 
porto d’Anversa esercitava arbitrio sulla repubblica 
Datava ; il Piemonte, sua divisione militare; sua crea- 
zione il regno d’Etruria; suo satellite la repubblica 
Italiana ; sua permissione il regno di Napoli, coll’ob- 
bligo di non ricevere Inglesi; auspice lei, la Spagna 
avea tolto Olivenza al Portogallo. 

Il primo scoppio della guerra doveva esserle terri- 
bile, quando tante sue navi veleggiavano, si per la 
spedizione d’Haiti, si pel ridesto commercio ; e perchè 
tanti Stati secondari stavano sotto la sua influenza. 
Ricche catture fece di fatto Flnghillerra, alle quali 
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parsa d’nna squadra amica lasciassero effettuare lo 
sbarco, malgrado le navi britanniche, le quali senza 
posa bersagliavano i lavori e i legni. Bonaparte vi 
metteva un’indomita ostinazione, eppure egli non do* 
vea troppo lusingarsene ; 1’ Egitto e San Domingo 
l’aveano chiarito che cosa sieno le spedizioni marit- 
time ; sapea che con barche non si pigliano navi di 
linea; e per quanto nessuna cosa paresse incredibile 
dopo tanti miracoli, sentiva che presto avrebbe biso- 
gno di quell’esercito sul Danubio o sul Reno. 

Laonde più seriamente colloca truppe nelle gole 
del Valese, in Olanda, a Roma, a Napoli, al Varo, • 
senza rispetto a’ patti o a neutralità; cerca ed esige 
denari da per tutto. 

Quelle mosse ravvivano le speranze de’ Giacobini 
e de’ realisti, due estremità che si erano ravvicinate, 
come avviene "allo stabilirsi d’ un forte potere nel 
mezzo. > 

I più risoluti Vandeani erano rifuggiti in Inghil- 
terra ove Giorgio Cadoudal, che area preferito l’esi- 
glio al perdono del primo console, tramava incessan- 
temente col conte d’Artois e coi duchi di Berry e 
d’Orieans, e dove stavano pure Dumouriez, che primo 
aveva insegnato alla repubblica a vincere, e Picbegru, 
il trionfatore deU'Olanda, fuggito da Cayenne su fra- 
gile legno. Tra molti combinarono di venire a Parigi, 
intendersela coi generali malcontenti e principalmente 
con Noreau, assalire Bonaparte e la sua guardia con- 
solare, còme in giusta battaglia, e tolto lui di mezzo, 
far comparire un Borbone, che recupererebbe il tro- 
no, non colle armi straniere come più tardi, ma colla 
propria spada. Cosi l'assassinio fregiavasi col nome di 
trama, e l’Ingfailterra pagava per sollevare la Vandea, 
come Bonaparte volea sollevare l’ Irlanda. 
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Il colonnello Savary, un di quelli la cui moralità 
1801 consiste nell’obbedienza, e che avea detto Se Bona- 
parte mi ordinasse di uccidere mio padre, si il farei^ 
avea mano principale nella polizia, di cui era stato 
abolito il ministero. Nella prigione del Tempio, ov’era 
spirala la monarchia antica, chiudeva egli i nemici 
della nuova, e ne traeva alternamente realisti e re- 
pubblicani per mandare sotto commissione di guerra 
e alimentare Io spavento. Ebbe egli sentore della 
congiura, e parvegli opportuna a perdere i nemici i 

del padrone e particolarmente Moreau , repubbli- | 

cano incorruttibile, confondendo il vincitore, d’ Ho- | 
benlinden con sciovani, briganti, assassini. Di fatto | 
il generale è arrestato, e così Pichegru e Cadoiidal, ' i 
gennaio che aveano avuto il coraggio di star lungo tempo ! 
ignoti in Parigi, benché il primo console avesse orri- i 
bilmente decretato a morte chiunque non li con- | 
segnasse : si confonde la loro congiura col tentativo 
antico della macchina infernale per uccidere il primo | 
console; si fanno dicerie scatenate contro la perfida 
Albione ( 1 ). 

Honaparte, che sapeva come Parigi ne facesse cro- 
nache, e in pubblico si dicesse aver lui arrestato 
Sloreau per gelosia, prorompeva; Parigi ha sempre 
fatto la sciagura della Francia. I suoi abitanti sono 
leggeri e sconoscenti. Potrei ben decidermi a trovare un 
Bisanzio, come Costantino in faccia a Roma ingrata. 
Intanto temendo i dibattimenti, fa dal senato sospen- 
dere il giuri ne’ delitti di stato ; Pichegru Irovossi 
strozzato in prigione; gli altri detenuti stavano in 

spavento. Gadoudal ricusa difendersi: /4 che tante 

1 

(1) Giovanni Pindemonte fu implicalo in questo alTare, 
ma se ne scolpò. 
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smaticerie? Jó sono un bleu; non v'ha che a fucilarmi; <804 
ed esorta i Bretoni a non ismentire la patria. Fra il 
bagliore dei trionfi restava ancora della pietà per la 
causa soccombente. 

Moreau poteva allegare vittorie meno decisive delle 
napoleoniche, ma più distinte e gloriose; adorato dai 
guerrieri, mai non avea pensato a sovvertire il go> 
verno o ribellarsi ; nè l’eroe della Rivoluzione aveva 
a che fare coi realisti, coi quali lo trascinavano al 
giudizio. Frequenti applausi interruppero la nobile 
esposizione della sua vita ; i soldati piangeano ve* 
dendo il bambino di lui. 

Mandare assolto Moreau era un condannare Bona* 
parte, mentre questi aveva bisogno di opprimerlo col 
perdono. Sollecitati dunque i voti, in fine fu condan- 
nato a due anni di prigione, come un tagliaborse; 
dodici altri con Cadoudal, alla morte. Tutta la Corte' 
supplicava un perdono; tutte le famiglie erano a’ piedi 
di Bonaparte, fino Murai e i soldati, avvezzi a rispet- 
tare nel nemico l’eroe. Niente ! solo perdonò ad al- 
cuni conti e marchesi ; nè, dopo il Terrore, s’era più 2Sgiug. 
visto cadere dodici teste in diciassette minuti. 

Quella congiura doveva esseresecondata dallo sbarco 
' d’un Borbone in Bretagna , onde Bonaparte' mandò 
Savary per appostarlo, ma nessuno comparve. Luigi 
Antonio di Borbone duca d’Enghien stava nel ducato 
di Baden 'coi migrati, divertendosi alla caccia. E 
Bonaparte, violando il territorio, ve lo fa sorprende- 
re, trasportare a Vincennes, e la notte stessa giudicare 2i man; 
e uccidere. 

Fu universale l’orrore per questo assassinio ; i sin- 
ceri amici della Francia redenta s’accorano al vedere 
che i gabinetti forestieri avranno di che rispondere 
alle accuse gettate alla turpe loro politica ; quelli 
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stessi che si vantavano del regicidio e dei macelli di 
settembre, rigettano da sè questo vitupero. 1< parenti 
di Bona parte l’aveano fin colle lacrime stornato da 
quel colpo ; di cui Fouché con profonda immoralità 
disse : Fu uno sbaglio ancor più che un delitto, 
Bonaparte Tavca commesso, come la più parte dei 
delitti, per paura; paura di parer debole; e mentre 
si eseguiva, giocava agli scacchi, e ripeteva i versi 
che in lode della clemenza dicono l’Augusto di Bacine 
e l’AIzira di Voltaire; poi nel suo testamento scrive: 
Io ho fatto arrestare e giudicare il duca d’Enghien^ 
perchè era necessario alla sicurezza^ all’interesse, af- 
V onore del popolo francese, quando il conte d'Artois 
manteneva sessanta assassini in Parigi. In tal circo- 
stanza farei ancora lo stesso. 

Avea dunque posto il patibolo fra sè e la repub- 
blica, fra sè e l’antica dinastia ; non sarebbe più un 
Robespierre nè un Monk ; non restavagli che d’essere 
un re: e dopo colpi siffatti, l’arrestarsi è perdersi. 
Nel caldo de’ processi per la congiura, suoi emissari 
spargeano la necessità di rendere ereditario il pote- 
re; non doversi permettere che dalla vita minacciata 
d’un uomo dipendesse la sorte della Francia; e Fran- 
cesco di Neufchateau in senato gli diceva : « Voi 
« fondate un’era nuova, voi dovete perpetuarla: lo 
« splendore è nulla senza la durala. Cittadino primo 
t console, il senato vi parla a nome di tutti i citladi- 

• ni; tutti v’ammirano ed amano; ma ognuno pensa 
■ con ansietà a quel che avverrebbe del vascello della 
« repubblica se avesse la disgrazia di perdere il piloto 
« prima d’esser fissato con ancore irremovibili. Jn- 
« terrogate tutti i Francesi, e tutti vi diranno, Gran- 

• d’uomo, compite l’opera rendendola immortale cotne 

, « la vostra gloria. Foi ci traeste dal caos del passato. 


NAPOLEONE IMPERATORE. 339 

« voi ci fate benedire i benefizi del presente, voi garan- liiOi 
• tileci l'avvenire. Nelle cori! straniere la sana poli- 
« tica vi terrebbe il linguaggio stesso. 11 riposo della 
« Francia è pegno del riposo dell’Europa *. 

11 nome di re faceva mal suouo a quelli che ai re 
aveano giurato odio ; onde tra le reminiscenze di 
Roma e di Carlo Magno, si preferisce quello d’impe- 
ratore. 11 tribunato, qual rappresentante del popolo, 
propone; il senato decreta; e tutta Francia applaude ^ 8 mag. 
Napoleone 1 imperatore de’ Francesi. 

Francia era stanca di tanti tentativi, dell’oppres^’one 
del 95, delia costituzione del 93, talché non vedea 
scampo che nel ritorno al passato: slìduciata di quanto 
era successo dopo l’89, implorava ililospotismo, e noi 
vedea che sotto ferma d’un soldato. Cessato di cre- 
dere alle idee, credeasi a un uomo, e le speranze 
come le ammirazioni si volgeano verso Benaparte. 

Col prestigio della gloria , egli avea fatto credere 
ancora all’ entusiasmo rinnegato ; colla condotta in 
Italia, mostrato di saper ricorrere ai passato c alle 
transazioni consuete fra popoli civili : onde parve il 
solo capace di rimettere Francia nella grande comu- 
nità delle nazioni, senza sagrilicare la libertà e l’or- 
goglio. Uscendo dall’oppressione di tiranni abbietti e 
fin vili, meno male parea la tirannide della gloria 
c dei genio. 

Per tal modo egli riconciliava coll’obbedienza l’e- 
poca più indisciplinata; indusse la ragione a confessare 
la propria insufGcienza, e all’opera della ricostruzione 
adoprò gli uomini ch’erano stati più attivi nella de- 
molizione. 

Cosi ad una repubblica giurata nemica della storia, 
succede l’Impero tutto imitazione. Per simbolo l’a- 
quila col fulmine; in palazzo le dignità militari e 
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4801 civili quali si leggono in Incmapo; Un grand'eiemosi- • 
niere, come quando i Capeti gettavano l’oro alla pie* 
be : sta la legge salica per la successione, e quando 
Napoleone muoia senza figli, gli succederanno i fratelli 
Giuseppe, poi Luigi, non Luciano nè Girolamo pw- 
chè sposati a plebee. La Confederazione renana ram- 
menta la lega del Reno ideata da Richelieu ; si con- 
chiude il patto di famiglia come sotto Luigi XIV; la 
legion d’onore rammenta gli ordini cavallereschi, ed 
egli la invia con solenne prodigalità a re e princìpi 
che lo ricambiano colle loro decorazioni ; famiglie 
storiche invocano pensioni e titoli dall’uomo del po- 
polo. In quel subitaneo sbalzo dalla repubblica al- 
r impero , i sanculotti di ieri trovaronsi altezze , 
monsignori, conneslabili, grand’elettori, arcicancel- 
lìeri, marescialli; corone ducali sormontarono i nomi 
dei regicidi ; i convenzionali portarono chiavi da 
ciambellano : — era il popolo che s’ indossava le 
insegne strappate all’aristocrazìa. 

Il potere nuovo avea bisogno di tutte le forme che 
il potessero fare rispettato. Un registro aperto in tutti 
i Comuni, e dove si riteneva assenziente chi non s’i- 
scrivesse, gli diè la sanzione del voto popolare. Volle 
aver quella della religione; e Pio VII, gradendo di 
coronare il guerriero che primo erasi inchinato al 
('risto, e d’esercitare cosi la dittatura morale d^un 
tempo, riconosciuta dal genio più robusto, di sessan- 
tadue anni si mette in viaggio per sacrare una nuova 
dinastia. 

Trattato con una cortesia non senza orgoglio (1), 
tutti gli ordini vennero a fargli riverenza, come tutti 

(1) Non isfuggi che Napoleone entrò pel primo in car- 
rozza, egli uom di ieri, innanzi al pontefice di lutti i secoH. 
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dianzi avevano rinnegato e papa e Cristo ; e Pio se li 
guadagnava colla dolcezza. Dando un. giorno la be- 
nedizione al popolo inginocchiato* vide un giovine 
tenersi dritto e col cappello in testa, e gli disse: 
Giovinotlo, se non credete alV efficacia della benedizione 
del pontefice, credete almeno che quella (Ttm vecchio 
non porla sventurai 

lin artista vuotò le botteghe di fantoccini, e in due 
giorni gli ebbe vestiti come doveano comparire le 
cariche alla cerimonia della coronazione, che fu delle 
più pompose, e insieme delle più ridicole se quei 
gran dignitari avessero voluto ricordar^ dell’ieri. Per 
imitare Carlo XII, Napoleone toglie la corona di man 
del papa, e se la pone da sè; poi incorona Giusep* 2ibrc 
pina, che il di innanzi aveva avuto la benedizione nu- , 
ziale. 1 giornali inglesi faceano disperare! Napoleone ' 
quando ridevano di quella mascherata, e ne facevano 
parallelo col negro Dessalines che allora pure s’era 
fatto coronare imperatore. Alle lusinghe date al papa 
prima, non si badò dappoi. 

Il giuramento che Napoleone prestò, consacrava 
per altro le immortali conquiste della Rivoluzione: 
l’eguaglianza civile ; il concorso della nazione a fare 
la legge ; la libera ammissione di tutti agli impieghi 
e alle dignità : e moltissimo poteasi sperare , se il 
nuovo sovrano non si lasciasse ubbriacare dal fasto e 
dal comando. 

Non so se in verità, o per parodia della congiura 
contro Napoleone, si disse che un emissario di questo 
tentàsse avvelenare Luigi XVIII a Varsavia. Certo i 
Borboui protestarono contro il coronamento, e a Col- 
mar tennero una riunione, ove si gettarono le basi 
d’un sistema rappresentativo da darsi alla Francia 
quando Napoleone cadesse. Laonde la vecchia dina- 
Racc. Tom. XIX. IC 
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1804 stia fondava Io libertà mentre la nuAva le demoliva. 
Ma dentro, la loro fazione dileguava ogni di; Vandea 
e Bretagna erano dome o divise o beneficate ^ la po- 
lizia sapea le trame di pochi nobili, e ne tenea le 
fila per valersene quando occorresse di dare qualche 
esempio. 

Carlo Magno era anche re d’Italia, nè a Napo- 
leone dovea mancar questo titolo : anzi nella nostra 
patria avea fatto il colpo di prova per ottenere rinx> 
pero. 

Conquistatala un’altra volta, trattavasi di darvi or- 
dine. Ma già il Piemonte consideravasi attaccato alla 
Francia di fatto ; la Toscana era stata eretta in regno 
cVEtruria per un infante spagnolo ; al papa riconci- 
liato bisognava concedere un dominio temporale; al 
regno di Napoli era scudo la volontà della Russia; 
Venezia era stata confermata all'Austria. Vedeansi 
dunque gl’ Italiani strappata ancora una volta la spe- 
ranza che la vittrice spada e la ferrea volontà d’un 
loro ricostruisse la patria, una e libera. Non restava 
che a disporre del paese attorno a Milano ; bello però 
e forte, con cinque milioni d’abitanti, 70 in 80 mi- 
lioni d'entrata, e quarantamila uomini in arme. Tal- 
leyrand avrebbe voluto che, invece d’una repubblica, 
se ne formasse un regno, da dare a qualche principe 
austriaco, siccome compenso e p^no di pace. Bona- 
parte, che conservava affezione per questa sua pri- 
mogenita, e che sapeva esser voto degli Italiani il 
non appartenere più a Francesi che a Germani, sta- 
bili conservare la repubblica ; buone fortificazioni la 
difenderebbero dagli Austriaci, posti di là dall’Adige, 
e n’assicurerebbero sempre l’entrata alla Francia, che 
ne conservava il protettorato, e che di là manderebbe 
ì suoi ordini al paese meridionale, sinché forse i casi 
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non la portassero a capo d’una federazione italica. 

Per darle poi uno statuto, convocò una consulta I8O2 
di quattrocencinquantadue rappresentanti cisalpini 
Lione, città di mezzo fra Milano e Parigi, dove il 
Console si recherebbe egli stesso, e dove aggiunge- 
rebbe maestà la comparsa dei ventiduemila guerrie- 
ri, che dall’Egitto erano stati trasportati sulla flotta 
inglese. Tale costituzione fondavasi su tre collegi 
elettorali permanenti e a vita, e completantisi da se 
medesimi; cioè trecento grossi possessori, dugento 
grossi negozianti , altrettanti letterati, dotti ed eccle- 
siastici. Essi sceglierebbero dal proprio grembo una 
commissione di censura di ventun membri, che eleg- 
gerebbe tutti i corpi dello Stato ; otto consultori che 
vegliassero alla costituzione, deliberassero sui trat- 
tati, e-nominassero un presidente della repubblica. 

La consiglio legislativo di dieci membri compile- 
rebbe le leggi e i regolamenti, e li sosterrebbe davanti 
al corpo Icgislàtivo di settantaclnque membri ; quin- 
dici de’ quali sarebbero nominati oratori. per discutere 
le leggi prima di votarle. 

Quest’era la costituzione che i nostri non fecero se 
non ricevere; e bassamente lasciandosi porre in bocca 
la conféssione della propria impotenza, dichiararono 
che non conoscevano persona degna d’ esserne pre- 
sidente se non Napoleone Bonaparte ( 1 ). Egli diceva: 

■ La Repubblica cisalpina nata dal trattato di Campo- 
« formio, molte vicende subì, e gli sforzi per costituirla 
« uscirono vani. Invasa testé, parca perduta, quando 
« la seconda volta il popolo francese venne a vendi- 
• carvi e restituirvi l’indipendenza. D’allora che non 
« si tentò per smembrarvi? ma la Francia vi protes- 


(1) Prima volta che si trovino riuniti questi duo nomi. 
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« se , foste novamente riconosciati a Luneville, ere- 
• soluto il territorio di un quinto, esìstete con'più. 
« forza e più speranza. Dandovi magistrati, non badai 
« a luoghi 0 a fazioni, ma sólo ai vostri interessi. Per 

■ le eminenti funzioni di presidente, non trovai per- 
< sona fra voi abbastanza reputata , sciolta da pre- 
« giudizi, e benemerita per servigi. Aderisco al voto 

■ espressomi, e conserverò, quanto Ga necessario, il 
« gran pensiero dei vostri affari ». 

Cosi la repubblica, composta, com’egli diceva, di 
dieci nazioni differenti (1), chiamossi Italiana ; e co> 
minciò uno de’ più floridi e quieti tempi per questo , 
paese; lontano il presidente, buono e amato Melzi 
che ne sosteneva le veci, favorito il sapere, facili i 
pagamenti , vivo il commercio, crescente l’esercito, 
calde le speranze. 

Ma Gn d’allora gli accorti dicevano, che la repub- 
blica Italiana era un regno preparato: e in fatto quando 
Napoleone divenne imperatore, il vicepresidente ed 
^£05 altri pregaronlo a dar loro un re, staccato dalla Fran- 
cia immediatamente, con impiegati tutti italiani , e 
senza esercito francese. Il designato era Giuseppe 
Bonaparte; ma avendo questo ricusato. Napoleone 
credette poter disporre a suo modo d’uno Stato ch’e- 
gli stesso avea creato, e unire sul capo proprio anche 
la corona di ferro. La costituzione non ebbe mestieri 
d’essere modiGcata, e col cambiare nient’altro che il 
nome, trovossi monarchica. Alcune garanzie ottenute 
a Lione restarono confermate; s’aggiunse che le due 
corone sarebbero distinte, solo serbandole unite Na- 

(1) Milanesi, Mantovani, Bolognesi, Novaresi, Valleliini, 
Romagnoli, Veneziani, suddivisi in Bergamaschi, Gremasebi, 
Bresciani. 
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poleone 6nchò ogni pericolo cessasse. 11 regno eredi* <805 
tario ne’ figli maschi o in un adottivo, purché citta- 
dino francese o italiano. La Consulta avea domandato 
uno statuto che garantisse la religione cattolica, l’in* 
tegrità del territorio, la libertà politica e civile, l’ir- 
revocabililà delle vendite nazionali ; non si stabilissero 
imposte che dalla legge ; soli nazionali fossero chia- 
mali agl’impieghi : ma Napoleone non se ne brigò. 

Gl’Italiani, con queU’entusiasino che spesso non è 
se non l’espressione delia speranza, e che con quella 
svanisce, alTaccendaronsi a preparare archi di trionfo 
con quelli che prima eran alberi della libertà. Na- 
poleone fissò tutto, fin le divise teatrali; venne a 
rinnovare qui le pompe della coronazione, e ponen- te ma*, 
dosi nel duomo di Milano la corona di ferro c per 
ritemprarla e rinvigorirla, e perchè l’Italia più non 
si spezzi fra le tempeste che la roinacceranno * disse: 

Dio me l'ha data, guai a chi la tocca. Il qual molto 
perpetuò sulla croce d’un nuovo ordine cavallere- 
sco. Apri in persona il corpo legislativo; e destinò 
viceré Eugenio Beauharnais, figlio suo adottivo, che 
era certo di trovare sommesso e mediocre, c che 
non ebbe l’arte di farsi amare. Impose il codice ci- 
vile francese; ordinò se ne preparasse uno penale ed 
uno di commercio, ma poi recise le discussioni e le 
disamine col far tradurre i francesi; si ebbero giudizi 
pubblici ma senza i giurati, e senza risparmiare le 
commissioni speciali. 11 Monte Napoleone consolidò 
il debito pubblico. Il senato accolse gli uomini insi- 
gni, destinati a pompa, non a temperamento. Il tribu- 
nato e i censori della costituzione erano puri titoli. 

11 còrpo legislativo di giuniori ed anziani dovea votare 
alla muta: ed una volta avendo arrischiato qualche 
appunto, Napoleone si stizzì, e disse che far recedere 


I 
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<805 luì sarebbe'come volere spinger indielroia luna, e 
levò la sedata legislativa (4); onde gritaliani capirono 
che cos’era la costituzione. Ma quattro strade aperte ! 
traverso del Sempione, del Cenisio, del Monginevra’, j 
del Colle di Tenda congìungevano il nuovo regno col- | 
l’Impero; una corte fastosa, ministri magnifici, am- 
basciadori, un istituto , scuole speciali pompe fre- 
quenti, fabbriche grandiose, circondarono Milano di 
, un fa^to che faceva dimenticare la libertà. ' * \ 

Quel che più importava a Napoleone nel nuovjqr 
regno, era la^ ^scrizione ; e abilitare iu tutta rinten*. 
7:ione del viaggio che fe per esso , e mettea corpi 
di riserva sul’ Po e sull’ Adige , come flottiglie nel * , 
mare. ' j 

La creazione di questo regno facea presentire la | 
ruina di quelle altre 'repubbliche sbocciate al fuoco 
del cannone, di quelle costituzioni non fondate sui 

costumi nè sulla storia ; e prevedeasi che egli , il 

\ 

(1) Al preaidente del corpo legislativo del regno dTtalia 
scrisse da Boulogoe, agosto 1805:, «Signor presidente Ta- 
le verna, Ricevo la vostra del 1° agosto, a nome del corpo- 
« legislativo. Le assicurazioni di suo attaccamento mi sonò 
« tanto più care, quanto la sua condotta mi mostrò che non 
*fc camminava’ nella stessa direzione mia, e aveva altri prò- 
« getti ed altro intento che i miei. Io ho per principio di 
<( servirmi. dei lami di tutti i corpi intermediari, siano le- 
ce gislatìvi^ sieno anche collegi, tutte le volte che avranno 
ee la stessa tendenza di me : ma qualvolta nelle loro deli- 
« berazioni porteranno spirito di fazione « e turbolenza, o 
ce progetti contrari a quelli ch’io posso aver meditati pel 
ce bene e la prosperità de’ miei popoli, i loto sforzi usci- 
n ninno impotenti ; a loro' non resterà che la vergogna, 

« perchè, loro n^Jgrado, io compirò tutti i disegni, tutte le 
ce operazioni che avrò creduto necessarie all’andamento del 
« mio governo, e alla grand’idea di ricostittiire e illustrare 
<c il regno d’Italia ». 

1 
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qaaìe non amava gli Stati deboli, ridorrehbe l’Itar 
lia in un gran corpo. Rassicurò i principi , prò* 
fessando non trattarsi che di cambiare titolo , del 
resto non si estenderebbe ; intanto però , onde im- 
pedire gli sbarchi inglesi, erangli necessarie Genova, 
Lucca, Livorno. Genova è destinata a formare ma- 
rhiai: deve avere seimila uomini a bordo delle squa- 
dre, ed io ho bisogno di marinai vecchi. Con si bella 
ragione e la volle, egli che al senato di Francia avea 
promesso non aggiungere pur una provincia all’im- 
pero; i patrizi, spinti da Saliceti, glie l’offersero, giugno 
ed ei mitigò la perdita della libertà col mandai‘vi 
ordinatore l’arcitesoriere Lebrun, uomo moderato e 
prudente (i). 

Napoleone avea promesso a Paolo di Russia di 
restituire il Piemonte a’ suoi re; ma morto quello', 
non si brigò di farlo, e il tenne come divisione mi- 
litare sotto l’amministrazione di Jourdan. Intanto vi 
fomentava intrighi e rivalità; favoriva l’aristocrazia 
piemontese, talché vi si formava un partito impe- 
riale, diverso dal nazionale , e dopo avere restituito 
al regno d’Italia i paesi che anticamente erano ap- 18O2 
partenati alla Lombardia, aggregò il resto all’impero 
francese. Così traeva la Francia dai confini naturali, 
e stabiliva un altro dominio forestiero in quell’Ita- 
lia, che dai forestieri avea promesso redimere. 

Non avendo il duca di Parma e Piacenza voluto 


• ( 1 ) Da Ronlogne gli scrive l’il agosto 1805: Je n'at riunì 
Gines que pour avoir dts matelots. Avez-vou$ espèri gouvemer 
(ies peuplet sans Ics mécontenter tfabord ? V mis tavez hien qu'eii 
fati de gouvernement, juslice veut dire force comme verta. 
Serais -je assez décrépit pour qu'on pài me [aire peur du peuplc 
de Génet? La sente réponse à cette dépéche d’est, des matelots, 
dts matelots. 
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4802 accettare il cambio proposto coH’Etruria,' restò pa- 
drone del ducato fino alla morte, quando la Fran* 
eia lo fece amministrare, senza precisa destinazione, 
ma come un allettativo , sia al papa che chiedeva 
un' compenso alle rapitegli legazioni, sia alla casa 
di Sardegna, sia ali’ Etr uria che, incorporando questo 
paese, sarebbe divenuta la seconda potenza d’Italia., 
La rottura colla Russia avendo poi tolto dai riguardi, 
^^4805 fu aggregato alla vigesimaottava divisimie militare 

^ della Francia, L’isola d’Elba, era passata già prima 

4^ alla dominazione francese. Essendo morto nel 4804- 

7bre 

Lodovico re d’Etruria, questa devolveasi a Carlo Lo- 
dovico infante di Spagna, sotto la reggenza della ve^ 
dova Maria Luigia, ch’ebbe di fatti il giuramento: ma 
Murat mandò ad occupare ' Livorno , Piombino e il 
litorale toscano, finché venisse il momento di osar , 
di più. 

. Napoleone, a prezzo della libertà, prometteva l’or- 
dine e la gloria. Laonde sentiva la necessità d’illu- 
strar con vittorie il nuovo titolo, e attutire il mal- 
contento: d’altra parte col professarsi successore di 
Carlo Magno palesava che per lui non v’ era posto 
nel presente sistema politico europee, e che aspi- 
rava ad un predominio. In fatte, trascendendo ogni 
diritto pubblico, non solo violò il territorio neutro d 
Baden per trarre un principe all’assassinio, ma intimò 
che non rispetterebbe gli agenti diplomatici de’nemici, 
non che nell’Impero, nemmanco ne’paesi neutri; ar- 
restò in Annover il ministro d’Inghilterra ; altri a Mo- 
naco e Stuttgard non si salvarono che fuggendo. Col 
duca d’Enghien avea creduto sorprendere Gustavo 
Adolfo di Svezia re_ cavalleresco , il quale protestò 
contro l’assassinio; come fece anche Alessandro di 
Russia, il quale aspirava a mostrarsi protettore del 
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corpo germaBico quando Austria e Prùssia con* 
vivevano. 

In realtà, l’Austria, benché il suo titolo imperiale 
la facesse tutrice dei diritti germanici, restava indif- 
ferente a tanti oltraggi, e a tutto ciò che non fosse 
suo vantaggio. Assicurando di pace la Francia, ar- 
mava trecentomila uomini, ma per imitare Napoleone; 
e conoscendo distrutta ogni sua efficacia in Germa- 
nia , e che poteva ben essere eletto un imperatore 
fuori della sua casa , pose per patto del riconoscere 
Napoleone il poter erigere i paesi suoi propri in titolo 
ereditario : onde Francesco li prese il titolo d’ im- iso^ 
peratore eletto di Germania e imperatore ereditario^’*®®” 
d’Austria. Negli altri principi di Germania era spa- 
vento , e salutavano tremando il nuovo imperatore, 
mentre rivolgeano i voti all’Inghilterra che alzava la 
visiera. Pitt è richiamato al ministero, egli uomo della 
guerra ; e subito domanda ai Comuni cinque milioni 
di sterline per sostenere la politica della sicurezza, 
cioè che in Europa ogni potenza fosse sicura; fa ri- 
solvere gli esitanti col dichiarare nimicizia ai neutri. 
Olanda e Spagna. 

Pertanto la Russia > e l’Inghilterra si collegano per 
la pace e l’ indipendenza dell’ Europa ; cinquecento- 
tuila uomini darà la prima, e 1’ altra un milione du- 
gentomila sterline mese per mese per ogni centomila 
guerrieri che la Russia in vii: e domandano lo sgom- 
bro deirAnnover, del nord della Germania, dell’Ita- 
lia e dell’isola d’Elba ; l’ indipendenza dell' Olanda e 
della Svizzera; il ripristino del re di Sardegna, con 
territorio aumentato ; l’ indipendenza del regno di 
Napoli; e che sia ordinata l’Europa in guisa, da assi- 
curarla da nuove insurrezioni, col garantire la nazio- 
nalità d l’indipendenza di ciascuno. Del ristauramento 
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1805 de'Borboni n.eppur parola ; anzi professavano non si 
impaccerebbero del governo interno della Francia , 

■ nè farebbero conquiste per sè (4). 

Da larghi ristori offertile anche l’Austria lasciossi 
indurre; e persistendo ancora nella profonda dissi- 
mulazione, mise in campo trecentoventimila guerrieri, 
ricevendo tre milioni di sterline' pel 1S05 , quattro 
pel seguente. Facilmente i eoatizzati si trassero dietro 
Je potenze secondarie. Per determinare la Spagna, si 
fa il maggior male possibile alle scarse navi ed ai 
molti possessi suoi, e aveasi intelligenza che, al primo 
disastro di Napoleone, ella gii si volterebbe incontro: 
diversione importantissima. 

Portogallo stava con Inghilterra : Carolina di Na- 
poli si alleò in segreto; in aperto la Svezia: fino la 
■ Turchia aderì agli alleati. Danimarca restò neutra, 
ndn potendo indursi a far lega dopo i sofferti insulti; 
cosi la Sasgonia. Baviera è con Napoleone. 

La Prussia, creazione recente.anch’essa, per quanto 
in prima fremente deH’ assassinio d’Cnghien, non 
esitò a riconoscere Napoleone, ed ostinavasi in una ’ 
neutralità ormai impossibile, e violata da Napoleone. 
Qnestiie offriva l’Annovmr, la Pomerania svedese e le 

(1) Nelle combiDazioni allora preparate dalla Rassia pel 
caso di vittoria, dovea costituirsi un regno subalpino, com- 
posto del Piemonte senza la Savoia , ma con Genova, la 
Lombardia c il Veneto ; e dato alla casa di Savoia, come 
nocciolo d’una futura Italia indipendente. Intanto una fe- 
derazione lo unirebbe eoi regno delle Due Sicilie, col papa, 
grancancelliere della confederazione, col regno d’Etrurìa, e 
coi piccoli Stali di Lucca, Ragusi, Malta, Isole Ionie. Capi 
sarebbero alternativamente i re del Piemonte e delle Due 
Sicilie. La Savoia colla Valtellina e i Grigioni formerebbe 
un cantone svizzero. Anche delle trattative fra fa Rassia e 
l’Austria (95 ottobre 1804) era base l’iadipendenza dell’Italia. 
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città anseatiche se facesse causa con lui: al partito <805 
contrario vuole determinarla Alessandro colle minao 
cie:'essa fa armi, eppure si ostina ad una inoperosità, 
che rende impossibile ogni sforzò efficace contro la 
Francia. 

In tal modo l’Europa moveasi di bei nuovo contro 
la Francia , avendo per tesoriere l’ Inghilterra , per 
retroguardo la Russia ; e non più per estinguere la 
libertà in un paese che se l’ era conquistata, ma per 
restituire l’indipendenza conculcata da un despoto(i). 

Era dunque la Rivoluzione che proclamava i propri 
trionfi, per bocca dell’ esercito armato contro di lei; 
non giierreggiavasi per capricci o ambizioni partico- 
lari, ma colla pace in mano, e proclamando l’ indi- 
pendenza de’popoli e il bisogno di soffocare un’ambi- 
zione che la scompigliava. 

Gli armatori francesi fanno ricche prede a danno 
degli Inglesi, e per un tratto Napoleone coltiva il pen- 
siero di spedire trentaseimila uomini nell’India , che 
favorendo gli scontenti àfaratti, strappino quell’ im- 
pero alla nemica. Ma Nelson e Sidney Smith hapno 
ordine di colare a fondo qualunque bastimento col- 
gano di portata maggiore di cento tonnellate, gli altri 
spedire a Malta; incendiare i porti e le rade di Spa- 
gna ; mentre occupansi Surìnam colonia olandese e 
Gorea in Africa, non rispettasi nè bandiera nè terri- 
torio neutro ; Violazione che pare giustificata da quella 
di Bonaparte. Nuovi proietti spargono l’incendio nei 
X>orti. Restava quella folla di legni da Napoleone nac- 

(1) M. BigDon domanda; Ces éldmens de guerre que M. Piti 
trouve dUpaais d'avance, ne sonl-iLspae Vouvrage des fautes de 
Napoleon? Je reconnais saas peine toulet sts fautes. Oui; d’est 
une fante dont les suites soni un crime, que la violation du ter- 
ritoirc de Bade eie. eie. 
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4805 colti a Boologne: ma. sebbene fallissero i Tulcatìì 
sottomarini inventati per incendiarli, i tentativi di 
sbarco nell’isola furono elusi dalla superiorità britan* 
nica, e settanta vascelli disposti per proteggere la flot- 
tiglia andarono dispersi; e con essi il colpo, col quale 
JNapoleone credea tagliare a Londra il nodo della rete 
di cui tutta Europa lo avviluppava. 

Napoleone davasi arie di moderato , e d’ aver egli 
voluto la^pace; ma la Francia fremeva, trascinata in 
una guerra universale per l’ambizione d’un uomo, da 
essa elevato acciocché rimettesse la pace. Gl’inutili 
sforzi di Boulogne aveano smunto l’erario, onde l’im- 
peratore obbligò la banca di Francia a dargli 50 mi- 
lioni; anticipò la leva militare del 1806; rincalori 
l’odio contro gli stranieri e l’entusiasmo delle armi. 
L’ Austria , che aveva mosso tutti i suoi arciduchi ; 
cambia le lente abitudini, e invece d’aspettare l’arrivo 
di un mezzo milione di Russi , crede meglio passare 
Finn per impedire che la Baviera s’unisca a Francia, 
ed occupare Ulma ; poi postarsi sul Danubio, tentando 
i popoli del Wirteniberg e di Baden. Allora la Prussia 
probabilmente uscirebbe dalla neutralità armata, e si 
formerebbe una fronte terribile. In questo mestzo 
una seconda linea operava in Boemia , fiancheggiata 
da un corpo russo ; Mack pel Tirolo s’ appoggerebbe 
all’esercito del principe Carlo nell’Italia, chiamata al- 
l’indipendenza come la Svizzera ; in Gallizia e Mora- 
via Francesco ed Alessandro formerebbero un for- 
midabile relroguardo; Inghilterra osteggerebbe la 
Corogna, e favorirebbe in Spagna una rivoluzione di 
Corte ; ecciterebbe i Napoletani a secondare il prin- 
cipe Carlo, togliendo in mezzo il regno d’Italia. 

A Napoleone avea detto Foucbé: Fi bisogna un 
aìtrù Marengo, e ne’primi mesi : ogni ritardo è morte. 


AUSTERLITZ. 


953 


Di fatto egli mette in moto Tesercito allestito a Bou* <80s 
logne e risolve uno di que’colpi arditi, che solo l’esito 
giustifica ; portarsi dietro all’esercito di Mack, e ta- * 
glìarglì ogni comunicazione coi Russi. Sa che , vio- 
lando il territorio della Prussia, tirasi addosso questa, 
ina non esita (1): e ben presto Mack è chiuso in Dima, 
e trentatremiia Austriaci rendonsi, senza stilla di san- oitoLre 
gue. Avvenimento cosi turpe, che si volle spiegarlo 
colla corruzione .... Certo Napoleone fe la guerra 
non meno coH’armi che coi maneggi, colie promesse, 
cogli spaventi ; spargendo negli uffizioli austriaci odio 
e invidia contro i Russi, li disanimò. 

Anche in Italia il principe Carlo tiensi a pena sulle 
difensive , e retrocede verso Vienna. Napoleone ot- 
tiene il più gran risultato strategico, vittorie senza per- 
dite : ha prigionieri quarantaquattro mila Austriaci ; 
cinquantatrè uffizioli superiori rimanda sopra la pa- 
rola, dopo averli guadagnali con lodi e con distinzioni. 

Ma già i Russi s’afTreltano ; gente che non puòcom- 
prarsi : Alessandro arriva a Berlino per far decidere 
(|uel re. Importava dunque a Napoleone di obbligare 
i nemici alla pace; onde corre su Vienna, e dal pa- 
lazzo di Schònbrunn emana decreti. 

Avuto per sorpresa il ponte del Danubio , tragitta 
in Moravia, risoluto ad una grande giornata. N’ avea 
bisogno per acbetare Parigi , ove la diffidenza della 
borsa e le pubbliche ciarle palesavano che la causa 
di Napoleone riguardavasi già staccata da quella na- 
zionale. Poi sovrastava la minaccia marittima ; e a 
Trafalgar incontratasi la flotta francese di trentatrè 
vascelli, era stata battuta compiutamente dalla inglese 

(1) Dae corpi della sua ala sinistra dovean da Wiirzbnrg 
dirigersi so Nordliogen per Anspach che allora apparteneva 
alla Prussia. 
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i 805 di ventiseUe; disastro pari a quello di Abukir, ma che 
l’ioghilterra comprò colla vita di Nelsou. 

Uoa vittoria era dunque indispensabile a N^apeleone. 
1 nemici eransi concentrati, e aveano alle spalle altri 
Russi che sopragiungevano, eia Prussia esitante, onde 
non doveano credere che Napoleone volesse scostare 
tanto l’esercito dalla sua base per avventurarsi in pe> 
ricolosc paese. Egli ebbe l’arte di crescer loro que- 
2 ii>ri sta baldanza, poi ad Austerlitz attaccò una battaglia 
che mostrò quanto il minor numero possa, sostenuto 
dal coraggio e dall’abilità. Orribile fu la strage; qua- 
rantamila Russi e Austriaci feriti o morti; nove ge- 
nerali, e ottocento ufCziali prigionieri. 

« Soldati ! > diceva Napoleone : c voi siete i primi 

• guerrieri del mondo ; eterna vivrà la memoria di 
< questo giorno e delle nostre imprese. Le sciagurate 
« reliquie dell'esercito in cui aveva posto l’ultima spe- 
« ranza lo spirito mercantile di un popolo spregevole, 

• sono in fuga per annunziare ai selvaggi del Nord 
« quel che possono i Francesi'; per annunziare che 
c voi, i quali diceste a Vienna jL’eserci/o anstriaco non 

• è più, diretea Pietroburgo L'imperatore Àlessan~ 

• dro non ha più esercito. Soldati 1 voi meritate l’ im- 
« mortalità. Che dirà la Francia? che i' vostri? Sol- 

• « dati! voi siete miei figli: questa giornata è degna 
« di voi e del vostro imperatore ». 

Ma una battaglia non decideva delia guerra, ove 
agli alleati restavano ancora innumerevoli forze: 
pure , se i Russi ardevano di rifarsi , gli Austriaci 
giacevano si scoraggiati , che il partito della pace 
prevalse. 11 principe Giovanni di Lichtenstein*, che 
sempre v’aveva inclinato benché generale della guer- 
ra, fu mandato a trattare un armistizio; e Napoleone 
si professò contento di lui. Combinossi un abbocca- 
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mento tra Fnmcesco II e Napoleone che amava tali 
colloqui; e chel’ebbe indotto a fare una pace separata. 

Alessandro aveva buoni soldati, uffìziali incorrut- 
tibili, sicura da invasioni la sua capitale; pure indi- 
spettito di trovarsi abbandonato dagli Austriaci pei 
quali era venuto, sgombra il loro territorio. Napoleone 
può allora trattare d’alto in basso i nemici e gli esi- 
tanti ; obbliga la Prussia a nuove cessioni e ad occu- 
pare l’Annover, facendola così mendace all’Inghil- 
terra con cui allora stava a patti. 

Talleyrand negoziava la pace a Presburgo con Li- xi'" 
chtensteineGiulay, ambi inclinati a Francia (t);onde 
Napoleone potè disporre de’ paesi come volea « per 
assicurare la pace ». Talleyrand aveagli mostrato che 
conveniva lasciar sussistere 1’ Austria , perchè colla 
sua massa tenesse in bilancia l’Europa; sottrarle il 
Veneto, il Tiralo , la Svevia per scostarla dalla Sviz- 
zera e dadia Germania meridionale, e toglierle il fo- 
mite delle eterne guerre in Italia, compensandola colla 
valle del Danubio , fiume austriaco, colla Moldavia, 
la Valachia, la Bessarabia, la Bulgaria settentrionale; 
sicché quell’impero troverebbesi di composizione più 
omogenea, e in atto di civilizzatore. Gran colpo, che 
avrebbe assicurata la pace : ma Napoleone non volle 
nè guadagnarsi il vinto nè distruggerlo, fedele al si- 
stema suo d’indebolire i tcrritorii: col che nou fece 
che creare malcontenti, e condannar se stesso a com- 
battere sempre coloro che sempre non potrebbe vin- 
cere. Perciò le sue paci sono respiri e quasi tappe 
deH’esercìto. 

L’Austria dunque cedette al regno d’Italia Venezia 

(1) Nel carteggio di quelle negoziazioni Talleyrand insiste 
tempre presso Napoleone sulla necessità di separare l’italià 
dalla Francia, dandolo anche.Venezia. 
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1805 colla Dalmazia e l'Albania; alla Baviera il Tirolo, il 
principato d’ Eicbstadt, il vescovado di Passau e la 
città d’Augusta; al Wirtemberg, a Baden, alla Ba> 
viera i possessi ereditari in Svevia, nel Brisgau e 
neirOrtenau; in tutto centrentatrè miglia quadrate 
geogradche, con un milione settecentomila abitanti 
e 14- milioni d’entrata: riconosce la costituzione sviz> 
zerOf e re gli elettori di Baviera e Wirtemberg: inol- 
tre Francesco pagava 140 milioni per le spese di 
guerra ; cioè quanto in sussidi avea da Pitt ricevuto. 

Era una pace a mezzo, non vi partecipando la Rus- 
sia : l’Austria, che perdeva le sue barriere del Tirolo 
e di Venezia e gli Stati meridionali di Germania più 
attinenti alla Francia, non era ad aspettare che si 
achetasse in questo svilimento. Tali scambi poi di 
dominio scioglievano i legami tra popoli e re, ed ir- 
ritavano oltraggiando le nazionalità (1). 


CAPITOLO DNDECIMO 
Dalla pace di Presburgo a quella di Tilsilt, 

Per la pace di Presburgo l’ Italia restava netta da 
forestièri ; e il regno d’Italia, cresciuto di tante terre, 
di m milioni di rendita e dell’Adriatico, abbracciava 
r estensione di ottantaquattromila miglia quadrate , 
popolate da sei milioni settecentomila persone. Fer- 
dinando di Napoli era stato applaudito al suo ritorno 

(!) Un de mes plus grandes pensèes avait cté Vagglomèration, 
la coneentration des mimes peu^es géographigues, qu'ont dissous, 
morctlis les révoluUons et la poUlique. Ainsi fon compie eu 
Europe, bien qu’épars, plus de 30 milions de Franpais, 15 mi- 
ìions ifEspagnols, ibmtlions d'ilàliens, 30 milions d’AUemands. 
Fetuse voulu (aire de chacun de ces peuples un seni et mime 
corps de nalion. Oest avee un tei cortége qu'xl edt iti beau de 
s'avancer dans la postfriti, et la binidiction des siècles. Je me 
sentais digne de celle gioirei — Mift. de Sainto-Hilhne. 


Digitized by Googl 


REGNO DI NAPOLI. 


257 


come sfanbolo di pace, ma non seppe perdonare; nò . . 
cesati i perìcoli, gli cessò la paura •, fe dalia giunta 
continuare i processi d’opinione, giustiziando, espel- 
lendo. 1 soldati della Santa fede non avevano deposto 
le armi, anzi scorreano per grosse masnade gli Abruz- 
zi, rapinando e combattendo. Le guerrepassate aveano 
esausto Terario, talché ricorreasì a infelici ripieglii: 
eppure rìnesorabile Carolina non requiava, e appena 
ringhilterra ruppe con Francia, tramò con essa, in 
onta della neutralità stipulata con Napoleone. Subito «sos 
Russi e Montenegrini sbarcano, e il russo Lacy prende ^ 
il comando deiresercito napoletano, con cui pensa- 
vasi ascendere per Italm, e dar mano agli Austriaci 
che scendevano le Alpi;, 

Ma ia^Germanla decideansi i fati italici; e la bat- 
taglia d’Aoslerlìtz empi di' giusto sgomento fa Corte ; 

Inglesi e Russi r abbandonano; Napoleone dichiara 
che i Borboni di Napoli hanno cessato dì regnare, e 
sfoga la verbosa sua ira contro Carolina, ch’e’ chia- 
ma moderna Atalia. , v 

Costei raccozza bande malandrine ; e frà Diavolo, 
Nunziante, Rodio, Sciarpa, tornano in armi, terribili 
ad amici e nemici; però air avanzarsi di Massena, 
che annunzia di venire a conquistar il reame, Fer- ^806 
dinando fugge di nuovo a Palermo, lasciando ordì- 
nato alla reggenza di non cedere per nessun patto 
le fortezze. Comandava Teroismo fuggendo ! AlFap- 
parire della bandiera francese, non si tarda a capi- 
tolare: ma gringlesi occupano Capri; Gaeta resiste; 
da Carolina eccitate,, le bande continuano la guerra . 
minuta. Giuseppe Bonaparte, che avea dato buoni 
ordini al reame e mantenuta robustamente la di- 
sciplina, fu da Napoleone nominato re, con patto 
che quella corona fosse sempre divisa da quella di 3i marz. 

Racc, Tom. XIX. 17 
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iSOG Francia e d’Italia; e nell’ istituirlo diceva: I popoli 
di Napoli e Sicilia sono caduti in poter nostro per 
diritto di conquista^ e come formanti parte del grande 
impero. Così da uiì lato rimove la lunga speranza 
deiritalica unità, dall* altro spiega una pretensióne 
che non ha altro fondamento se non cotesta sua as- 
serzione. 

Re Giuseppe frattanto sistemava il regno alla fran- 
cese; stabiliva ministeri e un consiglio di stato; era 
dato a censo il tavoliere; abolite le ventitré tasse 
indirette per sostituire la fondiaria, senza esenzioni 
ma senza catasto; tolte le giurisdizioni feudali e i 
privilegi de’nobili, non i titoli; svincolati i fedecòm- 
messi; aboliti molti conventi; ordinata l’ istruzione 
pubblica ; giuochi e meretrici sistemati per guadagno 
del fisco ; aperta una via da Toledo a Capodimonte ; 
e illuminate le strade. S’ introdusse il codice . Na- 
poleone; e sebbene senza giurati, e. con commissioni 
speciali e tribunali d’eccezione, ne venne grande 
miglioramento alla giurisprudenza e alla giustizia , ' 
come semplicità e forza aU’amministrazione.' 

Ma la corona di Napoli era di spine; la guerra 
infieriva su tutti i punti ; Gaeta si rese, ma i briganti 
^orgeano dovunque è un monte o una siepe : le car- 
ceri erano piene; ogni tratto fucilati, impiccati, con 
esecuzioni arbitrarie e non soltanto da parte de’mili- 
tari. Frequentissime congiure rinnovansi cohtro il 
governo, e Carolina mandava diplomi e cappelli agli 
assassini; mentre Saliceti, ministro di polizia giaco- 
bino, li reprimeva con tremendo rigore. Una volta, 
fu minato il costui palazzo, ma egli campò. Il grosso 
per altro de’ Napoletani acconciavasi ai nuovi or- 
dini , e Giuseppe era amato o piuttosto compatito , 
sapendosi che egli non poteva se non eseguire le 
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iiieluttabili volontà imperiali, ad una feudalità sur- > 
rogarne un’altra , imporre tasse e coscrizione e ri- 
gori a senno del suo padrone. Da Baìona egli diede 
anche uno statuto, ma senza garanzia e vantatore 

- , . . 20giu| 

fra le miserie. 

Il trattato di Luneville avea dalle radici sovvertita 
la costituzione germanica. L’impero perdette un nono 
del territorio; a più di metà de’ suoi membri fu 
tolta la politica esistenza ; molti di quei che la con- 
servavano, estendeano i dominii, in forza delle inden- 
'nità, delle quali si trattò a Ratisbona tra Francia e 
Russia. Per queste le potenze secolari spartironsi i 
beni delle ecclesiastiche ,. operazione odiosa e vio- 
lenta, ove, secondo il favore di Francia, si distri- 
buirono possessi ed elettorati , che ognuno sentiva 
ben tosto non avrebbero significazione. Agli elettori 
secolari s’aggiunsero quattro altri, il duca, or re di 
Wirtemberg, il landgravio d’Assia-Cassel, il margra- 
vio di Baden e il granduca di Toscana per l'arci- 
vescovado di Salzburg. Degli ecclesiastici , quei di 
Magonza soltanto conservò posto nella dieta: tren- 
tun vescovi 0 abati erano cancellati dai principi ; le 
città libere ridotte da cinquantuna a sei. Dei dieci 
voti elettorali sei erano di Protestanti, il che rom- 
peva r equilibrio fra le due credenze , come erano 
di più i Protestanti nel collegio de’ principi e delle 
città. Dalla Rivoluzione crasi sperato Tabbattimento 
de’signorotti ereditari e la dominazione de’bòrghesi, 
ed invece nasceva la distruzione delle repubbliche e 
rassodamento de’ principi: non che venir conser- 
vate l’unità e indipendenza germanica, ogni vantag- 
gio stava per quelli che primi se n’ erano separati : 
la soppressione di questi vescovadi toglieva la via 
per la quale il popolo ascendeva fra’ dominanti. La 
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i80i> distrazione delle sovranità ecclesiastiche era un’ ini> 
quità, giacché non la reclamavano i popoli che nes- 
suno interrogò : e la giustizia avrebbe voluto che 
le perdite imposte dalla vittoria si ripartissero a pari 
su tutti ; mentre questo era un nuovo spartimento 
della Polonia fatto da membri propri. 

Napoleone non si arresta; abbatte il nome d’impero, 
che ricorda l' antica gerarchia feudale , e sostituisce 
il protettorato di Francia alla supremazia dell’Austria. 
Alla dieta di Ratisbona l’incaricato di Francia dichiara 
che il suo padrone non riconosce più l’ impero ger- 
manico; i principi annunziano che si separano dal- 
l’impero , con cui già di fatto era rotto ogni legame. 
Talleyrand trafficava di popoli, e con Napoleone sbozzò 
12 lagl. un piano di Confederazione del Reno a danno di Vien- 
na, come già l’avea fatto Mazarino, e sotto la prote- 
zione di Napoleone che cosi dominava di là da quel 
Reno, ch’egli avea protestato prendere per limite. 
Dei trentanove capitoli i principali portano che i 
signori germanici si dichiarano separati per sempre 
dall’impero, e uniti fra loro in confederazione, pro- 
tetta daU’imperalore de’Francesi, e indipendenti da 
ogni potenza strania alla confederazione; stabiliscono 
un contingente per la difesa comune , ed alleanza 
coll’Impero francese, in modo che ogni guerra conti- 
nentale d’una parte sia comune anche all’altra. Cosi 
a Napoleone erano preparati altri cinquantatremila 
combattenti. Francesco li confessala sua insufficenza, 
dicendo: Convinti non potere più adempiere gli ob- 
blighi impostici dalle funzioni imperiali, rinunxiamo 
a una corona, pregiata solo in quanto potevamo cor- 
rispondere alla confidenza degli elettori e degli Statit 
eagDrto e soddisfare ai doveri nostri ; e scioglie dal giuramento. 

Come per la pace di Lune ville eransi secolarizzati. 


GERMANIA. 


961 


cosi per l’atto della confederazione vennero media- i806 
Uzzati molti principi e signori, non ancora a favore 
del popolo, ma a paro incremento de’sovrani, cui Na- 
poleone non volea lasciare altro freno che U suo; 
e che lo sollecitarono a cambiar le costUozioni e 
stabilire il despoUsmo, e che a prezzo di servilità, 
di danaro, di vino, cercavano esistenza o ingran- 
dimento. 

L’arcicancelliere assumeva il titolo di primate e 
altezza eminentissima; l’elettore di Baden, il duca 
di Berg , il landgravio d’ Assia-Darmstadt faceansi 
granduchi; duca il capo delia casa di Nassau; prin- 
cipe il conte della Leyen. ■ Costoro accomodavansi 
tra sé con bai^tti e con nuove riunioni o di città 
indipendenti o di commende teutoniche o d’ altri < 
terreni non considerati. Ai membri della confedera- 
zione restava il diritto di sovranità. I paesi chiosi 
o contigui e non nominati neU’aito, perdevano Fin- 
dipendenza. Napoleone lega parentele coi . princi^ 
germanici : una figlia del re di Baviera sposa al vi- 
ceré d’Italia, ch’egli adottava ; e per tutto mesce i 
suoi uomini nuovi colle razze annose. 

Trionfante egli attraversa que’ signorotti; e re- 
duce a Parigi fra onori inauditi, pon si credette più 
uomo, ma invincibile e divino come i poeti lo pro- 
clamavano, e volle circondarsi d’una nobiltà feudale, 
creando ducati e signorie. 

Anche il Granturco se gli accosta allora, e manda 
«u ambasciatore , e riceve Sebastiani. Pietroburgo 
invia pure a negoziare, e conchiudesi un trattato che 
rimase segreto, ma di coi si conosce il patto che la 
Russia 8 gombrereld>e le bocche di Cataro; e Napo- 
leone consentiva all’indipendenza della repubblica 
di Ragusi, sotto la protezione della Porta, e ricono- 
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1806 sceva la repubblica delle Sette Isole. Per tali arti 
separava la Russia dall* Inghilterra. La Prussia avea 
dichiarato airinghilterra che non terrebbe l'Annover 
se 'non per restituirglielo: ora invece l’accetta e di- 
chiara riunito, e ne esclude le navi e merci inglesi. 

Quegli incrementi e queste violazioni eccitano i 
lamenti dei whig non meno che dei tory ; si dichiara 
Vembargo, e si danno lettere di marco contro la ban- 
diera prussiana ; il che è pure imitato da Gustavo 
23 gonn.^i Svezia. Pitt alla vista di quei trionfi moriva; colpo 
gravissimo airinghilterra, com’è sempre il cadere di 
chi creò un sistema non ancora consumato, o del dit- 
tatore negl’ istanti di crisi. Vi si surrogò un mini- 
stero di coalizione, dove entrarono Grenville, 1’ ora- 
* tore Erskine, e Fox, del cui innalzamento Napoleone 
confidò assai perchè sempre erasi palesato avverso 
alia guerra. 

Talleyrand pendeva sempre per l’intima unione 
di Francia e Inghilterra , la cui costituzione avea 
vagheggiata ne’tempi liberi ; e avendo Fox denun- 
ziata a Napoleone l’offerta fattagli di scannarlo, Tal- 
leyrand ne prese occasione per entrare in trattative. 
13 7bre Ma Fox in quello stante moriva, e Grenville succe- 
dutogli, avverso alla Francia, ruppe le pratiche. 

Napoleone intanto spiegava sempre più chiara- 
mente il suo sistema di padronanza. Avendo la Rus- 
sia domandato un compenso pel re dì Sicilia , esso 
diede le Baleari, senza tampoco sentire la Spagna. 

Federico Guglielmo 111, succedendo avea trovato 
1799 nella Prussia consolidata la pace, esteso il patronato 
su molti princìpi, fiorente il commercio di transito in 
grazia della libertà d’importare e d’asportare; le fi- 
nanze maneggiate con un’abilità ignota a Pietroburgo 
e a Vienna, cioè colla fedeltà agli obblighi; 9 milioni 
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(l’abitanti, e da al a 56 milioni di talleri di rendita. 
Napoleone avrebbe dovuto accarezzare questo alleato, 
e rinvigorirlo contro la Russia; ma invece, subdolo 
per passione, blandendolo lo scalzava ; e con ripetute 
sopercbierìe rese evidente alla Prussia quanto fosse 
falso il sistema della neutralità. Troppe ragioni essa 
aveva di lamentarsi di Napoleone, che i cambiamenti in 
Germania aveva effettuati senza tampoco consultarla, 
trattandola comepotenza di secondo ordine in cose che 
si dappresso la toccavano. Ora poi egli invitò nella con* 
federazione i principi della Germania settentrionale; 
esibì alla Gran Bretagna restituire l’Annover; J’eser- 
cìto francese facea vivere sulle terre prussiane come 
in paese di conquista; e contribuzioni e imposte non 
erano ciò che maggiormente facesse sentire l’oppres- 
sione e la mancanza di dignità. 

1 popoli e i letterati, che, attenti alle astrazioni, 
poco aveano badato a mutazioni imposte dalla forza, 
risvegliavansi all’oltraggio straniero ; e contro quello 
spirito fìiosofico, cui tutti per un istante aveano sa- 
crificato, revocavasi il vecchio genio tedesco. Singo- 
larmente la gioventù v’era piena d’ardore; e ravvi- 
vavasi negli scritti l’idea della nazionalità alemanna , 
donde il desiderio di cancellare l’onta inditla all’Au- 
stria e a tutto il corpo germanico. Come centro a que- 
gli affetti presentavasi Luigia Augusta, moglie ado- 
rata dal re di Prussia e da tutta la nazione ; nobile 
figura, dama della cavalleria universitaria, che infon- 
deva sentimento ed entusiasmo alla politica mate- 
rialedelia Prussia. Inviperivano questo nazionale di- 
spetto le beffe che Napoleone inseriva ne’suoi giornali 
contro i principi tedeschi, l’Austria, la Russia; e più 
l’avere improvisamente fatto arrestare sei librai in 
città libere, perchè spargeano scritture patriotiche, e 
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1806 da commissioni militari condannare alla morte, che 
su di uno fu eseguita, agli altri commutata in pene 
infamanti. Un fremito d’indignazione levossi per tutta 
la Germania, nè Federico Guglielmo potè astenersi 
dal far armi: ma se i soldati erano caldi di patriotismo 
e fidenti nelle antiche vittorie , non restavano che 
generali vecchi della scuola classica. Solo il settua- 
genario duca di Brunswick, che avea combattuto nella 
guerra di Slesia, serbava testa antica su corpo robusto. 

Rugge dunque di nuovo la guerra: pure il re non 
domandava se non che i Francesi si ritirassero dalla 
Germania, occupata senza ragione; e il Reno restasse 
confine, secondo i patti: ma Napoleone aveva esercito 
cupido di vittorie; avea parenti e generali speranti un 
trono; scarse erano le sue finanze, ma che importa? 
gli eserciti vivranno a spese della Germania. Laonde 
ottobre egli proclama: Non io provocai i Prussiani; essi mi 
intimano di ripassare il Reno: testa di ferro io; nè cedo 
così facilmente. Francesi, voi seconderete il vostro im- 
peratore, per infrangere la colonna di Rosbach. 

L’imperatore di Russia , con consiglieri giovani e 
sentimenti generosi, riguardava come tiranni Paolo e 
Caterina; come iniquità lo spartimento della Polonia; 
come impolitica la guerra alla Francia, e dover suo 
l’impedire che Francia ed Inghilterra uscissero dalla 
giustizia, ed obbligarle a rispettare le nazionalità. Per 
questo avea preso le armi la prima volta, e non con- 
fessava d’essere stato sconfìtto, ma solo abbandonato 
dagli Austriaci. Ora congiunto alla Prussia disponeva 
un nuovo assalto, confidando che anche l’Austria 
uscirebbe dal suo svilimento, tanto più che comin- 
ciava a dirigerne i consigli il principe di Metternich, 
uomo pertinace in ciò che avesse una volta intrapreso. 

I Prussiani però, senza aspettare i Russi, mettonsi 
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in campagnar vi ai aniscono Asaia e Sassonia , molto tsoe 
inferiori però a Napoleone in numero come in accordo 
di volontà. Dopo vari piccoli fatti, il piano di Jena è 
scelto per la battaglia decisiva: ove quarantaquattro- i4Sbre 
mila Prussiani soccombono a cinquantaquattromila 
Francesi, e la rotta di Rosbach è vendicata. 

Non fu giornata decisiva, eppure la monarchia di 
Federico andò a fasci. Terrore panico prende i Prus- 
siani ; i principali e Brunswick sono feriti o morti : 
l’impero costituito sull’esercito, coll’esercito perisce; 
e Napoleone gode insultarli ne’ bollettini , come nei 
giornali trassina nel fango il venerato nome della re- 
gina, che « come Armida, nel suo delirio pose fuoco 
al proprio palazzo » . Ai Sassoni prigionieri favella in 
modo di staccarli dall’ alleanza , e propone far. re 
l’elettore. Questi, satellite della Prussia dopo Fede- 
Vico li, e stimato come economico dell’avere e del 
sangue de’suoi , di cui avea rimarginate le piaghe, 
subito viene a Posen ove segna un trattato con Na- 
poleone; entra nella Confederazione Renana col titolo 
di re; darà ventimila uomini; il culto cattolico equi- 
parerà al luterano nel paese ove questo era nato. 
Aderiscono pure alla Confederazione i vari paesi sas- 
soni. Dieci giorni dopo la battaglia di Jena, Napoleone 
entrava in Berlino , e assideasi nel Sans-souci di Fe- 
derico II ; i suoi generali inkeguono le reliquie del- 
l’esercito , moltiplicando i fetti d’armi e le stragi; io. 
Lubeka si combatte fin nelle contrade; e le donne 
che aveano si patriolicamente eccitato il coraggio, 
sono preda alla brutalità de’soldati. Blùcher, il capi- 
tano Schill, il duca di Brunswick-OEls, battuti negli 
eserciti, si fanno capi di bande , e un nuovo corag- 
gio si risv^lia, non più per opera de’ re, ma de* 
popoli. 
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Napoleone fa da conquistatore ; condanna Berlino 
1 U 06 in 139 milioni; sfende la Prussia in quattro diparti- 
menti alla francese ; proscrive le famiglie avverse ; 
esige giuramento di fedeltà; tratta da ribelle chi ama 
il re e lo serve; dice chiaramente volere che, fra dieci 
anni, la sua famiglia sia la più antica delle regnanti 
in Europa. 

Se non che da quel momento pare [non aspiri piu 
che a discendere. Francia va in estasi per'tanti allori; 
però questi non le tolgono di sentire vivissimo il desi- 
derio delia pace: ma perchè il senato osa esprimerne 
il desiderio nelle congratulazioni. Napoleone se ne 
indispettisce, e dichiara somigliare a fellonia cotesto 
interporsi fra il pensiero dei sovrano e i bisogni del 
popolo; lui solo comprendere ciò che alla Francia sia 
duopo; il senato tengasi ben detto che niuna cosa im- 
pedirà lui dall’effettuare le grandi sorti che serba alia 
nazione. 

E le sorti erano guerra nuova. Ricusa ogni accordo 
2 t 9bre colla Prussia, e da Berlino intima il blocco delle isole 
Britanniche. Cosi perpetuata la guerra, ordina in 
Francia una nuova leva, e di movere la guardia na- 
zionale: e pianti di madri e spose denno ormai ac- 
compagnare i trionfi, che sono quelli di dui, non più 
quelli della nazione e* della libertà. 

Restavano sempre i Russi, cresciuti d’assai, liberi di 
operare a lor modo ora che soli; e concitati a zelo re- 
ligioso dai popoli e da Alessandro, uomo pio, che della 
religione valeasi per eccitare i popoli alia tutela del- 
l’indipendenza. Napoleone, che avea fatto di tutto per 
amicarselo, come il solo, fra que’regnanti, degno di lui, 
ora si ostina a perderlo, e gli inimica Turchia e Po- 
lonia. La Turchia aveva offeso la Russia col riraovere 
gli ospodari di Moldavia e Valachia senza chiederne 
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l’assenso; onde questa se ne irrita come d’istigazione <867 
francese, e benché ricevesse soddisfazione, marcia 
secondata dagl’ Inglesi che assaltano Costantinopoli. 

Il generale Sebastiani ambasciadore prepara le difese 
della capitale , onde è salvata ; ma la flotta era stata 
arsa dagl’ Inglesi, pronti ogniqualvolta si tratti di di- 
struggere forze marittime. 

L’arrivo di Napoleone a Posen avea rideste tutte le <806 
speranze polacche : « L’amore della patria » die’ egli ^ 
nel bollettino « e il sentimento nazionale in questo 
< popolo fu ritemprato dalla sventura : passione sua 

• prima è di tornare nazione. I ricchi escono dai 

• castelli per venir a pregarmene, e offrire l’influcn- 
€ za, la ricchezza, i figli loro. Spettacolo commovente! 

• già per tutto ripresero 1’ abito e le costumanze 
« antiche ». 

Ristabilire il regno di Polonia non avrebbe po- 
tuto Napoleone senza urtare l’Austria : ma le altre 
sue violenze non lasciano lodare di moderazione Tes- 
sersi astenuto da questa. Rinnovare la nazionalità 
polacca non ei*a idea che potesse lusingare l’uomo 
che le distruggeva, nè a lui gradivano quelle forme 
di resistenza ai voleri regii, e fino di sollevazione. 
Bensì sapea prodi soldati i Polacchi, e sperava farne 
un buon esercito a servizio della propria gloria , o 
una valida diversione alla Russia. Fe dunque inven- 
tare un proclama a nome di Kosciusko, e fissò a 
Posen nn convegno di uffiziali polacchi, i qiiali aiu- 
tassero una sollevazione del paese. Dabrowski , che 
avea servito nella Rivoluzione, manda fuori proclami 
ih lode di Napoleone, che con trecentomila uomini 
avanzavasi per sterminare il lor nemico; e che in 
fatto li lusingò col dire combattéssero , si mostras- 
sero degni di essere ricostituiti in nazione. 
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Mei fitto dicembre ^li mena i soldati di Francia 
4806 e d’Italia sotto que’climi» senza sole, né strade, dove 
esposti ad oscari patimenti e senza lotta, divenivano 
malcontenti. Napoleone per rianimarli decreta il tem* 
pio della Maddalena ad onore del grand’esercito, dà 
paghe doppie, profonde onori; ma i guerrieri ca- 
dono d’ogni parte malati, e li scorano i combattimenti 
alla spicciolata coi Cosacchi. Napoleone pianta il quar- 
tiere d’inverno a Varsavia, ma mentre a lui nulla man- 
cava , neppure gli amori , gli altri penuriavano fra 
gelo e fango e fame ; e i Russi avvezzati se ne giova- 
vano. Se i marescialli sosteneansi colla speranza di 
aquistare un regno, d’altro lato li sconfortava il ve- 
dere che l'imperatore non pensava se non ai propri 
fratelli. Nè le imprese succedeano favorevoli a Can- 
nes, a Ney, a Murai; e tanto più che, rilassandosi 
Napoleone, mancava l’unità di movimenti. Alla bat- 
1807 taglia d’Eylau contro Benningsen, periscono più di 
trentamila uomini senza effetto, vero macello sopra 
la neve. Poi ambe le parli stanche riposano trista- 
mente: ed i nemici hanno compreso che anche Na- 
poleone può perdere, e che una sconfìtta basterebbe a 
minarlo. Cacciato a cinquecento leghe dalla capitale 
sua, l'imperatore è obbligato a chiedere una nuova 
coscrizione; per assicurarsi, fa assaltare Danzica da 
Lefebvre , il primo che egli facesse duca , benché 
volgare. 

La battaglia di Heilsberg non ha risultato ; ma 
40 giug. quattro giorni appresso a Frìedland, con immensa 
effusione di sangue e gran giuoco d’artiglieria, i Russi 
sono battuti ; salutato maresciallo Victor che n’ebbe 
l'onore. Ma negli spedali gemeano più di trentamila 
feriti, sicché Na|ioleooe comprende aver a fare con 
altri nemici che Austriaci e Prussiani, e desidera 
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accordi: ma nasce lotta fra Talleyrand che volea pace <807 
per mostrare la sua abilità, e i marescialli che brama- 
vano guerra per divenir re o duchi. 

Tolsero le difficoltà Napoleone ed Alessandro ab- 
boccandosi sul Niemen. L’uno di trentotto, l’altro 25 gìag. 
di ventinove anni; colmi di gloria e di potenza , e 
fatti per stimarsi perchè despoti entrambi , conven- 
nero d’una conferenza che si tenne di fatto a Til- 
sitt, e dove i due imperatori rimpastarono a loro 
talento il mondo. Napoleone non corossi della Porta 
che avea sommossa, e lasciò Alessandro forte nella 
Valachia e nella Moldavia. Questi di ricambio sa- 
grifìcò la Svezia che gli era stata fedele, e lasciò che 
Napoleone disponesse della Pomerania svedese, pur- 
ché a lui lasciasse conquistare la Finlandia. Per tal 
modo Alessandro dominava il mar Nero, il Baltico, 
il Danubio; reali aquisti che ricambiava col ricono- 
scere i titoli di Napoleone e degli altri suoi satelliti, 
e acconsentire ai divisamenti del conquistatore sulla 
formazione d’un grande impero d’Occidente, mentre 
Alessandro avrebbe TOriente, e di mezzo a loro la 
Germania vassallo. 

Il re di Pmssia venne a supplicare, e più effica- 
cemente l’eroica sua moglie; del quale trionfo Na- 
poleone si eompiaque bassamente; onde Hardenberg 
esclamò : È im^accibile eegli sventurati ; non saprebbe 
sopportare con dignità la sventura. 

Tenutili in sospeso, finalmente Napoleone esprime 
che restituisce metà degli Stati al re di Prussia, ma 
solo a riguardo di Alessandro. Come se, non dico la 
nazione, ma il re di Prussia non esistesse più, e la 
conquista bastasse a dare il possesso. 

La Prussia dunque perdea quant’ è fra il Reno e 
l’Elba, e tutta la Polonia, oltre gravissime tasse, e 
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<807 Tobbligo di chiudere i porti agl’inglesi. Napoleone 
avrebbe potuto imporre alla Russia la rintegrazione 
della Polonia, e negoziarla coll’Austria, cui tornava 
conto cambiare la Gallizia colla Slesia ; ma si con- 
tentò della parte che alla Polonia spettava nel 1772, 
e ne formò il ducato di Varsavia, ereditario nel re 
di Sassonia e suoi. Uno statuto compilato da una 
commissione di Polacchi, portava un senato com- 
posto di sei vescovi , sei palatini , sei castellani ; 
una camera con sessanta nunzi nominati dalle dietine 
de’nobili, c quaranta dalle città; sicché dominava 
l’aristocrazia. Abolitala servitù ; eguali idiritti; pro- 
tette le persone dai tribunali. 

Nel regno di Westfalia, staccato anch’ esso dalla 
Prussia e da altri Stati germanici a favore di Giro- 
lamo Napoleone, furono pure aboliti il servaggio e i 
privilegi, conservati i vari gradi di nobiltà ma senza 
che dessero privilegio ad impiego o dignità : gli stati 
votassero l’imposta: del resto codice, misure, pesi di 
Francia. 

Insomma sagrifìcansi tutte le potenze medie alle 
due somme, che si sono diviso, l’una il Nord, l’al- 
tra il Mezzogiorno per deprimere l’Inghilterra: ma 
Alessandro ne crescerà coll’aquisto della Finlandia, 
Napoleone cadrà per la guerra di Spagna e pel dis- 
senso con Alessandro nel riparto dell’impero otto- 
mano, di cui allora primamente si fece parola. 
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CAPITOLO DUODECIMO 

\ Despotimo imperiale. — Guerra di Spagna. 

— Battaglia di fVagram. 

Giunto a quell’apogeo ove dovrebbero arrestarsi i i807 
suoi panegiristi (1), Napoleone non riconosce più limiti 
aH’ambizione, che degenera in vanità; più non parla 
de’popoli; più non intende ragione, perchè l’obbe- 
dienza avea cessato di ragionare. Congeda Talleyrand, 
che pendea per la pace marittima, e che, troppo ar- 
guto per non accorgersi dove tendea Napoleone, osava 
dire quel che gli altri dissimulavano. Distrugge il 
tribunato ; leva dalle monete e dalle date il titolo di 
Repubblica francese; riprìstina a San Dionigi le tombe 
reali ; gli amori delle sorelle vorrebbe regolati 
secondo ih nuovo fasto; comanda la moralità come 
una cerimonia, e le cerimonie come doveri. Però 
quelle altezze ìmprovisate ispirano tutt’ altro che ri- 
spetto ; la Corte, con divise pompose e indeclinabili 
cerimonie, e ricevimenti mattinali all’ antica, si tro- 
vava impacciata, e riusciva ridicola ai nobili vecchi 
quanto al buon senso ; Napoleone figurava male da 
Luigi XIV, nè stava bene se non tra Tuffizialità, ove 
meno riverenze e maggior franchezza. Potea deside- 
rarsi un re, non quel fasto insultante e numeroso, il 
quale rinnegava r origine popolare , che saria stata 
l’aureola sua più luminosa. 

L'onta più ardita ai grandiosi scotimenti del- 
l’89 fu il creare maggioraschi e feudi. Le terre ce- 
dutegli dall’ Austria e dalla Prussia ne offerivano a 

(1) Qui in fatto si fermò Bignon. 
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Napoleone il mezzo, Tesempio i dodici pari di Filippo 
Augusto e i cavalieri delia Tavola ' rotonda. Dodici 
ducati costituì dunque nel Veneto, impegnandovi un 
quindicesimo delFentrata che il regno d*ltaU$ ne ca- 
verebbe; sei grandi fendi si riservò di nomina propria 
nel regno di Napoli ; altri ne intitolò dalle vittorie, 
altri costituì per Italia e in Germania; e tnttociò senza 
interrogare i popoli, nè cercare T assenso dei ga- 
binetti. 

All’uomo che distribuiva onori, titoli, pensioni, re- 
gni, tanta adulazione si profondeva, da superare fino 
i desiderii dèi padrone (i). Il quale, staccando dai so- 
gni, voleva staccare anche dai diritti; e imposto si- 
lenzio agli odii, passò ad imporlo anche alle opl- 
, nioni, compresse il pensiero e Tistruzione, b^n tosto 
le coscienze, e non volea che veruna forza sussistesse 
Inori del suo circolo. Grave era l’imposta a cagion 
della guerra, ed esigevasi con rigore. La legge di 
coscrizione non rispettava affetti; buttava i contu- 
maci ai lavori forzati eoi ladri, e poneva i soldati 
a vivere a discrezione presso i parenti che non li 
denunziassero. L’assolutismo disgusta, e cresce il 
bisogno deH’assolutismo. Una polizia oculatissima ve- 
gliava sui grandi e sugli infimi; ed oltre gli arbi- 
trii lasciati a questa, oHre l’istituzione di corti special^ 
in dipartimenti interi potevasi sospendere il regola- 
mento costituzionale. Le forinole di Luigi XIV ripro- 
duceva Napoleone allorehé disse: • In Inghilterra il 
« potere è monarchico, aristocratico, frazionario; per- 


(1) Quelle monstruosité pour' euxl quél renversemmt de tous 
leurs prindpes ! Que de choses extraordincdres fai fati faire ! 
et pourtant rieri de tout cela rCétait commandé^ pas mime aperguì 
Mém, de Sainie’-Hélenem 
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• ciò la nasone è divisa da quello, e fa mestieri d* uaa 
i opposizione. Ma qui il popolo trasmise a me i suoi 

• poteri; il popolo son io; nè esso può avere interesse 

distinto dal mio: chi mi contradice , attacca ia 

• me tutto l’interesse pubblico t. A qu^to lingua^;* 
gio sarebbesi potuto credere che il frutto di si grandi 
movimenti fosse perito : ma tali opere non peri- 
scono cosi. 

E Napoleone, medesimo sentiva quanto fosse fra- 
gile il suo regno, cessatogli l'appoggio della libertà, 
e pensava rinfiancarlo con re parenti (i): ma s’in- 
gannò in morale non meno che in politica. Avea 
posto Giuseppe a Napoli , Girolamo in Westfalia fa- 
cendogli sposare una principessa di Wùrtemberg ; 
onde assicurare l'obbedienza dell’Olanda, importan- 
tissima perchè esposta agli attacchi inglesi, le diede 
re il fratello Luigi (1806 , giugno) ; costui di ven- 
tolt’anni, Girolamo di ventidue , entrambi ignari 
della natura dei popoli loro, e spensierati. Poco ne 
caleva a Napoleone, purché sul trono si conservas- 
sero sudditi suoi, e specie di bascià (2): onde li tenea 
legati airimpero mediante le grandi dignità, e Giu- 
seppe era grand’elettore. Luigi connestabiie: ma non 
potè impedire che sposassero gl’interessi delia nazione 
cui li preponeva, e i quali spesso erano in contrad- 

' (1) Je tentati mon isolemenl', je jetais de tous cótés dei an- 
cres de stàut àu fond de la mèr. Quels appuis plut' naturels pour 
mai que mes proches? Pouvait-je mieux aiUndre de la part det 
itrangert? Mim. de Sainte- Hélene. 

(S) Je h'oì pas eu le bonheur de Gengishan avee set quatrt 
fili, qui ne connatssaient i’autre rivalilé que celle de le lieti ser- 
vir. Mai, nommai-je un foi, il se eroyait tout aussitót par la 
grace de Dieti; toni le mot est épidimique! Ce r/itait plus un 
lieutenant tur le quel je devàit me reposer, déUdtun ennemi de 
plus doni je devais m'occuper. Mèm. de Saimte-Hilhne, 
Race. Tom. XlX. 18 
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dizione con quelli di lui , che pretendeva usufruttare 
i loro dominii. Nel regno d’Italia, oltre i grandi feudi 
e il tributo di SO milioni, riservossi sul Monte una 
rendita annua di 4,200,000 franchi pei generali ed 
uftiziali benemeriti; un milione su Napoli; col sistema 
continentale poi rovinò qumto paese e più ancora 
l’Olanda, non vivente che di commercio, talché Luigi 
reluttò, pretese opporsi agli arbitrari spogliamenti 
de’generali francesi , e sentendo la propria nullità, 
cadde nello scoraggiamento. 

La Germania pure repugnava a quel rimpasto; tanto 
più che ai principi del Reno suoi ligi Napoleone impo- 
neva tali condizioni, da ridurre tirannici que’ governi 
un tempo paterni. 

Dopo i gran colpi d’Austerlitz e di Iena restavagli 
sola di fronte Tlnghilterra. Primo intento della poli- 
tica sua era rabbatterla, e pure mai non la studiò; 
non conobbe quell’aristocrazia, quella libertà, quel 
sistema militare e finanzierò, que’ pa riamenti : la per- 
fida Albione, una nazione di botlegeù erano i soli 
vituperi che sapesse profonderle, e che, come parte 
d'adulazione, domandava da’sooi panegh'isU. 1 lamenti 
deil’opposizione in quel parlamento credea prodromi 
di sommosse, egli non avvezzo che a lodi ; non cono- 
scendo que’raggiri, gli pareano sineerele petizioni per 
la pace ; come il governo, cosi sprezzava i soldati in- 
glesi , coi quali non s’ era affrontato mai se non a 
Toulon. 

Al contrario l’Inghilterra, sicura in sé, studia a 
fondo il nemico; non rompe a guerra se non rinfian- 
cata da buoni alleati, su cui cadano i primi colpi; non 
mena che eserciti scelti perchè poco numerosi, volpn- 
tari e di portentosa disciplina. I generali, che deb- 
bono conto alla nazione de’ patimenti del soldato, si 
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ritireranno senza pnntiglio, pnrcbè dò prepari Tit> 
toria 0 risparmii disastri inutili; se riescono, sanno 
'cbe entreranno nelf orgogliosa aristocrazia: accordo 
singolare di eroismo e di spirito mercantile. Napoleone 
erede paura quelle precauzioni, foga quelle ritirate, 

6 ne diviene presuntuoso. ' 

La marina inglese era in facda alla francese quel 
che Napoleone in faccia agli eserciti anstriaci. Gli am< 
miragli francesi, fedeli alla tattica antica, disponeansi 
in grandi linee , cercando venire airarrenibaggio, e 
girare dietro al nemico per metterlo tra due fuochi. 
Nelson al <mntrario concentrava il grande sforzo so* 
vra nn punto solo,' tagliava la linea nemica, e sepa* 
rate le squadre, le attaccava distintamente; manovre 
possibili perchè avea nomini esercitati dalla fanciul* 
lezza, e ogni cosa obbediente e regolata, in modo 
che ciascun vascello potesse far da sè il proprio do* 
vere. Perciò, quanto fortunato in terra, tanto pativa 
Napoleone in mare. La Francia, quando Napoleone I806 
la fece sua, possedeva ottanta vascelli, settantotto fre* 
gate, quarantasette corvette; per essa la Spagna me- 
nava settantaquattro vascelli e cinquantasei fregate ; 
le Provincie Unite, quaranta vascelli e trentotto fre- 
gate; e tutto andò perduto a Trafalgar; sicché 
furono veramente le guerre dell’Impero che assicu- 
rarono la supremazia dell’ Inghilterra. Ogni spedi- 
aione > uscita da porti francesi era nn trionfo per 
questa, e in particolari attacchi perdeansi le'reliqulé 
sopravanzate a Trafalgar. L’ammiraglio Linois, che 
nell’oceano Indiano dovea ripigliare Pondichery, fo 
vinto da nna squadra mercantile,- che portava un mi* 
lione e< mezzo dt^sterline, poi nel ritomo, preso in 
mezzo dalla squadra deU’ammiraglio Waren, dovette 
rendersi. Un’altra squadra, uscita da Brest per pro- 
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vigionare la colonia di San Domingo , fu disfatta’ n 
presa: altre disperse. 

Napoleone spreszava le speculazioni, che pnr costi* 
tuivano la grandezza inglese, e a fatica si potè fargli 
capire rutiliti d’una banca, che fu istituita a Parigi 
da particolari. 11 naturale essere preferibile al forzato 
non entrava ne’ suoi concetti ; e come l’ Inghilterra 
usava rigori contro i neutri, cosi egli divisò un gran 
sistema proibitivo contro dì essa. 

> Al blocco continentale, di cui già avevansi l'idea e 
1807 il principio in America , dà egli un’estensione viepiù 
spaventevole pei mezzi che adopera, e per l'inten- 
zione evidente d’ un sopradominio- universale. Pensa 
dunque cingere l’Europa d’un litorale tutto suo, dal- 
l’Olanda alle Ionie, donde rimanga esclusa l’ Inghil- 
terra, cosi costretta a morir di fame per non avere 
più spacci alle sue manifatture e ai prodotti delle 
sue colonie. 

' Da Berlino prima, poi più da Milano emana un 
decreto terribile: facciasi prigione di guerra ogni 
Inglese trovato ne’ paesi occupati; di buona presa 
qualunque nave, merce, proprietà, magazzino loro; 
respinto ogni bastimento proveniente da porti britan- 
nici. Puerilità gigantesca, dove a tanti interessi dava 
di colpo; dove voltava la guerra dai re ai popoli, 
più difficili a vincere. Saccheggio, confisca, spio- 
naggio ne conseguono in tutta Europa ; violati magaz- 
zini e lettere; fatte perire le città trafficanti; reso ne- 
cessario nn despotismo, qual neppure negl’ impeti 
del Terrore. Qualora un vascello neutro avesse su- 
bito la visita inglese., più non sarebbe rispettato. 
Ultimo colpo al commercio, più non potemlu sussi- 
stere navigazioni neutre. 
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Vuoi dunque far guerra agl’inglesi coll’ opprimere 
e sforzar l’intero mondo; gli uomini dovranno con- 
dannarsi a privazioni, le terre produrre fruiti inso- 
liti, i re spiegare una forza dispotica che non tutti 
hanno nè tulli vogliono usare; fin paesi che non 
producono nulla e non hanno se non porti e coste, 
come la Svezia, avranno a serrarli. Dovea conseguirne 
la rovina del continente; nè era possibile durasse 
una violenza, che lo metteva in contraddizione con 
tutta la civiltà, pretendendo ridurre a traffico locale il 
commercio che già abbracciava tutto il mondo. Ro- 
ghi accendonsi, nuova inquisizione mercantile, per ar- 
dere le merci che vengono dall’Isola; poi per avidità 
se ne permette l’introduzione, ma pagando il cin- <sio 
quanta per cento; indi con licenze particolari, che 
moltiplicano il contrabbando. Lamenti , violazioni , 
resistenza sorgono per tutto; il bisogno di zucchero, 
di caffè, di cotone, diventa arma contro Napoleone, 
al quale un errore economico noque ben più che non 
le nimicizie dei re(l). Crebbe l’industria nazionale: 
ma può dirsi questa profittevole se non dà migliori 
e a più buon mercato gli oggetti? Aveva egli cre- 
duto che i vantaggi dell’Inghilterra venissero dal 
commercio esteriore, e che cadrebbe dopo chiuso il 
continente europeo: ma sarebbe bisognalo chiudere 
il mondo; se no, mostrava aH’Inghillerra quanto ella 
sia polente, dacché può fare senza dell’Europa. Da 
quell’istante restò data una forinola alla politica di 
Napoleone ed alla inglese , l’ inceppamento o la li- 

. • ( 

f ^ . 

(1) Solo il Coletta, ch’io conosca, difende o scusa il si- 
stema continentale (Lib. G); e riprova la presuntuosa Italia 
(Lib 7) che mal gradiva di vedersi obbligata a tutte lo forme 
francesi. 
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bertà del eomoiefcio; questo titolo si fecero, 

le guerre e le alleanze successive. - | # 

1 consigli di Pitti erano ripigliati da Canning e 
CasUereagh, persuasi (Come tutta la nazione, che si 
dovesse intraprendere una lotta a morte contro la 
preponderane di Napoleone. Questi dichiarava bloo 
cata r Inghilterra, benché neppure un legno suo po- 
tesse salpare senza /essere preso dalle crociere bri- 
tanniche: ma ringhilterra , dichiarando che la ban- 
diera neutra non <proteggea la merce, e sarebbe 
preso qualunque legno toccasse ai porti di Francia, 
ebbe realmente annichilato il conimercio francese. 

Bona parte, che mai non comprese la costituzione 
inglese (4) nè la teoria del credito, aH’udire le declar 
mazioni del parlamento e J tumulti dei meeting^ ere- 
dea risola fosse per* andare a soqquadro da un mo- 
mento alFaltro. Ma gli> enormi prestiti che il governo 
contraeva, fonda vansi^ sul credito; i sussidi che dava 
' alle potenze forestiere, animavano le manifatture, e 
rientravano, in. cambio di «queste, mentre la Francia 
dovea mandare danaro per tutto, e non avea ba- 
ratti da face.v '* j ' ./> \iit% U'J'v 

Saputo poi che un patto secreto del trattato di' 
1807 Tilsitt portava che le flotte russa, portoghese e danese 
si unirebbero colla francese a danno della Gran Bre- 
agosto lagna, questa compare formidabile davanti a Copena- 
ghen, chiedendo le sìa consegnata la flotta sino alla 
pace ; e fu forza 4arle venti vascelli con oltre duemila 
cannoni. Alessandro di Russia indignasi di questa 
violazione del diritto delle genti, comunque scusata 
26 Sbre dalla legge della sicurezza pubblica ; e aderisce al 

' i 

» t - • 

(1) Anehe a SaDf Eieoa diceva: La pauor$ constituUcn on- 
glaise est gravement compromise aujourd^hw. 
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sistema continentale, indotto in realtà dal desiderio 
di non essere turbato nelle conquiste che meditava; 
e strettosi a ^iapoleone mentre vi ripugnano la na- 
zione e la famiglia sua, rompe guerra alla Bretagna. 

Ci fu veduto quanti sagrilizi avesse fatto alla re- 
pubblica francese Carlo IV di Spagna. Per leale sen- 
timento e responsalità di re, alTarresto di Luigi XVI 
aveva egli protestalo con forza, e speso danaro per 
salvarlo; e dopo il supplizio chiari alla Francia la 
guerra più patriotica , giacché il popolo gli oflerse 
75 milioni (1). Pure le prime sconiitte scoraggiano 
la resistenza, e Carlo fa pace colla Repubblipa. In- 
vecchiato e svogliato degli affari, piacevasi del ce- 
rimoniale antico, del vivere in famiglia, della caccia 
sedentaria, lasciando ogni autorità alPardente Luigia 
dì Parma, donna attiva e spiritosa. Un Codoi, guar- 
dia del corpo , di essa amante e padrone , fu lieto 
d’aquistare preponderanza col favorire il trattato coi 
Francesi, nel quale ottenne il titolo di principe della 
Pace., Quando però Napoleone eccedeva da per tutto, 
. e distrusse i Borboni di Napoli, e per compensare la 
Sicilia tolse alla Spagna le Baleari, Carlo IV inso- 
spettito entrò nella coalizione, e il mezzodi rispose 
al grido d’alFarme del nord. 11 disastro della Prussia 
lasciò, scoperta la Spagna, che si rassegnò ad ogni 
condizione; e Napoleone che non si piccava di ge- 
nerosità, le tolse r esercito di 16,000 uomini, che 
guidato dal marchese De la Romana maiorchino, do- 
vette andare a combattere neirHolstein.. 

Del Portogallo avea la corona rimbecille Maria 1; 
ma Giovanni, suo figlio, assunse il titolo di reggente 

(1) De Pradt. 11 costui libro sugli aliari di Spagna gioTa, 
ma colle debite precauzioni. 
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e il governo. Educato claustralmente e sema roba'- / 
stozza, cantava in coro al leggio. Per quanto sconsi^ 
gliato dal ministro duca di Lafoens, egli si uni all&i 
prima coalizione contro la Francia e mandò truppe ; 
ma i corsari francesi predarono i carichi deirindià e 
del Brasile per un valore di SOO milioni. Le sl^eso 
d’armamento crebbero per la cattiva amministratone: 
nel 97 si dovè creare carta monetata, e d’allori te fi** 
nanze andarono a tracollo. Poi l’ Inghilterra aècupò 
le fortezze attorno a Lisbona, e pose guarnigioni nella 
capitale, col pretesto d’assicurarla. ■ ^ 

Giovanni avea sposato Carlotta Gioachino, figlia di 
Cario IV di Spagna, focosa e altiera, che rimbrottava 
l'infingardo marito , e stava sempre seco di mala in* 
telligenza. Immalinconito, egli si chiuse nel monastero 
4805 di Mafra, quasi invisibile: ma scoperto che tramavasi 
di farlo credere mentecatto, diviene ombroso, inimi- 
casi colla moglie, s’immagina un nemico in ogni uomo 
di talento; e l’intendente generale di polizia Ignazio 
• di Pina Manique ne ottiene l’intera confidenza, em- 
piendolo di sospetti e dissimulazione. 

Intanto Napoleone univasi alla Spagna contro il 
Portogallo, che, abbandonato dall’ Inghilterra, nella 
pace perdette danari e Stati / e dovè dare in pegno 
all’Olanda le miniere del Brasile. 

Alla pace d’Ainiens, gran prosperità ritorna a Lis- 
bona, mercato del mondo; e dove arrivano j galeoni, 
gran tempo impediti. '"'Napoleone destinava sempre 
alia sua diplomazia generali prodi in arme,' inespèrti 
ai maneggi. Che se Lannes, ambasciadore suo a Li- 
sbona, mantenne la preponderanza dell’Impero senza 
rovinare il Portogallo, Junot, vedendo rivalere l’ In- 
ghilterra, fu costretto assumere un tono minaccioso. 
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mentre la debolezza generale impediva ogni provedi- 
mento. 

Napoleone allucinò Carlo IV proponendogli uno 
spartìmento del Portogallo, dove la Lusitania setten- 
trionale darebbesi al re d’Etruria; gli Algarvi ai prin- 
cipe della Pace; la capitale alle troppe francesi; a 
Carlo il titolo d’imperatore delle due Americhe. Con 
queste blandizie manda un corpo francese' in Spagna,' 
per dirigersi sovra il Portogallo, guidato da Junot e da 
Murai; e perchè egli teneva a vile gli uomini del mez- 
zodì, noi compose che di ventiquattromila coscritti, 
con cavalli nuovi e artiglieria inesperta. Allora intima 
al Portogallo di dichiarar guerra agl’inglesi , dare la 
flotta ai Francesi, chiudere i porli del Tago,- distrug- 
gere le vigne di Porto, ricchezza del paese. II reg- 
gente si vide forzalo a segnare la rovina del Porto- 
gallo: ma Sidney Smith arriva, per effettuare ciò che 
ne’ consigli di Canning erasi stabilito, prevenire il 
colpo, ed obbligare i re di Spagna e Portogallo a' ri- 
tirarsi in America sotto la protezione britannica, il 
che farebbe indipendenti le colonie, le quali offrireb- 
bero sfoghi alPindùstria inglese. 

Napoleone che crede bastino i decreti, pronunzia 
che • la casa di Braganza cessò di regnare » ; e spe- 
rava, pel giorno in cui uscirebbe tale manifesto, Ju- 
not àvrebbe già messo la mano sulla famiglia reale e 
sui diamanti del Brasile. Non avea ben calcolato le 
Tuarcie tra montagne disobbedienti al despoto. Egli 
avea scritto Vn esercito di ventiquaftroinilà uomini può 
nutrirsi anche in un deserto', onde per non fallire la pa- 
rola imperiale, l’esercito sprovisto sofferse orribil- 
mente, e fece soffrire: cogli archivi si fanno cartoccie; 
il pane è rubato di bocca ai paesani , che concepì- 
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1807 SCODO odio inorlale contro gli amici delloro re, eco-' 
miiiciano la guerra a coltelli. 

11 reggente di Portogallo, imbarcatosi cosi misera- 
2 !i 9brc bilmeiite da soffrire la fame, accetta asilo sopra le 
navi inglesi, e Junot con pochi e sfiniti entra a Li^ 
bona. Impossibile a tenere con essi un regno; ina 
Napoleone lo comanda , nè ragione può opporsegli ; 
ai Portoghesi presentatiglisi a Baiona,Napoleonesenza 
aspettare il loro discorso, dice : Non so che farò di 
voi ; dipenderà dagli avvenimenti. Siete forse in caso di 
formare un popolo? n'avete il volume ìiecessarioì II vo- 
stro principe v abbandonò ; si fo condurre al Brasile 
dagli Inglesi: ha fatto una grande stolidezza, e se ne 
pentirà (De Pradt). E subito s’impongono 100 milioni, 
si usa alterigia da conquistatori; molti sono morti, 
tutti malcontenti; e per sicurezza si propone di man- 
dare in Francia i soldati e le persone ragguardevoli. 
Questo timore infervora il desiderio di scuoter il gio- 
go; e ne offrono il destro le sollevazioni di Spagna. 

Ferdinando, principe ereditario di Spagna, vivo di 
spirifi, fremea di vedere la patria satellite della Fran- 
cia e raggirata dal principe della Pace; onde dissimu- 
lando a mezzo, con Beauharnais ambasciatore di Fran- 
cia a Madrid avea tramato per abbattere costui. Carlo 
W, avutone sentore, denunziò pubblicamente il figlio 
d’attentare alla sua vita, e l’arrestò; e Napoleone ne 
rise, e Labiate se racconcino fra loro e s'indeboliscano. 
In fatto Ferdinando chiese perdono a ginocchi, e il 
. padre gliel’accordò « per riguardo a Napoleone ». 

Questi intanto, conforme alla politica spiegata, fa- 
ceva occupare la Spagna da Murat con ottantacinque 
mila soldati , la più parte coscritti ; pretesi alleati , 
che doveano garantirla dalla perfida Albione, ma che 
abusano in ogni peggior modo , e rubano e violano 
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chiese e conventi. 11 popolo mormora; la Certe è Uh 
quieta, malgrado gli ambiziosi allueinamenti ; lefor* 
tezze sono occupate per sorpresa ;e Napoleone detta 
e non ascolta. 

' La Corte pensa dunque rifuggire a Siviglia, e radu- 
nasi ad Aranjuez : ma il popolo , temendo non il re 
s’imbarchi peri’ America, fa tumulto, grida VivaH 
principe delle Jitvurie, e morte a Godei, il quale invano 
celatoriy è preso. A questo colpo l’innamorata regina 1 8 marz. 
più non serba rispetti; abbiettissime lettere scrive a 
Murat (1) per la salvezza di quel caro Capo ;• non de- 
siderare altro se non poter vivere loro tre insieme : 
per ottenerlo non si nega più nulla; Carlo rinunzierà 
al tìglio Ferdinando, il quale salva Godoi mettendolo 
prigione: od è proclamato a entusiasmo di popolo , 
come rappresentante la nazionalitit , tradita da Carlo 
e da Godoi. ... , „ . 

Intanto Murat avanzavasi, cercando sicurezza senza 23 wtn. 
offendere i paesani ; ed entrato in Madrid , diviene 
centro di tutti gl’intrigbi e le speranze. A Napo- 
leone spiacea che ad un re debole fosse surrogalo il 
forte (2): onde si esibì mediatore ed arbitro fra padre 
e figlio: e Ferdinando, non abbastanza confidente 
nell’amor del popolo, lasciossi indurre a recarsi a 
fiaiona per accaparrarsi il favore del forte. Era un 
laccio, e colà Napoleone stesso l’aspettava. per in- aprile 
darlo a cambiare il trono di Spagna con quello d’£- 

f 

(1 ) Sono pnbblionto da Torano. 

(2) Carlo a pranzo con Napoleone a Baione, disse: « In- 
verno e stale, tatti i giorni io andava a caccia sino a mez- 
zodì,* allora pranzavo, poi ripigliavo la caccia fino a sera. 
Emmanuele (Godoi) mi recava notizia delle cose di governo, 
ed io mi coricava per riconùnciare la vita slessa, qualora 
non me Timpedisse qualche cerimonia importanta s . 
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<808 tnirìa e la mano d’una sua nipote (4). Appena giunge, 
Savary, turcimanno di quella frode, gl’ intima l’ab- 
dicazione: Ferdinando resiste; il canonico Escoiquiz 
suo confìdente ne espone le ragioni; De Pradt vescovo 
di Poitìers, che poi dovea giudicare Napoleone con 
tanta severità, è incaricato di ribatterle: ma gl’in- 
fanti resistono alla tirannia. Allora Napoleone ricorre 
ad altri artifìa. Fa mandarsi Godoi liberato; chiama 
Carlo IV e la regina, e li riconosce come unici re di 
Spagna. Carlo, in presenza dell’imperatore e 6n mi- 
nacciando col bastone, vuol obbligare Ferdinando a 
rendergli lo scettro; e questi vi si professa disposto, 
purché sia davanti alle cortes del regno. 

Subito Spagna va in subuglio. Già il popolo, il coi 
buon senso vede meglio de' consiglieri, avea tentato 
ma;g. impedire il viaggio a Baiona; ed ora comincia sangue 
a Madrid ; il coltello fa più che la mitraglia, e cin- 
quecento soldati mancano all’ appello. Murat mette 
fuori quest’ordine: < Chiunque colto colle armi, sia 
« fucilato: chi tien armati in casa, fucilato: ogni con- 

■ vegno di più di otto persone, disperso a fucilate: 
€ ogni luogo ove si uccida un Francese, bruciato ; 

■ chi fa 0 distribuisce scritti provocanti a sedizione, 
« fucilato. 1 padroni sono responsali pei servi; i bol- 
« tegai e capi d’officine pei loro operai; i padrie le 
« madri pei figli ; i superiori dei conventi pe’ loro 
« frati »i G dà effetto alle minaccio; ma le vìttime il 
popolo venera come martiri. 

Napoleone intima imperiosamente a Ferdinando di 

■ (1) Oltre De Pradt, abbiamo testimoni ocalari Pedro CE- 
▼AT.LOS, Eipotizione dei mezzi adnprati da Napoleone per usur- 
pare la corona di Spagna. Madrid 1808; e GìOvanni E.scoiQDIZ, 
Esposizione dei motivi che indussero nel 1808 sua maestà catto- 
lica a rendersi a Baiona. Parigi 18ld. 
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rinunziare senza, eondizione; e minacele corporee e i80g 
terrori morali' e la paura di un processo sulla solle- 
vazione di Madrid, piegarono Tanimo di questo gio- 6magg. 
vane, posto tra un vile favorito, un padre cieco e un 
vicino prepotente. Carlo, appena tornato sovrano,- 
cede la Spagna e le Indie a Napoleone, che potrà met- 
tervi un re indipendente dalla Francia; ottiene per 
sò il castello e le ricche caccie di Compiègne e trenta 
milioni di reali; quattrocentomila franchi per gl’ in- 
fanti; restituito ogni aver suo a Godoi, maneggiatore 
del trattato ; a Ferdinando il titolo d’altezza e i beni 
in Navarra. Cosi Napoleone spossessava i reali di Spa- 
gna, e nel proclama diceva : t Dopo lunga agonia , 

« la vostra nazione periva, lo ho veduto i vostri mali, 

« e vengo al rimedio. I vostri principi mi hanno ce- 
c duto la corona delle Spagne, lo non voglio regnare 
« sulle vostre' provincie, ma aquistare titoli eterni al- 
ti l’amore e alla riconoscenza della vostra posterità. La 
« monarchia vostra è vecchia^ ringiovanirla è mis- 
« sione mia. State confidenti nel presente, giacché io 
« voglio che i vostri nipoti conservino memoria di me 
« e dicano : Egli rigenerò la nostra patria ». Passo, 
oltre che iniquo, inutile, perchè già prima egli poteva 
colà ogni voler suo, mentre ora si disonorò in faccia 
all’Europa, non più spaventando col rapire un prin- 
cipe e fucilarlo, ma avvilendosi coll’usare l’intrigo . 
egli che aveva a disposizione la forza. 

Al trono dei dirazzati successori di Carlo V e di 

^ • 

Luigi XIV agognava la gente nuova, e Murai se ne 
tenea sicuro ; ma Napoleone ' credea necessario un 
uomo più abile al governo; e poiché con Luciano non 
s’era potuto riconciliare in un abboccamento a Man- 
tova,, vi trasporta da I^apoli Giuseppe, senza sentire 
il popolo come avea fatto neirabdicazìone ; e in una 
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tne scettica ra{>pre8ratanza a Baiona Tien data an« co- 
stitazioBe, ove qaalche ' nome all’ antica mascherava 
appena le forme francesi. 

> A Madrid Napoleone occupa tutte le appartenaano' 
deinnqoisirione.'e vitrovanon più di settecentocin- 
qua marnila franchi , e nè tampoco un detenuto (Dt 
Pbadt). Tratta Giuseppe da vassallo, ed ordina e di- 
spone senza manco sentirlo; onde questi si lamenta^ 
e trovasi privo di danari , perchè le provincie non 
pagano. Napoleone, che non calcolava 'le nazioni, 
credette che, finito colla Corte, fosse finito col paese. 
Al contrario ; rapito un re , si trovò a fronte un po- 
polo, il quale, sbrigato da regnanti timidi e riguar- 
dosi, potè lanciarsi con ardore nella causa nazionale, 
inaccessibile a seduzioni , a intrighi , a spaventi ; e 
come saole il popolo, non vedendo che uno scopo,- e 
camminandovi dritto e impetuoso. *' ‘itrt-r 

• La Franda, sempre o ignara o ingannata snglt 
atti politici, dèirintrigo di Baiona non fu informaita 
se ndn quando scoppiò la resistenza spagnola. Allora 
CannìDg e Casllereagb gioirono^ persuasi che il po- 
polo nella penisola resisterebbe: Napoleóne invece 
diceva al canonico Eseoiquiz : I paesi, ove e’ è molti 
frati, sono finiti a soggiogar»; to so per prora (1); e in 
^ conseguenza non vi manda che coscritti: ma ciò è ri- 
cevuto Come un disprezzo, e stimola a ttesistenaa.'rr: 

La Spagna, bencM in ritardo dì progremo pratico, 

.il ;> l iJtiXinib vJt uijììvI •¥>, 

(1) E « DoPradtdietrv»: ctSO'qaBSt^tirast dovesse cottanni 
ollaatunila uoaiiaiy aon la fiirei:; na baatoraoBo- dodioimtla; 
« una ngaanta. Costoro bob laoUo cosa sia tsbb troppa ^a- 
cese. 1 PrussiaBÌ eraoo come loro, e s’è risto comje si sono 
trorati. Credetemi, di corto sarà finilo. Io bob vorrei far 
male a Bessono ; lìàa qaando il alio catto politico è in corso, 
IwaOgM cli’V pmir guai a chi si Urova Sfotto le ruote; » ; < 



SPAGNA. 


S87 


conservava una vigorìa di sentimento nazionale, un'a* 
spirazione al rigenerainento politico e al regno del 
diritto, ben più forte che nessuna gente protestan- 
te. 11 popojo, religioso, rozzo e isolato dall’ Europa, 
sobrio fra l’abbondanza, dalle sue privazioni trae 
tanto vanto, come gli altri dai godimenti; il clero v’è 
abituato ad eccitare a guerra, sin da quando la diri- 
geva contro i Mori, ed è amato perchè cittadino. Di- 
vise e ostili le provincie , riconciliano per com- 
battere lo straniero; e tutta Spagna pronunziasi in 
insurrezione contro i maledetti Francesi. Subito si co- 
stituisce una giunta rivoluzionaria in ciascuna pro- 
vincia ; modo il più confacente a sostenere la difesa, 
perchè mbltipUca l’attività, eccita una specie di 
emulazione, impedisce le brighe dei nemici, e fa 
che una sconlitta parziale non rovini la causa co- 
mune. Restavano al paese sessantamila soldati an- 
cora, oltre il popolo, sotto capibanda che poi famosi 
divennero, quali Mina, l’Empecinado, il Mancho;gli 
studenti assumevano ì nomi di Cassio, Bruto, Scevo- 
la; guerrieri, generali, eroi improvisati (1). Altrove 
era guerra ai governi; qui al popolo; vero esercito 
repubblicano, che ai capitani obbedisce in quanto 
fanno la volontà sua , che combatte pel re, ma pale- 
sando sempre la speranza di miglioramenti, di convo- 
care le cortes, di riparare ai mali. 

(1) Nel libro del generale Foy su questa guerra (1834) 
non imporla se non il pezzo sull’organizzazione militare della 
Francia e dell’ Inghilterra. Le memorie dei marescialli 
Sainl-Cyr e Suebet riguardano operazioni parziali. La mi- 
glior relazione è la Ilistory of the war in thè Pcnùuula and in 
thè South of Fr calce from the year 1807 to the year 1814 by ìy. 
F. N. Napier 1841. Dn bell’episbdìo è la Sioria delle cam- 
pagne degV Italiani del geni Vacapti. Veggasi pure TorZTIO, 
Sioria della guerra e rivalutione di Spagna. 
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Le. tante. montagne che furono ostacolo aU’unilà del 
1808 paese, divenivano barriere alP indipendenza. Buone 
erano le strade grosse, ma impraticabili le traversali; 
non villaggi, non aqua, non ombra, talché. un grosso 

esercito non poteva che soccombere. 

11 dispetto di trovarsi a fare con un nemico che 
sguizza di mano , esacerba i soldati napoleonici, che 
divengono feroci neH’obbedienza, quanto gli Spagnoli 
nel difendere la patria. Il governo si fa esecrare per 
le esecuzioni a cui è costretto e pei provedimenli da ' 
guerra guerreggiata : nella Castiglia Vecchia fa una 
leva di cavalli, ed ordina che i restanti si accechino 
d’un occhio e rendansi inetti alla pugna. 1 generali 
rubano, violano; coi diamanti tolti alle madonne or- 
nano le loro bagasce. La condotta del padrone parve 
desse diritto ai soldati di ricorrere ad 'ogni sorta a- 
stuzie ; ma quelli eh’ essi chiamavanla stratagemmi, 
offendeano altamente la lealtà spagnola; onde rima- 
sero in fama, non che di prepotenti, di vili. 

JNon poteano venirne che acerbissime riazioni : ad 
uno fu ucciso il fratello dopo capitolato ; ad uno vio* 
lata la moglie; ad uno rapite le figlie; e gli offesi di- 
vengono feroci briganti; le donne avventansi sui fe- 
riti per appczzarli, arrostirli, scannarli a strazio: av- 
velenansi le botti e i pozzi; a Oporto, a Coimbra, spe- 
dali intieri sono trucidati; affogati settecento prigio- 
nieri nel Minho. Gli Spagnoli non tengono vergogna 
il fuggire, onde poca perdita fanno nelle battaglie; 
poi dai boschi e dai murice! colpiscono a mira certa^ 
la vittoria non guadagna ai Francesi che lo spazio del 
campo* ove si sono battuti; l’immenso treno di spo- 
glie e di bagaglio è causa di loro sconfitte. Là licenza 
e la barbarie baldanzeggiavano cogl* invasori ; traf- 
ficavasi di donne: ma i bisogni logoravano l’esercito^ 
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costretto sempre a ritirarsi io paesi incolti, e dove 
mal rilevati i piani ; per vivere bisogiiava devastare, 
e con ciò esacerbare le popolazioni. Vero è che le 
giunte patrioticbe erano poco daccordo fra loro, e vi 
rampollavano le ire meridionali; ma anche i generali 
di Napoleone, lontani dall’ occhio sovrano, operavano 
senza accordo. • ' 

Soult era il miglior generale francese; ma neU’eser- 
cito aveva e repubblicani e ambiziosi, che intendean- 
sela eogringlesi, e fu detto si trattasse di proclamare 
Ini re del Portogallo. Ney, geloso, mal lo secondava, 
lui sicché quegli fu sul punto di perire come Junot. 

DuponI si rese per capitolazione cnn venUtremiia 
nomini al generale Castanos in Andalusia, riservando 
il saccheggio fatto, e obbligandosi a imbarcarsi per 
Francia: nm gl’insorgenti non rispettarono costoro, 
che conservavano le. spoglie e non l’armi per difen» 
derle: poi come furono imbarcati, gl' Inglesi se li 
presero. Savary dichiara non potere più sostenersi a 
Madrid, e ritirasi dietro l’Ebro coi^ pochi Giuseppini. 

Ne risente Junot in Portogallo. Già trovavasi in male 
aque , allorché ode che un esercito inglese sbarcò a 
Porto, conurodatoda lord Wellesley, più conosciuto col 
nome di Wellington; e un primo disastro de’ Fran- 
cesi a Vimiero incoraggia la sollevaòone , la quale 
cresce in modo, che essi dovettero capitolare, e furono 
trasportati in Francia per mare. Allora il Portogallo 
insorto sottoscrive una lega culla Spagna, all'ombra 
d^l’loglesi. Massena che vi tornò, eomhattnto da 
Wellington e dalia fame, dovette ritirarsi, 

Gl’Inglesi conosceano l’importanza di tale pos- 
sesso, e se erano, sempre soccombnU ai Francesi 
repubblicani, ora mòstravansi terribili. Wellington 
era un generale diversissimo dai napoleonici; uomo 
Jtacc. Tom. XIX. 19 
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1608 non d'epopea e romanzo, ma di ragione fredda e ari- 
da, di calcoli e misure, scrupoloso nei riguardi verso 
i popoli fra cui campeggiava, e rigido della disciplina 
de’suoi ; in dodici enormi volumi di sue corrispon- 
denze intorno la guerra della penisola, non una volta 
compare la parola gloria; le arrrnghe sue ai soldati 
riduceansi a dire: Voi siete ben vestili, ben pasciuti; 
chi non farà il suo dovere sarà impiecato. 

Armare le popolazioni , non dar battaglie che in 
posizioni sicure e bene studiate, sfondare strade e 
ponti, distruggere mulini, magazzini, campi, villaggi, 
è l’arte che i penisolani insegnarono ai Russi. Tanti 
sistemi avevano sperimentato i re nemici, invano : i 
popoli si avvisarono di questo; e Napoleone, che sem- 
pre non aveva in vista che i re, non se n’accorse, e 
persistette nel suo di cercar lontanissimi punti ove 
dare una vittoria decisiva; in Portogallo o a Mosca. 

Aveva egli ordinato di prendere Lisbona, dove 
l’esercito estenuato sperava riposo e delizie: ma Wel- 
lington gli presenta una stupenda linea di forlifìea- 
zioni a Torresvedras, sicché è forza retrocedere per 
^aese disertato. 

Il corpo spagnolo di La Romana trasferito al Nord, 
dopo assediato Slralsunda , relegato nella Fionia, 
combaltea gli Svedesi con Bernadotte. Informato de’ 
movimenti del suo paese, risolse portare alla patria il 
soccorso delle proprie braccia ; e secretamenle im- 
barcatisi su flotta inglese, arrivarono in diecimila nella 
penisola. Quale entusiasmo per gli Spagnoli! quale 
stizza per Napoleone! quali esempi perle truppe eh’ 
egli spostava! e l’ Inghilterra profonde oro per stac- 
care da luì le truppe ausiliari : e tutte le Corti danno 
aiuto, o almeno favore all’insurrezione; più i popoli. 

Di tutto faceva Napoleone per divertire la sinistra 
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impressione delle capitolazioni spagnola e portoghese; 
ma bisognava anche vendicarle. L’insurrezione vi sì 
sistemava; cresceano le guerriglie senza che mancasse 
r esercito , guidalo da Castanos e da Palafox , eroe 
come il Sid. Erano sostenuti da quaranlamila Inglesi: 
ma gli odii di religione contro questi impedivano quel 
concerto, che sarebbe bisognato per snidare Giuseppe 
e i Francési, concentrati a Vittoria. Questi investono 
Saragozza città aperta; ma le donne vi compaiono 
eroine, massime l’Augustina e la contessa de Durila: 
alle proposte di accordo, Palafox risponde Guerra fin 
a coltello ; e dopo due mesi, Saragozza è salvata. 

Napoleone move allora l’esercito del Niemen sino 
al Tago. « Soldati, trionfalo sul Danubio e sulla Vi- 
« stola, avete traversato a marcie forzate la Germania, 

« ed ora Francia senza un riposo. Soldati, ho bisogno 
« di voi. L’esoso leopardo contamina i continenti di 
« Spagna e Portogallo. Alla vostra vista fugga spaven- 
« tato. Portiamo le aquile trionfanti sino alle Colonne 
« d’Èrcole, dove abbiamo oltraggi da vendicare. Quel 
« che feste e farete per la felicità del popolo francese 
« e per* la mia gloria, sarà eternamente scolpilo nel 
« mio Cuore ». 

Abusando della coscrizione, levala quota del 18 IO*, 
adolescenti predestinati agli spedali; e nuovi ne do- 
manda alle annate già esaurite : ma i generali che 
migliori aveva formati la Rivoluzione, combattono 
con lui. Procede vincendo; e sotto Madrid, che strada 
per strada è presa, abolisce i frali, l’Inquisizione, i 
diritti feudali; move contro gl’ Inglesi comandati da , 
Moore, che restò ucciso; e respintili dal continente, 
e credendo che tutte le capitali avessero tanta impor- 
tanza come Parigi, giudica finita la guerra, c affret- 
tasi a* tornare in Francia. ^ 
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Giuseppe, per le vittorie fraterne restituito a Ma- 
1809 drid, cerca favore col protestarsi difensor della fede, 
deU’indipendenza, dell’ integrità del territorio, della 
libertà ; favorisce le arti, introduce uniformità nella 
giustizia, fa propagare le loggie massoniche, stro- 
niento allora poderoso della polizia; veste alla spagnola 
e va a messa: ma si poco aquista i cuori, che non può 
viaggiare se non con scorte eh’ erano eserciti. Sotto 
Jourdan,buon generale, continuasi la guerra; guerra 
inestinguibile perchè non va tra grandi eserciti, ma 
ogni siepe, ogni rialto, pgni fossato è una fortezza da 
espugnare. A Lànnes fallisce un secondo assedio di 
Saragozza, e invano fucilansi i frati, trattansi da bri- 
ganti gli eroi. 

Dal 2 maggio 1808 sino al 10 aprile 18111 si rinno- 
varono sei campagne in Spagna, con fierezza di pri- 
vato odio e su tutta la penisola, senza fede di paci, ar- 
mistizi, quartieri d’inverno; e possono contarsi periti 
centomila uomini l’anno. .Avendo Sebastiani scritto a 
Jovellanos esortandolo a contribuire al pacificamento 
della penisola, non seguitare un partito, non porgere 
ascolto agl’inglesi, ma piuttosto assodare la costituzio- 
ne data da Napoleone, quegli rispose: «Non una fazione 

• seguo io, ma la santa e giusta causa della patria, 

• dalle cui mani noi tutti avemmo l’augusto incarico 
« di difenderla c sostenerla a prezzo della vita. No 
« per rinqnisizione, no pei pregiudizi, no per l’inte- 
■ resse dei grandi di Spagna combattiamo noi; ma pei 
« diritti del re, per la religione, per la costituzione, 
< per l’Indipendenza. Il desiderio e il proposito di ri- 

• generare la Spagna ed elevarla all’antico splendore, 
«come voi dite, è de’ principali nostri intenti: nè 
« forse andrà guari che la Francia e tutta Europa rico- 
« nosceranno come alla nazione, la quale sostiene con 
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« valore e <co9tan«a- la «ausa 4el re contro nnlnva^ <€09 
c sione ingiusta e perfida, bastino ardore, fermezza, 

« senno per cc^reggere gli abusi da cui fn degradata. 

€ Chi non piange i inali da quest’ invasione recati é 
« popolo innocente, coi, denigrato col titolo di ribeì> 

« le, si nega 1* umanità che il diritto di guerra esige 
« fin verso i piu barbari nemici? Ma a chi imputarli ? 

*« ali^hiiquo invasore, o a chi difende la propria casa? 
c lo cercherò si rispettino i principi! d’umanità e filo- 
« sofia, che, a dir vostro, professa il re Giuseppe, 

‘s quando vedrò che, coll’allontanarsene, egli ricono- 
t sca che un paese, desolato in . nome di lui dai soldati 
€ Vostri, non è il luogo più proprio per raccoman- 
€ darli ». 

Scoperto il tallone *viilnenÉbile, Canning si ostina 
alla guerra ; egli che avea predetto Se Napoleone faU 
lisce in Spagna , la sua caduta è certa. Po| nel 18 H) 
esclamava: t L’esercito francese fece e potrà fere la 
« conquista delle provincie una dopo l’altra , ma non 
« mantenerle in paese dove il conquistatore nulla 
« può di là/da^stioi posti militari, dove Tautorltà sua 
c è confinata nelle fortezze da lui guarnite n nei can- 
« toni occupati, e inuauzi, dietro, attorno non ha 
« che ostinata scontentezza , vendetta premeditata ^ 
«resistènza indomàbile, odio a morte. Se Spagna 
'« sefifre, la Francia continua la guerra a un prezzo 
« qual mal non le sono costale le guerre precedenti, 

« contro la restante Europa », 

‘ ' L’ opposizione accordossi a sostenere in questo 
aforzo il governo, e Sheridan diceva: t Bonaparte 
« corse fin ad. oggi un' sentiero trionfelé, perchè non 
« ebbe a fare che con princìpi senza dignità, con 
« ministri ‘ senza prudenza, con paesi ove i! popolo 
vnon mellevainteressea’suoi trionfi. Ora impara che 
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4t*09 • cosa «a una Dazione animata dalie spinto > della 
c resistenza >. 

Canniog affrettarasi a riconoscere con solenne al- 
leanza le giunte, e soccorrerle d’armi e di vesti: 
Wellesley, ctù erasi dato colpa d’aver accettato a car 
pitolazione Junot invece di distruggerlo, fu assolto e 
rimesso al comando, e per la vittoria dì Tata vera At- 
tenne il nome di lord Wellington (28 loglio): sir Ro- 
berto Wilson avventuriero dirigeva le bande porto- 
ghesi. 

La mirabile serie di errori e di sventure, onde è 
tessuta la guerra di Spagna, diede all’Europa il co- 
raggio di rinnovare una dimenticata resistenza, to- 
gliendo all’esercito francese la riputazione d’invinci- 
bile, e screditando l’imperatore per la sfacciataggine 
delle uffiziali menzogne. I vapori cbe s* elevano dal 
sangue di Spagna, offuscano la stella di Napoleone, e 
la democrazia ripiglia speranza dì mozzare gli artigli 
all’aquila, e gli domanda conto della causa cbe esso 
ba tradita. Dumouriez scrive un manuale della guerra 
per bande; e il grido di patria che la Spagna solleva, 
rimbomba per tuli’ Europa. ^ 

Vi risponde principalmente la Germania, ove Arndt 
propone un’insurrezione generale : le società secrete 
collegano i popoli divisi , scarcbe d’ ambizione , 
attente solo ad impedire che la patria sia serva , nè 
meritarsi cariche o gradi che col giovarle : il Tur 
gendbund, nato in Prussia, si diffonde nell’ esercito e 
. nella gioventù, e fra i . misteri e le tenebre cari a quei 
popoli, s’affilano le armi: Blùcber, Gneisenhau.Schill, 
Brunswick-Oels colle armi, Stadion, Stein, Korner, 
Gentz, Kotzebue cogli scritti e le canzoni diffondono 
raffratellamento, e nei nomi di Germania e Teutonia 
cercano unire Prussiani, Austriaci, Bavari, Wirtea- 
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bei^besi, Sassoni, volgendosi ai popoli mentre i go- 
verni stavano alleati di Napoleone. 

Bisognava dunque accorrere a soffocar queste fa- 
ville: ma prima d'imprendere la nuova guerra, Na- 
poleone chiede un colloquio ad Alessandro, e vi si 
destina Erfurlh, sebbene molti facessero a questo te- 
mere una sorpresa come a Baiona. Vera corte plenaria 
di dinasti vassalli: quattro re, ventisette principi, due 
granducbi , sette duchi, colle famiglie, e infiniti conti, 
baroni, marescialli faceano aureola a questo sole. Si 
pompeggiò in feste e teatri: Napoleone che aven 
menato la comedia francese, disse al grande attore 
Talma: Ft farò atteggiare davanti xina platea di re ; 
motto sprezzante come allorché, in mezzo a quelle 
maestà centenarie, egli diceva: Quand'io era tenente. 
Si fe presentare Wieland, e lo ascrisse alla legion 
d’onore, come GÒthe; poeti estranei al movimento 
nazionale. 

1 due imperatori non fecero che saldare ciò che 
aveano convenuto a Tilsilt, la divisione del mondo in 
orientale e occidentale; e se, Alessandro conniveva 
airoccupazione della Spagna e del Portogallo, pre- 
lendeva altrettanto per la Finlandia e la Moldavia e 
Valacliia eh’ e’ voleva togliere alla Svezia e alla Por- 
ta. Si convenne pure di sgombrare la Prussia, la 
quale era limitata a quarantamila uomini di truppa: 
aU'Austria fu rammemorato come fosse tutta bontà 
di Napoleone se non era stata posta a pezzi; stesse in 
senno ; non desse motivi di sospettare ; essere inten- 
zione dell’imperatore di sgombrare la Germania , m 
darsi affatto alla guerra marittima. Una lettera co- 
mune dei due imperatori .portò proposizioni all’ In- 
ghilterra: ma se Napoleone voleva con ciò ostentare 
agli, occhi deU'emula la sua armonia con Alessandro, 
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4809 questi rMSMnirava segretataente ringhOtem a noà 
temer gli effetti di tale uniooe. 

Lo scontento cresceva attorno aU’imperatore. Marat 
era caduto dalla speranza del trono di Spagna; Giu> 
seppina ed Eugenio erano molestati dai rumori che 
si spargeano di divorzio; le enormi imposte faceano 
mormorare il popolo, mentre la coscrizione abusata 
diveniva nome di spavento. Ministri e giornali pro- 
clamavano l’amor dell’imperatore per la pace; esser 
Ini scarco d’ambizione; le leve aumentare la popola- 
zione; veridici siccome allorquando diceano aver per- 
duto il credito l’Inghilterra, la quale intanto si rin- 
calzava con un im prestito di dieci milioni di sterline 
al quattro per cento. Se essa d’oro. Napoleone era pro- 
digo di sangue, e stava tutto in crescere l’esercito; 
allearmi educava la gioventù; alle madri domandava 
quanti maschi avessero, quasi frugando nelle viscere 
loro per cercarvi soldati; mette la guardia nazio- 
nale su piede d’esercito, e alla società induce un’aria 
affatto militare. 

Intanto il crescente despotismo sgomentasi d’ogni 
rimembranza de' tempi passati. Quando il corpo le- 
gislativo presentò a Giuseppina congratulazioni per 
le vittorie di Spagna, ella rispose aggradirle tanto più 
perchè esso corpo ‘rappresenlapa la nazione francese. 
Questa frase punse al vivo Napoleone, che da Spegna 
mandò al Monitore un articolo ove leggeasi: ■ Molti 
« giornali pubblicarono che l’ imperatrice disse, te- 

• neasi fortunata di vedere che il primo sentimento 
« dell’imperatore fosse stato pel corpo legislativo, rap- 
« presentante la nazione. L’imperatrice non disse cosi; 

• cbè troppo ella conosce!le nostre costituzioni , e sa 
■ che il primo rappresentante della nazione ò Hm- 
« peratore, giacché ogni potere viene da Dio e dalla 
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€ nazione;.* » (Evia [nrosegoe, STolg^ndo e fiancbeg- taoR 
gfando qnesto tema. * * 

' Erano più ad aspettarsi' quegl’impeti di devozione, 
che avea prodotti la libertà? Ai nuovo esercito che 
destina alla Germania, mette a^capo tre generali niaW 
coirtenti, Bemadotte, Bfassena,‘Macdona1d, insieme 
con Davoust e Berthler, suoi fedelissimi* e implacabili 
esecutori. ' * 


• L^lnghUterra, in uh accordo raro e veramente na- 
zionale, spiega forze gigantesche ; solo si disputa se 
fere la guerra sul continente, o ridurla commerciale 
nelle colonie. ' In fettò essa prende la Martinica, ulti- 
raa colonia 41 Francia; brucia le squadre di questa, 
interclude II comnmrcio de’ neutri; destina sbarchi 
in Portogallo e in Sidlia ; prèpara danari all* Austria. 
Canning, che ha compreso la forza deirinsurrezlone, 
vuole estenderla anche al Nord, cominciando dall* 
Olanda col principe d*Orange, propagandola alle 
città commerciali ; rese deserte <fel sistema conti- 


péntale; poi per la Germania e pel Tirole, ove Andrea 
Hoffer alza lo stendardo ; nelle Calabrie coi Garbo- 
oarì, e via fin ai Crovati e ai Ragusei. ' 

La Prussia avvilita non 'aspettava cbe II momento 
di rifarsi. Alessandro ammirava Napoleone, ma i 
suoi boiari erano a questo avversi. Francesco di , 
dimesso cti’ebbe la corona di Carlo Magno, pensò 
dare alle successive riunioni di spossessi di casa 
sua l’unità amministrativa , giacché non aveano la 


nazionale; c" s'intitolò imperatóre d’Austria. Ora nel 
rinnovellato spirito germanico vede il modo di ri- 
sorgere col mettersi a capo de’ popoli ; e dando 
ad Intendere s'allestisca contró rOriente, arma quat- 
Crocentomila uomini, e il prìncipe Carlo alla testa. 
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0IS 9 con poteri men Umitati del coosaeto. : Il conte di Sla- 
dion, ministro degli affari esteri, partecipava coi pa* 
trioti di Germania : i freddi giornali austriaci si riem* 
piono d’entusiasmo. Spinta da essi, l’Austria osa farsi 
assalilrice per la libertà dell’Europa, ricoverata, essa 
diceva, sotto la sua bandiera; invita i popoli di Ger- 
mania alle armi,d’Italia alla rivolta. • Italiani* procla- 
mava il principe Giovanni, ■ verità e ragione vi di- 
« cono che siete schiavi della Francia, che prodigate 

• per essa oro e sangue; chimera è il regno d’Italia; 

< fatti la coscrizione, i carichi, l’oppression d’ogni 
« genere, la nullità di vostra esistenza. Se Dio pro- 

■ legge gli sforzi dell’ imperatore Francesco, l’Italia 
« tornerà felice e di nuovo rispettata in Europa. Una 

< costituzione fondata sulla natura e sulla vera po- 
« litica, renderà il suolo italiano fortunato e inacces- 

■ sibilo ad ogni forza straniera. Europa sa che la pa- 
« rola di Francesco è sacra, immutabile, pura. Sve- 

• gliatevi. Italiani! rammentate l’antica vostra esisten- 
« za: basti volerlo, e sarete gloriosi al pari de’ vostri 

• maggiori * (1). 

Sebbene H Tirolo soltanto rispondesse all’appello, 
potea conoscersi qual incendio covasse. Strano cam- 
biamento! l’Austria si trovava a capo de’ popoli, 
senza alleanza di re, ed istruita del valore delle mol- 
titudini ; mentre Napoleone ba un corredo di re al- 
leati, ma contro di sè lo spirito popolare; ed accusa 
i nemici di ricorrere alla insurrezione. 

Sente egli il pericolo, e vi oppone tutto il suo ge- 

■ (1) Vedi Botti, Storia <P Italia, ediz. di MìIcbo 1844. 

' .. CjiNTÒ, Storia della diocesi di Como. Como 1 839. 
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nio : con falsi biglietti di banca trova il danaro; con< <809 
danna di morte qualunque Francese serva a stranieri; 
inette i migliori marescialli sul Reno e in Italia; e 
fa una delle più meravigliose campagne che la storia 
ricordi. Non grosso esercito ha egli, e quasi tutto di 
forestieri e delle confederazioni : ma colla grande 
strategia cerca prevenire le ponderate mosse di Carlo, 
mirabile sempre nella difensiva. In molti fatti si al* 
terna la fortuna. Dopo la battaglia d'EckmùbI, o 
pii'ttoslo cinque battaglie successive, Carlo, munita 
Ratisbuna, è respinto di là dal Danubio, lasciando 
scoperto il principe Giovanni che veniva in Tirolo. 
Napoleone, sentendo il bisogno di ferire colpi de- 
cisivi , marcia sopra Vienna. Per difenderla armasi 
la landwehr; si eccita il coraggio cogli esempi spa- 
gnoli e colle rimembranze teutoniche: ma dopo po- 
chi giorni Vienna capitolò. ‘ <2 mig. 

Colpo di tenue importanza, giacché l'esercito ri- 
maneva robusto dietro al Danubio: Alessandro avea 
dichiarato guerra all’Auslria, ma senza dimostrazione 
alcuna; l’arciduca Ferdinando vinceva in Polonia; 
l’insurrezione allargavasi in Germania. Il principe 
Giovanni, alla Piave avea battuto l’esercito italico 
con Eugenio, e minacciava il cuore d'Italia; se non 
che all’udire le vittorie napoleoniche, dà la volta in- 
dietro. Napoleone da Schònbrunn ordina l’aggre- 
gazione degli Stati ponti6zi aH’Impero e medila lo 
smembramento della monarchia austriaca ; fulmina 
la landwehr, e decreta a morte i briganti, col qual 
nome designa anche generali facenti buona guerra 
e doverosa. 

Allora passa il Danubio, ma Carlo lo sorprende ad 
Essling, ove Cannes peri con quasi tutta la cavalleria 
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1809 pesante, é dorè al francesi non restò che la gloria 
21 mag. d’ essersi bene difesi. Carlo, se gU bastava 1* ardi- 
mento, costrìnge^'a Napoleone a rendersi con tutto 
Tesército ch'era passato: ma nelle esitanze di lui. 
Napoleone si ritira sulla Lob-an, isola del Danubio, 
con trentacinquemila nomini, di coi seimila feriti e 
pochissime munizioni, nè viveri, nè ponti. Massena 
però li sostiene, e diceva; S'ia fossi stato T arciduca, 
non un Francese scampava per portare la notizia dei 
disastro. 

Esultò la Germania di veder Napoleone c preso 
come un sordo del Danubio nella trappola della 
Lob-an • ; guerra e maneggi si linforzano so tutti 
i punti; i malcontenti scoppiano in Francia (4); alle 
menzogne insultanti e disumane de’ bulleltim si op- 
pongono esagerati racconti di feriti gettati nel Danu- 
bio, e che Cannes morendo avesse detto a Napolwne: 
fot causa della mia morte; voi ci farete uccidere un 
dopo Poltro per la vostra insaziabile ambizione. 

Napoleone però ha potuto ripassare sulla dritta 
del fiume , rifare i ponti , rintegrar la confidenza ; e 


(il) ImmédiatemaU après la bataiUe tBsding., un éntÙMtn 
arriva du, cbamp de iataille.à Fmtckè poter Im faire comuAtre 
Vélat ditespiri dee affaires qu'on peneait pouvoir Ure trit-fa- 
vorables à certains prcjels. Cet émissaire était chargé de prendre 
ses avis, et de savoir ce qU’on pouvait attendre du dedans. Jt 
guai Ponchi ripondH, dans wi iiat de viribih& indignatiom: 
a Mms comment reotrur none demandtr qntlque cAow, .guàmd 
m imu auriez d^jà éàjanir tout ateon^i k vom zenit ? V out 
« n’ites tà-ba* que des poules mmàUies qui n’y entetulez riem 
m OR V0U4. Le fourre dans un sac, on Le noie dans le Danube, 
e et puis tout t'arrange faeilement et partout». Nota del ge- 
nerale PztET ai Mimotres tur la guerre- de 1809. 
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vuole reileurare la sua reputaxioue con una battaglia i809. 
grandiosa. Carlo rimaneva inoperoso, percbè non fi* 
dente abbaslanaa ne’soldaU: Giovanni non potè im^ 
pedire che Beauharnais c Hacdonald, dopo la battaglia 
del Raab, congìunge|sero l’esercito d’Italia al napo- 
leonico. ij tniiuA 

L’imperatore, studiato. attentamente il Danubio, 
mentre «piattrocento cannoni austriaci lo attendono, 
il passa fra notte procellosa , si dispone in battaglia 5 loglio 
presso Wagram , e dopo un macello orrendo , è vin- 
citore. Vantò di non aver perduto che un migliaia 
e mezao di uomini, ma in fatto trenlatremila resta- 
rono fium di . combattimento ; ventisettemila Au- 
striaci caddero e.mollisaimi generali. Bertbier fu ac- 
clamato ptincipe di Wagram; illassena, che ben più 

10 meritava,, e Davoust unirono ai loro titoli quei di 
principe d’Essling e d’Eckmùhl; 'Hacdonald, Oudi- 
not, Harmontseno elevati marescialli: a Bernadotte 
niente, perchè dava ombra il suo cercare popolarità 
in Germania. . 

Quella di Wagram non fu una grande vittoria, e 

11 duca di Rovigo, grand'ammiratore di Napoleone, 
scrive nelle sue manorie : < L'arciduca sì pose in ri- 
tirata su tutti i punti, abbandonandoci il. campo di 
battaglia, ma non prigionieri nè cannoni, e dopo 
combattuto in maniera, da rendere prudenti tutti i 
motori d’imprme temerarie. Fu acuito senza troppo 
incalzarlo, giacché ^li non era stato scompigliato» 
e a noi non garbava di farlo rimettere in battaglia •. 

folto il principe Carlo ritiravasi verso la Boemia, 
pMtidando che la Prussia si delermhierebbe a on 
; gl’ Inglesi promelteano uno sbarco a 
coi che poteansi forse tagliare le oomunir 
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4W9 carioTiì di Napoleone anirElba e sol Reno. Ha Napfò- 
leone *colta rapidità^ preldene nemlel, ìé * insegue # 
furia per dare on*allra battaglia: Catlo’'iiott' fida ab*- 
bastanza in se 'stesso; ^ha^ne* suoi consigli ‘ persone 
propense alla Francia,* onde cbiede un armistizio a 
Znaim, quando niun bisogno n’avea. 

Brunswick /‘raccolto un corpo d’usseri i Testiti a* 
nero* e* col teschio per insegna,’ fa’ per proprio' conto 
guerra eroica incanta ta dai poeti* e dal popolò: nè per 
Tarmistizio si frena ; ma ‘ batte i spaventaj^ finché può 
imbarcarsi per nnghilterra,*donde ricomparirà a mo- 
rire a* WaferlQoi II maggiore Schill, uscito da' Berline 
con un corpo dVcavallérià leggera, giovani vivi, legati 
nelle società segrete; eoV fazzolétto che ia regina 
stessa attaccò alla bandiera ; abbatte, gli stemmi del- 
refimero regno di Westfalia; inseguito ^rifugge a 
31 mag. Stralsunda ; non tfòvaiido légno ove imbarcarsi', si 
difende cóntro ^diecimila Danesi e Olandési/ e 'i*è 
. ucciso pngnandò.' ‘‘ 

In altri punti era disposta la sollevazione, 'è geàe^ 
rali *e' ministri di Napoleone^ vi tucano nmUò: un 
esercito^ inglese sbarca ‘all* isola - di Walìckcfeti édllb 
Sctmlda^ con Ifentasette vascelli di lineai Vehtòtte 
fregate e trentottomiìa hominii^ é^^reildc Fle^slè^j 
44 8 bre Uia po! rimane inerleV^spettahdo le sb!levàz)èlrt*èt 
Germania e d’Olanda che non succedòrtò.' 

Hoffer; ricco tavernaio tirolese,^ disiatòta’ 
bravissimo cacciatore, pcfnsi a capo delFii 
del suo paese a nóme della Madonhial u dclF ^ 
d’Austrià : fin diie reggìmenli^furonò òÉÌ^j 
pórre le arnd innanzi alte carabine de* 
quàll/' facciati i Bavaresi dal Tiròlb, ’proSegm 
VHiÙriè/J^ttdiiè Uòn sono interrótte dairatmlsl 
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Znailìi. Allora Hoffer» credendo airamnistia e avuto 
un salvocofidoUo; scende dai monti, ed è proces- 
sato e fucilato. Moltissime esecuzioni si fanno di pa- 
trioti per Germania, e d’undici uffiziali prussiani in 
un colpo solo; altri sono sepolti ne’ bagni e nelle 
galere. 

Lichtenstein, coi orasi dato il Comando rinunziato 
daU’arcidttca Carlo, pendeva affatto per Francia, e 
indusse Francesco Lalla pace; in cui l’Austria, ben- 
ché ancora in florida situazione, si rassegnava a per- 
dere 2000 miglia quadrate con tre milioni e mezzo 
d’uomini, le ricche miniere di Salzburg e Vìi milioni * 
di fiorini, e adire al sistema continentale; e le mura 
di Vienna sono sfasciate. Pace di tali violenze può 
durare? / 


CAPITOLO DECIMOTERZO 

« ' • • 

’ 

‘ ' ‘ Riscossa delC opinione. 

' 

‘ 'Napoleone,' traversando le Alpi, diceva a un suo* 
luogotenente: Voi ctedele una gran cosa V essere im* 
peraior de* Francesi e re d* Italia. Io non m* illudo: 
io sono Vistromento della Pro9idenza, la quale mi con-- 
serverà finché abbia bisogno di me; cessato^ mi spezzerà 
come un vetro' (ì). Avesse ciò ricordato, e operato 
conformemente! ma la grandezza l’abbagliò; nè è 
meraviglia, giacché la Francia stessa ne rimase ab- 
bagliata, sebbene lé costasse si caro, e anche dopo 
che egli medesimo le scavò il precipizio. Per verità 
nessun entusiasmo è più compatibile che quello ecci- 


di) Memorie dèi colonnello de Baudus* 
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tato da Napoleone, figlio della propria fortuna, rap- 
presentante del popolo, e che del popolo e della 
libertà conservava le impronte anche dopo che que • 
sta e quello ebbe rinnegato. 

Non può da lui dedursi un sistema generale di 
guerra, consistendo l’arte sua nell’adattare le mosse 
alla situazione. 11 nemico crede raggiungerlo mentre 
assedia Mantova ; ed egli non esita a lasciarla e con- 
centrare le sue forze per farsi incontro al nemico 
a Castiglione. Ad Arcole s’avventura in un sentiero 
circondato da aquatrini, e cosi rende vana la supe- 
riorità numerica del nemico. A Rivoli la fanteria 
tedesca copriva le alture, mentre l’artiglieria e i ca- 
valli tenevano il piano ; ed egli si frammette alla loro 
congiunzione, e li sbaraglia separati. A Marengo e 
ad Cima prende alle spalle gli avversari : ad Austerlitz 
sfonda il mezzo deH’esercito. Unico scopo suo è la 
vittoria ; variissimi i mezzi. 

La Repubblica, per le sue idee d’eguaglianza, aveva 
attribuito molta autorità ai generali di divisione, fa- 
cendoli quasi indipendenti dal generale in capo, che 
trovavasi cosi angustiato fra gli ordini del Comitato 
e le pretensioni de’ subalterni; perciò furono rare le 
battaglie generali, e frequenti le avvisaglie. Napoleone 
invece concentrava tutto in;sè; appena se a Berthier 
palesava i suoi divisamenti all’atto di effettuarli. 

Alla tattica stabilita da Federico 11 nessun cambia- 
mento essenziale ebbe a recare Napoleone; soltanto 
ne estese l’applicazione a circostanze nuove; crebbe 
di credito l’ordine in colonna ; il quadrato, di cui si 
era appresa l’importanza in Egitto, divenne forma- 
zione di regola neU’offensiva , non meno che nella 
difensiva ; contro la cavalleria adottossi il fuoco suc- 
cessivo per fila; le truppe vennero esercitate a spia- 
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nare, scavare, alzare fortincaztoni ; e massime S- cam- 
po di Boulogne, cosi inutile del resto, fu an grande 
e continuo esercizio, dove, sotto gli occhi dell’impe- 
ratore, i generali aquistarono la pratica delle grandi 
evoluzioni. 

^Quando, periti tutti i veterani, più non avea che 
reclute, Napoleone volle supplirvi con un immenso 
materiale, e i suoi trecentomila uomini corredava con 
millequattrocento cannoni, cioè quasi cinque per mille, 
con disapprovazione degli uffizioli sperini^tati, i quali 
vedevano che le altre armi basterebbero appena li 
custodire queste, come pur troppo accadde al primo 
disastro. Intanto però le centinaia di bocche, coi 
diede una portentosa mobilità, nelle battaglie divo- 
ravano quella che inumanamente egli chiamava carne 
da cannoni. j n n : 

Il maggior merito consisteva nella personale atten- 
zione di lui, che instancabile e di fèrrea salute, cor- 
reva, osservava, incoraggiava; senza badare a spese, 
proeacciavasi spioni e piani; ^li medesimo spinge- 
vasi a riconoscer il terreno, e faceva ingaggiare pic- 
cole scaramuccie, mentre da un'altura S^uiva tutti 
i movimenti ; non calcolava mai quanti sacrifizi co- 
sterebbe l’aqaisto del punto decisivo; e durante ' 
tutta la battaglia stava a guardare, impassibile come 
nel soo gabinetto, geloso di non lasciar apparire 
sul viso nè la gioia nè il turbamento, e di non ascol- 
tare pareri. I suoi proclami avanti e dopo l’alkre, 
erano parte della tattica. Vinta la battaglia, i corpi 
ancora freschi o meno offesi spediva celeremente 
sulla tracqia del nemico per compierne la rotta, e 
prenii e lodi impartiva all’atto stesso ofaeiriceveva 
i ragguagli. , • 

• E come dalle guerre di Federico era uscita la tat- 
Racc. Tom. XIX. 30 
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tica, cosi dalle sue naque la strategia in grande; e 
meditando su que’ vasti, suoi piani, gli scrittori posero 
gli elenienli di questa scienza nuova. 

Mirabile a creare, raccogliere^ vivificare i mezzi 
proporzionali alT impresa; attivo in modo d'assicu- 
rarsi sempre T iniziativa ; pronto a ravvisare i divi- 
samenti dei nemico, e sventarli senza lasciargli tempo 
alla riflessione o al riparo; sapendo adoprare le masse, 
da un piccolo vantaggio trarre profitto a più grandi,' 
ispirare agli altri la tenacità e la confidenza sua pro- 
pria; ostinato a non ritirarsi, per non perdere il san- 
gue versalo nel principio della mischia: parve aver 
legalo la vittoria al suo carro. 

Dotto nel prepararla cogli intrighi di gabinetto, 
comprese che questi come le battaglie doveansi con- 
durre in Germania. Sopratutto sapeva eccitare ne’suoi 
remulazione che tien luogo di pratica; ispirare al 
soldato la convinzione della propria superiorità sovra 
qual altro si fosse, sicché tenesse la. vittoria come 
articolo di fede: la fede, mirabile principio di azione. 

Anche Ìo servi la natura de’ suoi nemici. Gli Au-' 
striaci sono prodi, ma legati a una strategia di gabi- 
netto, e ch’egli ha già sperimentato le tante volte, 
onde sa che col tal modo gli avrà sconfitti. I Pnis- 
siani hanno non- solo l’arte, ma gli uomini di Fede- 
rico 11; vecchi che non reggono contro la vivacità* 
eroica de’ soldati che la Rivoluzione formò alla vit- 
toria. {Russi, esercitatissimi in guerre asiatiche, l’en- 
.tusiasmo dell’obbedienza rende più formidabili; e per 
ciò Napoleone accarezzava Alessandro. 1 generali 
nemici erano o servi di despoti, o legati ad ordini^ 
di lontani gabinetti, o impacciati dalla presenza dei 
principi; i migliori valeano nell’arte del resistere 
e del ritirarsi. A Napoleone aveano preparato stu- 
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pendi eserciti le guerre delia Rivoluzione, dove ogni 
soldato era un uomo, e per tale valeva, pensava, 
operava ; e donde uscirono sommi generali, capaci 
ciascuno di comandare un esercito, e tanto più di 
eseguire i grandi divisamenti del capo, e all’uopo 
correggerli nell’alto. 

Con tali stromenti che non avrebbe egli potuto 
fare? La Rivoluzione, stabilendo l’eguaglianza den- 
tro, avea sentito comò le convenisse farsi rispettare 
di fuori col restringersi ne' confini naturali, e pro- 
clamare che nessuno debba brigarsi neH'interna am- 
ministrazione del paese altrui. Ben presto essa fu 
strascinata 'fuori da cfuesti limiti : pure confessava 
la necessità di rientrarvi, e la Convenzione e il Di- 
rettorio seguirono una politica ragionevole; fecero 
pace quando giovò ; sparsero sémi democratici do- 
vuncpie trovassero bastante fondo ; non si disanima- 
rono ai disastri del 99, 'e vinsero Russia e Inghilter- 
ra, e portarono le conquiste sino ai confini naturali. 
Eppure il bisogno della pace era tanto sentito, che 
Tottenerla fu il motivo per cui si diede prima il con- 
solato poi l’impero a Napoleone. > 

Ma questi trabalzò la Francia in imprese disastrose, 
di cui non più il vantaggio della patria, ma erano 
.motivo le passioni e una cupidigia smodata di guerra. 
Che Se fino a Tilsitt non avea fatto che indebolire 
altrui per assicurare se stesso, dappoi divenne ag- 
gressore, e attaccò potenze che il patriotismo o la 
posizione rendeva invincibili; e con ciò si trasse ad- 
dosso la guèrra popolare. Secondo il generale Foy, 
egli diceva che < la sua missione non era soltanto 
di governare la Francia ma di sotlomelterle il inondo,- 
altrimenti il mondo l’avrebbe annichilata. Movendo' 
da questa gratuita supposizione, sistemò l’impero per 
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la guerra/ e per la guerra eterna. Non per aquistare 
il diritto d’essere principe assoluto, combattè egli 
sotto tutte le latitudini; chi l’iiupediva di divenirlo 
a minore spesa? Al contrario fondò il despotismo 
per creare, viviGcare e sempre rinnovare gli ele> 
menti delle battaglie >. 

Allora fu costituito un impero vastissimo, avente 
comunanza di governo, ma non d'interessi: allora 
si videro le più strane mescolanze di popoli; i Sipai 
combattere in Egitto; un’armata inglese partire dalie 
coste del Malabar e del Coromandel per deporre uno 
sbarco sull’isola di Francia; Spagnoli campeggiare a 
Danzica, Italiani a Varsavia, Polacchi a San Domingo. 
Quel che Roma avea fatto con tre secoli di tanta per- 
severanza, Napoleone vuol compierlo in pochi mesi, 
ma la sua propaganda non è che di famiglia: quanto 
alle popolazioni, le esaspera con rapine, esazioni, 
con cangiare leggi, abitudini, fin lingua; vi impone 
re suoi, poscia li maltratta. 

Arrivò egli in tempo che i governi erano sfasciati, 
onde rabbatterli non costò difficoltà: ma non s’ac- 
còrse che dietro loro stavano i popoli. Pertanto la- 
cera le nazionalità , conculca le tradizioni ; d’ una 
repubblica fa un regno o un viceregno; piani e mon- 
tagne, popoli nuovi e vecchi, mescola a capriccio; 
di lingue, di costumi, di simpatie religiose non si 
dà briga; conquista senza idea di conservare, senza 
abile diplomazia che sappia fondar l’avvenire sopra 
la cognizione del passato* strappa dall’Austria il Ti- 
role, e le unisce Venezia; dall’Italia stacca Roma e 
Firenze, cuore di essa; pone un re nella repubbli- 
cana Olanda; sottrae i principi all’ imperadore di 
Germania; sovrappone forestieri alla nazionale Spa- 
gna: violenze neppur giustificate dall’ utilità. E a- 
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tatti Taol imporre il suo codice e la sua ammini- 
strazione; poi grioteressi di tutti malmena net si- 
stema continentale. Internamente, mette da per tutto 
la sua volontà al posto d’un’ istituzione. La Rivolu- 
zione aveva proclamato il dogma deH’accentramento, 
talché cessavano i privilegi particolari per vantaggio 
del paese centrale. Ciò era fattìbile colla Francia e 
traverso-alla ghigliotina; ma Napoleone pretese esten- 
derlo anche alle altre conquiste, per le quali era pura 
perdita, a vantaggio di Francia. Laonde esse trova- 
vansi non assimilate, ma solo accostate, e scemavano 
la forza difensiva' dell’ impero, non amando il cesare 
che pur tanto avea fotto per esse. 

Cosi disgustando i popoli, impose a se medesimo 
la necessità di combattere sempre, sapendo ch’è più 
facile padroneggiar un popolo nell’agitazione che 
nella quiete; e ridotto alia necessità di sempre vin- 
cere, d’ogni battaglia faceva un giuoco ove tutto 
avventurava (i). 

E ha fortuna arridendogli, faceva il culto della forza 
sostituire alla seria religione della libertà. Egli lo 
alimentava con ricompense e onori; conti, duchi, 
cavalieri a iosa creava ; ai generali prodigò entrate, 
badie, beni confiscati, fino à lAO milioni di rendila ; . 
largheggiò anche coi dotti, non per quell’ingenuo 
amor del sapere che lo vuole intemerato, bensì 
perchè fossergli o stromento di governo o fregiò 

(f) Si je tfetuft vatncu à Austerli% faUaU arùir toute ia 
Pruue tur mes brut. Si je ti tutte triomphè à Jéna^ PAutrich* 
et VEspagne te iédaraient tur met derrieret. Si je n'eutse battu 
à Wagram (qtd ne fui pat une victmre autti dédtipe), favait 
à eraindre gue la Ruttie ne m’abandonndt, que la Frutte ne te 
touleedt, et ht Anglait étaient déjà depont Anperte. Mjm. de 
Sainte-Hilène. 
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abbagliante. Del resto egli sprezzava i teorici, inti- 
tolandoli ideologi, e vilipese ISecker e Say, non meno 
che Beniamino Constant e Tracy. Le teoriche di Snulli 
e degli altri economisti trascurava, perche non davano 
un immediato risultamento pratico; mentre egli non 
conosceva altro sistema che il proibitivo. L Inghil- 
terra giganteggiava pel credito, e Napoleone accu- 
mulava tesori nelle cave del suo palazzo, come gli 
ignoranti re antichi, non avendo bisogno di rendere 
i conti a chi che fosse (1). L’Inghilterra proclamava 
la libertà di commercio; ed egli, sentendo che tutto 
dipendeva da questa rivalità, intima la proibizione j 
come politica ostilità, e vuole che tutte le nazioni la i 
adottino, abbiano bisogno o no delle merci inglesi, | 
abbiano o no forza di mantenere cptesla esclusione, 
e possibilità di supplire a ciò che era proibito. Gli 
Inglesi incrociano in mare: ebbene, facciasi senza 
colonie nè navigazione ; si sforzino i nostri cluni a 
produrre il caffè, lo zuccaro, il thè, il garofano, il 
pepe. Carezze e premi! sono promessi a chi trovi suc- 
cedanei, a chi fili il cotone, a chi emuli le roanifaUure 
brilanniche: intanto però si paghino un occhio le 
droghe e i tessuti; il governo perda quanto potrebbe 
trarre dai dazi imposti suirinlroduzione; perda nel 
premiare le manufatture; la navigazione perisca, e 
il contrabbando sia allettato dagl’ incalcolabili gua- 
dagni; l’Impero sia infestato di doganieri; turbati 
il negoziante e il privato con visite e confische; resi 
difficilissimi i passaporti. Immense somme gli costò 
il blocco continentale, e dopo che con esso ebbe reso 


m Uemptrtur disait a^oir eu dans ses ca.w aux Tm ertes 
iu^u'à 400 milions «i or, qui ètaient telUment à lut, qu il » en 
exislait d'auirts traces qu' un pdU lurU dans Us mains de 
son trèsoricr parliculier. Mini, de &ainle- Helene. 
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infelici ì suoi sadditi, egli soccombette io questo nuovo 
attentato contro la libertà, come in altri erano socr 
combute le vecchie dinastie. 

Le rendite riuscivano inadeguate a tante spe^. Vero 
è che le guerre furongli quasi sempre pagale dai vinti^ 
ma quella di Spagna era una voragine insaziahile ; po» 
immensamente costavano tanto lusso, tante comparse,^ 
tanti cortigiani , molti dei quali erano re. Pertanto 
rimposta fu aumentata come in nessun tempo mai , 
gravate ad esorbitanza le indirette, e più di trenta- 
cinquemila impiegali ebbero le sole dogane; furono 
ripristinati il lotto e i giuochi di ventura, saviamente 
aboliti dalla Rivoluzione. Poi se Napoleone sapeva 
che alcuno avesse guadagnato assai in qualche affare 
collo Stato,! traeva su difesso una grossa cambiale; , 
una sola compagnia dovette in un semestre, all’or- 
dine d'un suo vigliello, pagare tre milioni; Non dirò 
i giuochi e le sopercbierie fatte negli ultimi anni ai 
monti pubblici, conseguenze inevitabili in'un sistema 
di esorbitante dispendio (1). Eppure sovente i paga- 
menti rimanevano in sospeso, e tardavasi il soldo agli 
impiegati. 

ILa posta divenne aUivtesima, ma fu poderoso stru- 
mento, della polizia, e Napoleone non si vergognava 

(1) Le spese approvale dal mÌDÌstero 
delle finanze in Francia dal 1803 al 1813 
furono di . . .1 . . . . . . franohi 4,133,000,000 
li 1814 e 15 costarono .... » SOI, 000, 000 

Onde la Plancia spese per Je 

guerre napoleoniche » 8,000,000,000 

Sui paesi nemici s’impose per 
contribuzione a un bel circa al- ' 
treltanto; onde Napoleone costò . . » 10,000,000,000 


L,. 


■Oir.;:;7ed by Googlc 


É 


3«i EPOCA XTIII. SCORIA COKTElIPORANEA. 

• 

di eoo fessa rio, e di dar* per modro deDe ponuioni 
i carteggi intercetti (i). 

’ll despbtismo fa grandi cose, e in fretta compie ciò 
che la libertà non ottiene se non a rilento: ma il des- 
potismo ingrandisce un uomo solo; questa, l’ intera 
nazione. Il nome di Napoleone resta associato ad im- 
prese immortali, e massime a quelle che tendeano ad 
accelerare rinterno movimento. Da per tutto strade; 
per quattro magniGche fu unita l’Italia colla Francia: 
canali fra il. Reno, la Mosa, la Senna, la Loira, e dal 
lago di Como airAdriatico, dal Rodano all’Oceano. 
Non parlerò delle manifatture d’armi, degli arsenali, 
delle nitriere. Lo scienze cresceano, e Cbaptal pub- 
blicava la chimica applicata alle arti, cercando sup- 
plire allo zuccaro, all’indaco, alla cocciniglia. Ber- 
thollet, Biot, de Morveau analizzavano il sai marino, 
i solfuri, le combinazioni gasose, il diamante. Cuvier, 
Humboldt, Geoffroy Saint-Hilaire ricreavano la storia 
naturale; de Candolle, Jussieu, Jaume Saint-Hilaire 
la botanica. Lavori d’erudizione continuavano Ennio 
Quirino Visconti, Larcher su Erodoto, Gailsu Seno- 
fonte, Sainte-Croix sugli storici d’Alessandro; Quatre- 
mère de Quincy dava la teorica delle belle arti; 
llliliin studiava le medaglie. Denon le antichità egi- 
zie, Sacy le lingue orientali, Walkenaer e Malte Brun 
l’erudizione geograGca. 

Le storie restavano povere e sentimentali; e per 
averne una di Francia Napoleone fu ridotto a com- 
metterla al settuagenario Anquelil, che la fe scolo- 
rata, monotona, coi giudizi superbi e pregiudicati del 
tempo. Le storie di Michaud, di Lacretelle*, di Sis- 
ifi) Let quinze années de la plus écrasanle tyramiie, doni les 
temps modemet offrent CexempU, li chiama Lamarline, in un 
articolo del 15 luglio 1846. 
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mondi «ono tutte improntate dal tentimento di quel 
tempo ; Daunou e Gii^ené scrivevano con idee voi-' 
teriane. Ordinata la continuazione de’ lavori dei Be* 
nedettini, Don Brial prosegui la raccolta degli storici 
di Francia; Pastoret, delle ordinanze regie; l’Istituto, 
delle carte e dei diplomi, cominciata da Breqnigny ; 
Daunou, la storia letteraria. Altri moralizzarono senza 
religione : madama €ottin preparava romanzi senti- 
mentali, tutti purezza, sia negli orrori di Siberia o 
nelle voluttà di Siria: e madama de Genlis riportava 
gl’ ingegni verso la corte di Luigi XIV, vagheggiata 
dagli aristocratici per satira, dagli uomini nuovi per 
imitazione. 

Quando una delle condizioni imposte ai vinti era 
di consegnare i migliori capi d’arte, facile fu il rac- 
cogliere a l^rigi il maggior museo che mai si ve- 
desse; spoglie d’Italia, della Germania, dell’Olanda, 
oltre i quadri che. v’affluirono dalle chiese e dai con- 
venti distrutti. Rimanevano attoniti gli osservatori 
davanti a quelle ricchezze senza pari: ma non per 
questo la scintilla del genio si avvivò, e l'età deH’lm- 
pero resterà distinta nella storia delle arti per un fare 
accademico, derivato dalla statuaria, corretto ma 
freddo e senza rilievo. Principe di quella scuola era 
David , che dopo dirette le feste repubblicane, ora 
immortalava i fasti napoleonici con classiche forme: 
Girodet dipingeva il diluvio, Gros la battaglia d’Abu- 
kir, Gerard qudia d’Austerlitz e le tre età; e le 
battaglie furono esercizio di molti pennelli, come di 
molte muse il celebrarle. ; 

Molto amavaosi i teatri, la musica, le danze; ma 
di tante produzioni drammatiche qual sopravvisse P 
Nè sopravvissero le opere onorate del premio de- 
cennale. 
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Perocché qiieiruffìziaie protezione non nobilitava 
nè ergeva lo spirito, ma l’assorbiva e moveva a suo 
profiUo; pagava gli elogi, li comandava; uè recita- 
vasi orazione, o pubblicavasi raccolta che non avesse 
un j'rano d’incenso per l’imperatore, e ai docili con- 
cedeasi per premio una caratura ne’ giornali del go- 
verno. Gli artisti ritraevano Napoleone ora da eroe, 
ora da nume; le medaglie ripeteano la metallica 
adulazione di Luigi XiV ; il signor de Fontanes avea 
inagniGche parole per esprimere le lodi uffizioli del 
padrone. Ma le lodi non bastavano a questo, se non 
fatte pruriginose coi vituperi lanciali a’ suoi nemici. 
Quindi' il Monitore dovea servire alle sue passioni , 
ora sferzando gli autori che non gli andassero a’versi, 
ora ingiuriando Uoma, l’ Inghilterra, i re, e prelu- 
dendo cogli strapazzi all’attacco delle armi. Parigi, 
il focolaio donde erano uscite le faville a tutto il 
mondo, ammutoliva; opere già- stampate eou licenza, 
si sopprimevano.; toglieasi la patente a stampatori 
che dispiacessero ; il prete doveva eccitare alla guer- 
ra , inneggiare per le vittorie, o essere condotto ai 
pazzarelii; il catechismo stesso fu contaminato d’adu- 
lazione, e vi fu imposto l’amore di Napoleone come 
quello di Dio e de’ genitori. 

Ma di mezzo agli applausi, i migliori sapevano re- 
sistere/ se non altro col silenzio. Chateaubriand no- 
minato all'aiubasciata di Roma, udito l’assassinio del 
ducad’Enghien, rinviò la nomina. Chenier, che aveva 
cantato i primi trionfi di Bonaparte, taque ai succes- 
sivi, onde Napoleone si prese gusto a turbarne la 
quiete (1). Alle lusinghe di lui, Ducis rispose: lo 

(I) Crèdule, fai long temps célébré ses conquètes: 

Au forum, au sénat, dans nos jeux, daris nos féles, 

Je prodamais son nom, je vantais ses exploils. 


Di ; Cìooi^le 
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ono ìtn'anUra selvatica, di quelle che sentono da lon- 
tano V odore del facile. Non perdete il vostro tempo. 
Amo meglio portare cenci che catene. Beethowea 
quando il vide farsi -re, esclamò : Dunque anche co- 
stui non era che un uomo ordinario. (Cherubini ne 
fu sempre contrariato, perchè noi blandiva. Ber- 
nardino di Saint-Pierre , ammesso all’ Istituto per 
favore di Napoleone e da lui carezzato colla lusinga 
più attraente, la lode, ricusò scrivere le campagne 
di esso: eppure non era un eroe. Lemercier rinviò a 
Napoleone l’ordine della legion d' onore , dicbiarau- 
dogli che se un sincero affetto crasi fin allora uiesco- 
lato alla sua ammirazione, troppo doleagli che, men- 
tre poteva nella storia collocarsi tra i fondatori, pre- 
ferisse essere imitatore. Bonald, oltre la Legislazione 
primitiva, restaurazione d’idee decadute, sostenne l’in- 
dissolubilità del matrimonio contro il codice civile. 
/ Templari di Renouard, tragedia applauditissima, 
censuravano l’oppressione d’un re e d’un papa, onde 
Napoleone ordinò alla sua critica di vilipenderlo. 

La società d’Auteuil faceva opposizione al conqui- 

Quand ses lauriers soumis se courbaùnt sous les lois, 
Quand, iintple ciloyen, saldai da peujde libre, 

Aux bords de VEridan, de l'Adige et du Tibre, 
Foudroyant tour à tour quelques lyrans perveri, 

Des nations en pleurs sa main brisail les fers; 

Ou quand sort noble exil aux sables de Syrie 
Des palmes du Liban couronnail sa patrie. 

Mais lorsqu'en fugitif regagnaiit ses foyers. 

Il vini cantre l'empire èchanger set lauriers, 

Je n'ai point caressé sa brillante infamie; 

Ma voix des opprtsseurs fui toujours ennemie; 

Et landis qu'il voyail des flols d'adorateurt 
Lui vendr'e avec l'État leurs vers adulateurs, 

Le lyran dans sa cóur remarqua mon absence, 

Car je citante la gioire, et non pas la pmssance. 
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statore, e vi appartenevano Tracy, Cabanis, Daunou, 
Thurot, Ginguené, Chenier, Garat, Volney, allre per- 
sone, dolenti della parte presa alla Rivoluzione, e che 
ammirandoli generale, detestavanoil despoto, e scher* 
mivansi da’ suoi abbracci corruttori. 

Madama di Stael avea perseguitato cotesto t Robes- 
pierre a cavallo ■, con epigrammi e motti arguti, che 
ripeteansi nella società. Se ne desolava l’imperatore, 
che avendo invano sollecitata una frase di lode nella 
Corinna, cominciò una puerile persecuzione contro la 
figlia di Mecker, prima facendola bezzicare da’ suoi 
giornali, poi relegandola a sessanta miglia da Parigi. 
Visitata Germania e Italia , ella si arrestò presso il 
lago di Ginevra, dove riuniva egregi ingegni, non 
estrani all’idea d’una restaurazione borbonica ; dava 
a conoscere la Germania quando Napoleone la vili- 
pendeva; esaltava gl’inglesi; chiamava i Cosacchi 
< cavalieri della razza umana ■. Napoleone se ne in- 
dispettiva, e al figlio di lei diceva : Ella ha di mollo 
spirito, ma non è avvezza a subordinazione veruna; 
allevata negli scompigli della rivoluzione o della mo- 
narchia cadente, se stesse un mese a Parigi dovrei 
mandarla a Bicétre ; e la cosa farebbe rumore, e l'opi- 
nione mi darebbe addosso. Ditele dunque, finché io 
vivo, non ritornerà a Parigi. Il regno degl intriganti 
è finito: subordinazione si vuole, e rispettare l'aulo- 
rità, perchè r autorità viene da Dio. 

Soprattutto davano noia a Napoleone gli ideolo- 
gi, com'esso chiamava quelli che non accontenta- 
vansi dei fatti, ma andavano a cercare per entro a 
quelli le generalità, la ragione; ed avrebbe voluto una 
letteratura che non s’occupasse di ciò che pura lette- 
ratura non è; senza metafisica, senza storia, senza di- 
ritto pubblico. Al tempo stesso nimicavasi le donne con 
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insolti gratoiti, dicendo aU’una ch]era invecchiata, al- 
l’alu^ ch’era vestita male, o come airaltia lèsta; e in- 
terrogandole qnanii maschi avessero, e dicendo, come 
fe colla Stael, che la donna più stimabile era quella 
che più figli avea fatti, parea frugare neir utero ma- 
terno per cercarvi coscritti. rr 

La Fayette era stato amico di Napoleone, il quale 
in lui amava il commilitone di Washington : ma 
quando si votò pel consolato a vita , il generale 
scrisse sul registro.* i¥o, finché non sia sufficiente- 
mente garantita la libertà: allora io do il:i$io vota 
a Bonaparte. E a questo ragionava tal condizione in 
lettera : « È impossibile che voi , primo fra quelli 

• uomini, che, per trovarsi un paragone, abbracciano 

• tutti i secoli, vogliate obe si gran rivoluzione, tante 
« vittorie e sangue e dolori n prodigi, non abbiano 
« pel mondo e per voi altri risultati che un governa 
« arbitrario ». E come lo vide cadere in questo , si 
ritirò affatto. 

Sin le proprie creature esacerbava Napoleone con 
motti ed atti più che scortesi. Guai al ministro che 
si fosse presentato senza tutto il rigore deU’apparatol 
Talleyrand, diplomatico implacabile, accessibile alla 
corruzione, cbe più volte rinnovò le sconcertate sue 
fortune, e che quando cessava di essere alla guida, 
ponessi a tirare indietro, fu dimesso; ond’egii dava ad 
intendere d’essersi ritirato- per non aver volato ap- 
provare il tradimento di Baiona, e faceva un’oppo- 
sizione di aiguzie nelle sale, esprimendo alto una dis- 
approvazione che era in tutti i cuori. 

Fouebé giacobino non amava Napoleone, e per- 
suaso non potesse cbe precipitare, guardava sempre 
chi si potrebbe sostituirgli, foss’ancbe la libertà. Al 
tempo dei disastri di Germania, esclamò Costui htk 
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un'ambizione insaziabile; e sapeva dei malcontenti, e 
riceveva emissari dall’esercito per operare una rivo- 
luzione nell’Impero, invocata dal pianto di tante ve- 
dove, dal fremito di tante nazionalità conculcate. Nè 
lui, nè Talleyrand Napoleone osava toccare, quand’ 
anche l’avesse voluto; onde sarebbegli convenuto ac- 
carezzarli : ina col mandarlo in esigilo, procurossi nn 
nemico di più, e addestrato nei misteri. 

Molti pensatori avea posti nel senato, ma taciturni. 
Non pochi nell’esercito rimpiangevano le idee repub- 
blicane, mal ricambiate colla gloria: Massena, Brune, 
Bérnadotte, altri ed altri malcontentavansi di veder 
I date a napoleonidi le corone aquistale col loro san- 

^ gue ; e se non congiuravano, guardavano verso l'av- 

venire. E avendo Napoleone decretato l’esiglio di Ber- 
nadolte, questi rispose: Egli può comandare ai re n 
Fienna, non sbandire me in Parigi. - , 

Neppure i re da lui creati voleano sempre sagrifi- 
care i popoli ai capricci di esso. Giuseppe gli dichiarò 
<809 che, se riunisse provincie spagnole all’Impero come 
mostrava volere, egli abbandonerebbe il trono. Luigi, 
che in Olanda avea mostrato generosità e coraggio 
sia in un’esplosione avvenuta a Leida'(1807), sia nel- 
l’invasione degl’inglesi nell’isola di Walcheren(1809), 
non poteva conciliare il bene d’un popolo vivente pel 
commercio ed ucciso dal blocco continentale, coH’esi- 
genze del fratello che lagnavasi penetrasse di -là il 
contrabbando per la Germania. E quando Napoleone 
<810 fe occupare Amsterdam; Luigi abdicò; secondo fra- 
< luglio gj sottraeva ad una corona che era di spine. 

Napoleone sapeva dalla polizia i divulgali scontenti; 
ma se ai cortigiani ne domandava le ragioni, essi ri- 
spondeano, venire dal non aver lui successione; tal- 
ché il mancare di lui sarebbe fatale a quell’ordine di 
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cose. E Napoleone dà ascolto alle baie di corte per 
non udire le voci del popolo; e risolve ripudiare quella I8i0 
Giuseppina ch’era stata autrice di sua fortuna. Su- 
però il dolore di lei, superò l’opposizione del senato, 
superò la Chiesa col fare dal clero di Parigi dichia- 
rar illegale un matrimonio, ch’era stato benedetto 
dal papa, ma senza le pubblicazioni; e con un raffina- 
mento indecente, da Eugenio figlio di lei fece ai corpi 
dello Stalo annunziare prosciolto il matrimonio. 

Disgustato il suo popolo, ha bisogno d'appoggio in 
alleanze di fuori , e cerca una sposa in mezzo ai re 

c sceglie una nipote di Maria Antonietta. Fu 

cosa nuova il vedere Napoleone tutto occupato di 
blasone, di cerimonie, di corteggi , di regali; ma i 
buoni Viennesi quasi sollevaronsi nel veder partire 
questa principessa ..... 

Allora egli potè collocarsi fra le vecchie dinastie. 
Venuta Maria Luigia, alla corte ricomparve la nobiltà ' 
antica che prima se ne teneva lontana; rinnovaronsi 
le grandi dignità, e alle divise militari successero gli 
abiti da corte. La nascita d’un maschio, che intitolò <8i< 
re di Roma, parvegli consolidasse la sua dinastia, e 
nuòvo scontento provarono quelli tra’ parenti suoi 
che miravano alla eredità imperiale. 

Le resistenze credeva egli tórre di mezzo col cre- 
scere l’oppressione e saldare anche il despotismo am- 
ministrativo. Ordinò allora il codice penale, ma come i8to 
un affare di polizia, un modo di tener in freno i no- 
bili , i preti, gli scrittori, i mariuoli. Treilhard era 
ligio all’autorità; l’esposizione dei motivi spira con- 
tìnuo disprezzo dell’ umanità , e persuasione che la 
società non si freni che coi gendarmi; e tutto è di- 
sposto per la sicurezza del sovrano, non per la tutela 
del cittadino. Il Terrore aveva domesticalo i Francesi 
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col sangue, e qui si trovano prodigate la pena di morte, 
il marchio, la conCscache colpisce la posterità; smi- 
surata la potenza della polizia; molteplici le colpe di- 
chiarate attentati contro la sicurezza pubblica; ordi- 
nala la delazione; non i giurati, fuorché ne’ delitti con- 
tro le persone; molte corti speciali; facili ed arbitrari 
gli arresti; prigioni di Stato, ove può essere detenuto 
senza giudizio e per semplice avviso del consiglio pri- 
vato deir imperatore , chiunque credasi pericoloso; 
molli altri per solo ordine del ministro erano ban-^ 
diti 0 relegati , e anche dame per una parola, per 
un voto. 11 senato cassò una volta la decisione dei 
giurati di Bruxelles (1812), e ripose in accusa il 
podestà di Anversa, assolto legalmente. 

Nel suo despotismo amministrativo pensò ravvol- 
gere anche le credenze e il colto. E prima gli parve 
che l’antica divisione degli Ebrei dovesse cedere alle 
siardrio SU6 Volontà, Onde convocò a Parigi il gran Sinedrio, 
perchè mettesse in accordo le pratiche israelitiche 
con quelle del paese. In esso fu dichiarato , nella 
legge ebraica contenersi disposizioni religiose e di- 
sposizioni politiche: le prime sono assolute; le altre, 
destinate a regolar Israele in Palestina, non potreb- 
bero essere applicabili dopo sciolta la nazione. In con- 
seguenza dichiaravano interdetta la poligamia, incon- 
sueta in Occidente; l’atto civile del matrimonio do- 
ver precedere il religioso; quanto al divorzio, al ri- 
pudio, al levirato, dovere gli Ebrei uniformarsi alle 
leggi civili; poter maritarsi con Cristiani; dover ri- 
guardare come fratello chiunque riconosce un Dio 
creatore; ogni Israelita riconosciuto dalla legge come 
cittadino, dovere conformarsi in tutti i contratti e nei 
prestili al Codice civile; chiamato al servizio militare, 
era dispensato dalle osservanze religiose irreconci- 


Dìgilized by Google 


LOTTE RELIGIOSE. 


391 


liabiH con esso; gl’israeliti esercitino di preferenza 
le professioni meccaniche e liberali, e aquistino beni 
fondi, come mezzi d’attaccarsi alla patria, e dì otte- 
nervi la generale considerazione. 

Figlio delia Rivoluzione, Bonaparie aveva mostrato 
rispetto per l’islam in Egitto, poi ricostituita non solo 
la religione col concordato, ma la potenza papale col 
ricevere da essa la corona. Ve lo indusse il desiderio 
di opporre una legittimazione alle rivolte vandeane , 
di unire in sè i diritti della Rivoluzione e quei della 
consacrazione , e di divenir forte contro i re eretici 
che volea combattere. Ma ciò ch’egli avea preso per 
semplice formalità , parve altrimenti ai buon senso 
pubblico, il quale non si contenta di tirare da un 
principio le sole conseguenze che i capi vogliono. 
Sorsero dunque pensieri in contraddizione con quelli 
del conquistatore , e usurpazione sembrò l’aver egli 
tolto a deprimere un potere ch’egli stesso avea rial- 
zato. Pochi giorni dopo il concordato, Napoleone pub- 
blicò alcuni articoli organici, che insieme con quello 
presentò al corpo legislativo; ma il papa non gli aveva 
riconosciuti, anzi in concistoro maggio 1802) si 
dolse di questa frode, poi protestò contro la tirannide 
che vi s’imponeva al pontefice (1) , obbligato, fra 
altre cose, nella sua consacrazione, a giurare che nulla 
attenterebbe contro le libertà gallicane. A Pio VII 
crasi fatto sperare che , venendo a coronar Bona- 
parte, otterrebbe di vederli aboliti, ma non ne fu nulla; 
anzi ben presto l’edifizio cattolico andò sovvertito iu 
Germania coll’abbattere i principi ecclesiastici e spar- 
tire i popoli senza riguardo alla religione. 

(I) La protesta prasentata dal eardioale Capra» il IS 
agosto 1803, si trova io Artaud, Vita di l^on XII, c. 39. . 

Raac. Tom. XIX. 21 
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Pio non poteva sopportare si gi*avi novità senza do- 
glianze e proteste ; ma Napoleone credea d' aver 
lasciato d’annichìlarlo soltanto per farsene uno stru- 
mento, e per avere 1 fulmini di Roma a sua dispo- 
sizione onde colpire i nemici. Ne’ colloqui di Tilsitt 
avea veduto che la religione non era di nessuno im- 
paccio ad Alessandro; perchè il sarebbe a lui? Adun- 
que, col solito pretesto di sicurezza contro gl' Inglesi, 
occupa Ancona e le Marche; crea Talieyrand principe 
di Benevento, di Pontecorvo Bernadotte; manda al 
papa che chiuda Civitavecchia alle merci inglesi, con- 
segni Luciano rifuggito nel suo territorio, proferisca 
il divorzio di Girolamo. 1 papi aveano difeso la santità 
del matrimonio contro i feudatari; ora non l’avreb- 
bero fatto contro questi nuovi, che venuti prìncipi, 
voleano cangiare la donna plebea con principesse? 

Inoltre Napoleone esigea che un terzo de’ cardinali 
fossero francesi , con voto in conclave , meditando 
forse alzare papa lo zio cardinale Fesch. Sarebbe equi- 
4809 valso a una rinunzia della sovranità, onde Pio renui; 
nè^ secondo lo stile d’aliora, appiause alle violenze 
usate nei suoi Stati. Napoleone que’ contrasti chiamava 
ingratitudine, e stizzivasi contro questo potere mora- 
le, non attingibile dalle baionette. Qual imolenza di 
cotesti preti! nella dmsione dell autorità si riservano 
ragione sulla intelligenza^ su questa parte più nobile 
dell uomo^ e pretendono ridurre me a non operare che 
sul corpo; essi Vanima^ a me il cadavere. 

Ma anche di questo cadavere e’ faceva strazio, vo- 
lendo obbligare il papa, come principe, ad entrar 
in lega offensiva e difensiva, e avere per nemici i ne- 
mici di lui ; mentre Pio rispondeva sè esser padre di 
lutti, nè potere a veruno dichiararsi nemico. Allora 
Napoleone mette in campo la necessità di noli avere 
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chi interrompa la comunicazione fra il sao regno di 
Italia e il suo regno di Napoli. 11 generale Aliollis ca» 
lava per l’ Italia, protestando non voler che passare 
verso Napoli; ma in quella vece occupa Castel Sant’An- occupa* 
gelo , col pretesto di prevenire una sollevazione de' dc^ii 
Transteverini, e punta le artiglierie contro il palazzo 
del Quirinale. Allora intima ai cardinali del regno 'ifcib. 
napoletano e dell’italico tornino in patria ; occupa la 
posta, e ne viola i segreti ; fa arrestare chi non gli 
piace; sbanda i soldati papalini; fìn il palazzo proprio 
turba al pontefice, e v’entra colla frode e la forza. 11 
papa se ne querela, e Napoleone per risposta dichiara 
aggregate al regno italico le provincie di Urbino, An- 
cona, Macerata, Camerino; i nati in queste abbando- 
nino immediatamente Roma per ripatriare; i vescovi 
giurino fede al nuovo dominatore. Poi vincitore di 
Vienna, a Schtinbrunn proferisce l’unione degli Stati 4 7 mag. 
papali all’impero francese, donati, diceva egli, da Car- 
lomagno « nostro augusto predecessore * come feudo, 
senza che Roma cessasse di far parte del suo impero; 
ora ripigliarsi quel dono, e separare di nuovo la croce 
dalla spada. 

A Marat è affidato il darvi esecuzione, il qaale già 
Aiatastica la signorìa di tutt’Italia, o di mezza almeno. 

Di notte, soldati arnuita mano penetrane nel Quirìnain 
«ol generale Radet. 

Il papa non cade, come gli nitrì prìncipi, tacito é 
plaudente ; ma il cardinale Pacca affigge per Roma 
una protesta contro l’usurpasione; Pio si lagna della 
Tìoleaza, dell’aver Napoleone oblialo «servigi' resigli; 
scomuuioa gli usurpatori, e prigioniero lasciasi trasoi- 
Mure a Savona. 

• Lo Stato papale forma due dipartimenti, francesi 
di Roma e Trasimeno ; Roma è la seconda città del- 
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1809 l'Impero; il principe ereditario ne assume il tìtolo di 
re. Quanto alle cose ecclesiastiche, i papi alla loro 
«Mltasione giurino non intraprendere nulla controle 
quattro proposizioni della chiesa gallicana, che sono 
dichiarate comuni a tutte le chiese cattoliche deU'Im* 
pero ; godranno due milioni di rendita in beni im> 
ninni; imperiali sieno le spese del sacro Collegio e 
della Propaganda, ma questi e la Dateria e gli archivi 
delle missioni e tutto passino a Parigi, dove con mi> 
lioni si prepara un nuovo Vaticano. Avrebbe potuto 
IVapoleone creare un patriarca della Francia, impero 
che comprendeva cinque sesti deH’Europa cristiana; 
ma preferì un papa collocato a Parigi, che ne cre- 
scerebbe r influenza sulla Spagna, sull’ Italia , sulla 
Confederazione renana e la Polonia: missioni iu Ame- 
rica e in Asia diffonderebbero la gloria e il potere di 
Francia; la religione sarebbe stromento alla sua po- 
litica; i concini di Parigi rappresenterebbero la cri- 
stianità; e come in Prussia, Russia, Inghilterra, Na- 
poleone voleva esser capo della religione, quanto per- 
metteva il cattolicismo. 

Allorché Luigi XIV volea citare davanti a sé due 
vescovi reluttanti alle sue pretensioni , Bossuet gli 
disse: Il del ve ne guardi. Temete che la strada da loro 
traversata non veggasi coperta d’un popolo infinito in- 
ginocchiato a implorarne la benedizione. Tanto avvenne 
di Pio, che trascinato asprissimamente in viaggio , 
potè serenarsi degli omaggi resigli da tutto il popolo. 

Le violenze hanno si pessima natura, che comin- 
ciate, bisogna spingerle all'estremo. Il papa a Savona 
è trattato come un volgare prigioniero, assegnatigli 
cinque paoli il giorno, segregato da’ suoi consiglieri, 
e vigilato sempre più, col pretesto che gl’inglesi pen- 
sassero rapirlo. 
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Pio s’acconcia alla resistenza passira, e nega Tiati- 
luzione ai vescovi, talché le chiese rimangono vedove; 
il matrimonio di Napoleone non riconosce, e lui sco- 
munica. Vacando l’arcivescovado di Parigi, Fesch di- 
chiara noi riceverà che dal papa; Maury, cardinale 
ligio a Napoleone, l’accetta senza istituzione del papa, 
e si raduna il capitolo per sapere se debba conlìdar- 
segli l’aniministrazione della diocesi. I più stanno pei 
si ; alcuno crede indispensabile l'autorità papale; i 
brevi circolano, malgrado i divieti e le persecuzioni 
della polizia. Per provedervi e per fiaccare la resi- 
stenza del pontefice, Napoleone pensa ogni spediente. 
Fa da tulli i vescovi deU’impero rispondere alla dichia- 
razione del capitolo di Parigi : e quei d’Italia, indet- 
tali dal viceré, raostransi ancora più servili, asserendo 
che il corpo dei vescovi in attività rappresenta la 
Chiesa; che l'istituzione umana è afTatlo strania alla 
gerarchia ecclesiastica nel governo della Chiesa; che 
istituzione canonica nè giuramento di fedeltà non 
v’ebbe in antico. Poi riuiperalore intima un concilio 
'di tutti i prelati dell'Impero e della Confederazione 
renana, affinchè risolva le difficoltà nate in grembo 
alla Chiesa. Parata di nuovo genere, dove egli imi- 
tava Costantino e Carloiuagno. Davanti al comitato 
ecclesiastico che preparava le discussioni. Napoleone 
dibatte coi prelati l’autorità temporale del papa, e 
l’oltagenario abate Emery, con argomento ad homi- 
nem, gli mostra che Bossuet stesso avea dichiarato 
necessario quel dominio. Al che egli risponde: Ciò 
poteva esser vero a' suoi tempi, quando l'Europa ri- 
conoscendo diversi signori, non era decente che il papa 
fòsse sottoposto ad uno solo, in particolar modo. Ma 
che scorbio vi sarebbe ora , che tutta Europa non co- 
nosce altro signore che me? 
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AITa«e«ibIea pet sono proposti questi punti.' «Il 
pupa può, per nego» teMpereli, rìcosere rialenrento 
' negli spirituelif 

Non courerrebbe che il concistoro del papa fosse 
composto di prelati di tutte le nazioni? 

Se il governo francese non violò il concordato, 
pnò il papa arbitrariamente ricusare rislituaione ai 
vescovi nominati, e rovinare la religione in Francia 
come la rovinò in Germania, ove da dieci anni non 
e’ è vescovo ? 

La bolla di scomunica fu affissa e diffusa dande» 
stinamente; come prevenire che i papi non portinsi 
ad eccessi tanto repugnanti alla carità cristiaoa e 
all’indipendenza dei troni? » 

Ma ai vescovi, prima di tali quisttoni, se ne pre- 
sentava un’altra: aveano essi diritto di rinnùrsi senza 
permissione del pontefice? Se individualmente mo< 
straronsi sommessi a Napoleone, se negl’ indirizzi 
singolari assentirono al capitolo di Parigi, in corpo 
non osarono considerarsi come assemblea religiosa; 
elusero le quistioni, tennero segreta corrispondenza’ 
con Savona, e mandarono al papa la loro sommis- 
sione. Cosi apparve che il clero era stato ritemprato 
nelle tempeste sofferte; e se il concilio non lasciava 
decreti sapienti e nuovi, dava però esempio immor- 
tale di coraggio, più mirabile quando tutte le op^ 
nioni erano curvate dinanzi al Grande, e il clero 
stesso credea dover devozione al Ciro ebe aveva rial- 
zato Gerusalemme. 

Alle insidiose proposizioni dell’imperatoru. Pio re^ 
'siste, e dice: Lasciatemi morire degno dei mali eho 
ho soffèrto. Quegli s’irrita. Io bistratta, i suoi fedeM 
fa frugare dalla polizia, o costringe» a diaaaMuni, o 
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getta Delle prigioni (1), ove, se cereeDo il breria- 
rio, si dà loro un volume di Voltaire: poi (là gen- 
naio 1811) al papa fu intimato da parte di Napo- 
leone « Divieto di comunicare con veruna chiesa 

• deirirapero o vemn suddito dell’imperatore, sotto 
« pena di disobbedienza dalla parte sua e dalla loro, 
c Cessi d’essere organo della Chiesa colui che pre- 
f dica la ribellione, e la cui anima è tutta fiele; e 

• poiché nulla può renderlo savio, vedrà che l’impe- 
I ratore è potente quanto basti per fare quel che al- 
« tri suoi predecessori, e deporre nn papa *. 

Trista la forza allorché viene in lotta con un’ idea 
morale! Napoleone al signor di Fontanes diceva: 
Alessandro ha potuto dirsi figlio di Giove senz'essere 
contraddetto. Io trovo un prete pili potente di me, perchè 
egli regna sugli spiriti, io soltcmto sulla materia. 

Dentro dunque é despotismo, fuori conquista: tanto 
si è lontani dalle teoriche dell’ Assemblea nazionale 1 
Figlio della libertà, Napoleone lacerò la propria madre, 
e doveva perirne. Nella diplomazia più non potea farsi 
conto della sua moderazione nò delia sua parola. Da 
ruina nasceva mina; e i principi non poteano più dire 
che convenisse operare in k]uesto od in quel modo, 
giacché i più diversi guidavano alla stessa (ine. Ai reali 
di Spagna eransi falliti i patti, e tenendoli prigionieri 
coinandavasi d’esultare: l’ Austria ,non si era salvata 
che col gettargli una figlia: la Prussia fremeva in'un 
avvilimento incomportabile: i piccoli Stati di Germania 
avevano compreso che la neutralità non,era possibile, 

(1) 11 manoscritto di Sant’Elena dice che, per le dilTo- 
renze eoa Roma, stavano arrestati cinquecento preti. Altro 
memorie dettate da Napoleone, negano rautenticìtà dì quello 
e li riducono a cinquantatrè, e soggiungono; Ils l'ont été lé- 

gitkmemmt. smi litro dèf etmferdutiy. 
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e traeva airabisso: Svizzera, Olanda, Italia erano state 
rimpastate a volontà, nè accertavansi di non aver do- 
mani un’altra destinazione. 11 mondo era sparso di rui- 
ne, e voto comune la caduta del comune oppressore, 
Nello sbigottimento dei capi, rivalevano i popoli; e si 
estesero le società secreto, proclamando la nazionalità, 
che allora doveva anch’essa avere la sua epopea. In 
Spagna s’inventa il nome di Liberali , destinato esso 
pure a far il giro del mondo: le cortes danno la co- 
stituzione più democratica, e Mina la suggella col 
sangue di quanti Francesi sono còlti. In Italia i Car- 
bonari s’intendono per la restaurazione delle antiche 
dinastie con governi temperati. In Germania soprat- 
tutto le società secreto presero estensione, cercanti 
quali la ricostruzione dell’unità germanica sotto l’Au- 
stria; quali la divisione fra il Nord e il Sud, fra l’Au- 
stria e la Prussia; tutti la libertà: e i governi se ne 
giovavano per riagire contro l’oppressione francese. 

Dentro, se non bastava la coscrizione, furono ra- 
piti alle case i fanciulli di quattordici anni per farne 
mozzi sui bastimenti. Palazzi-. e possessi erano dati 
e tolti a volontà, oltre esserne sminuito il valore 
dalle gravezze imposte ad arbitrio, il commercio era 
morto, ma 'Napoleone faceva il monopolio, o a ca- 
rissimo prezzo concedea licenze d’introdurre de’ge- 
neri coloniali. Bultavansi in mare lo zuccaro e il 
catTé confiscati, mentre ne era vivissimo il desiderio; 
bruciavansi le stoffe, e il popolo era nudo: la mi- 
seria crescevar col mancare d’ogni industria. Biso- 
gnava soccorrervi artifizialmenle, onde opere gran- 
diose, magazzini alla Bastiglia, opifizi dove faticassero 
quei chela coscrizione non involava. Eravi l’imperio 
come a Roma antica, bisognava che, come quello, 
somministrasse pane e spettacoli. Ma nel 1811 la fame 
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rincalzò, e dietro a quella sommosse; e alle sommosse 
risposero il patibolo, la berlina, i lavori forzati, col 
che, diceva il Monitore, la tranquillità fu ristabilita. 

La Francia era stata considerata come la bene- 
fattrice del genere umano per le idee che diffuse 
sia coi libri, sia colla rivoluzione, e perla simpa- 
tia ch’essa eccita da per tutto. Ora la dominazione 
superba muta quell'alTetto in collera, e il nome suo 
suona prepotenza e ruba. Dapprima i re doveano 
spingere a guerra gli eserciti svogliati; ora i popoli 
trascineranno in guerra i re sbigottiti. Napoleone 
non area più che la logica della vittoria, e i suoi 
nemici aspettano di opporgli la logica stessa. L’in- 
vasione di Spagna, se da una parte dava a temere 
• ogni cosa dall' ambizione dell’imperatore, dall’altra 
mostrava ch’era possibile resistergli: tra il volgo cor- 
reano strane voci d’una follia di sangue che lo avesse 
preso ; la scomunica toglievagli il carattere di re- 
^ &ta oratore della religione: le anime timorate cer- 
cavano con ansietà le nuove del papa: le voci d’un 
nobile migrato, di due 'tribuni rimossi, d’un gen- 
tiluomo di Chambery viaggiante a Pietroburgo, d’una 
«lonna relegata, aquistano potenza fra l’atterrito si- 
lenzio: grandeggia l’opinione pubblica, potenza che 
si sottrae ad ogni despotismo , sino a quello della 
gloria. Una cometa che allora comparve, ai popoli 
non più superstiziosi parve indizio straordinario della 
caduta dell'uomo straordinario, al quale doveva in- 
cutere spavento maggiore il nome di patria e d’in- 
dipcndenza che dg ogni parte rintonava. 
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* CAPITOLO DECIMOQUARTO 
Spedizione di Russia. 

Aggregata anche Roma e i paesi sulla sinistra del 
Reno, fOlanda e le città anseatiche (18.10, 9 higlio), 
e TEtruria, e Panna e Piacenza, Napoleone fanta- 
stica più che mai l’impero d’Oecideete. 

La fallila spedizione éi Walcheren fe cadere ia In- 
ghilterra il ministero di Castlereagb e Caamng , e 
portòagli affari esteri lord Wellesley fratello di Wel- 
lington, uomo moderato; ed essendo il re uscito af- 
follo di senno, fu, per la legge di reggenza, dato 
il sigillo al principe dì Galles. Tutto ciò focea spe- 
rare di pace: ma mentre Napolene ripeteva chelTu- 
gbiiterra stava sull’orto del preeipizio, essa montava 
in gran fiore; lavorava armi per tutta l’agguerrita 
Europa; estendeva le sue colonie, e queste e l’Ame- 
fica indipendeule eflrivano nuovi slMcchi alle sue 
manifattiwe ;.le prese arricchivano corsari e mari- 
nai; il coatrabhaBdo foracehiavasi nei porti meglio 
custoditi, più audace a ragione de’ pingui guadagni, 
talché solo 1 eorapratovr soffrivanoi. Repheati insulti 
rendeano più sempre difficile un ravvicinamento; 
e poiehè ia mare la Francia non polca misurarsi 
colla rivale, si riscoalravaiie nella penisola iberica, 
arena di stragi continue e d’infrutUiese vittorie. Lo 
stesso re. Giuseppe, disgustato dsù superbi imperi dal 
fratello e dal voler questoj aggregare alcune pro- 
▼incie alla Francia, ascoltava le proposizioni d’indi- 
pendenza, lanciategli dairinghilterra. 

Rovinalo al Mezzodì, Napoleone portava i larghi 
suoi divisamenti verso il Settentrione, e pensava rico- 
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strmre vna pessente sommità seMidiDara. 1 * Da- 
■imarea, si fortemente dlraggiata dall’ In^lterra» 
serbatagli fede : nella Svezia nemica sì preparatane» 
strani rivolgimenti, ma cbe solo nn istante il con- 
solarono. I 

A quel Gustave IH, cosi accanito contro la Rivo- 
Kiiione. era succedalo Gustato ly Adolfo, di tredici 
anni, di molto dubbia legittimità. Era stato educato 
fra pedanteria e misticismo, esecrando la nazione fran- 
cese come atea, e diffidando dei duca di Sudermania 
sno zio, perchè disapprovava la crociata di suo padre 
contro la Rivoluzione. Ma ie idee francesi erano pe- 
netrate in quel paese, e massime dall’esercito si mac- 
chinava una repobbHea federativa ; di • modo che la 
reggenza non potè entrare nella coalizione nordica 
del Qtt. Perciò Caterina di Russia odiava il reggente, 

10 metteva in sospetto, mostrava armi, e voleva elio 

11 re sposasse la granduchessa Alessandra. Già era 
preparata la festa a Pietrobargo, già presenti tutti r 
quando Gostavo ricusò le concessioni che si doman- 
davano a favore del rito greco, e il contratto si sciolse 
con inesprimibile dispetto di Caterina. 

' Fatto maggiore. Gustavo divenne ridicolo e stra- 
vagante; voleva esser re, pontefice e profeta; tiran- 
neggiava la principessa di Bade» sua meglio, e s’at- 
taccò stabilmente agl’inglesi; agli insulti de'giornali 
napoleonici (1) rispose emi altri ; credea Napoleone 
fosse la bestia dell’ Apocalissi; e perseverando neR’m- 
tento ^ riprtstinare i Borboni, neppur dopo la pace 
di TilsRt fiossi al vhacftore del re. ■ > < 

(1) Nel Monitore si lesse: « La sua mano ì troppo debole 
per abtare la spada dì Carlo XIF, del qnale non ha ‘se non 
la follia e gli slivril - 
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Alessandro, ch’erasì impegnato d’ indurlo al sistema 
continentale, non riuscito, risolse riparare l’onor suo 
compromesso col torgli la Finlandia, da tanto tempo 
1803 agognata. Invasala d'improviso, se la prese, senza 
che Gustavo sapesse sostenere il coraggio de’ natii. 
Gustavo provocò pure la Danimarca, e le dichiarò 
guerra; invase la Norvegia, sostenuto dall’oro degli 
Inglesi: ma questi pure si avversò quando appunto 
i Francesi preparavansi ad attaccarlo. In fatti Ber- 
nadette vi guidò un corpo di Francesi e Spagnoli , 
che con fortuna tenne in bilancia gl’inglesi, mentre 
ì Russi procedevano; i quali, riunita la Finlandia ai 
loro impero, minacciavano la capitale. Allora l’eser* 
^^1809 cito svedese si rivolta, forse per trama di lunga or- 
"'""'dila, e al deposto Gustavo è surrogalo, non il Gglio, 
troppo giovane pegli stringenti bisogni, ma il duca 
di Sudermania. Questi, col nome di Carlo XIII, ri- 
cevette dalla dieta una nuova costituzione liberale, 
quando appunto maggior bisogno accadeva di forza 
concentrata per respingere due eserciti nemici; e con- 
17 7bre chiusa pace colla Russia cedendo la Finlandia e le 
isole d’ Aland , cioè un terzo del territorio e della 
popolazione, la Svezia, ristretta fra il Baltico e la 
Norvegia, aderì al sistema continentale. 

Vecchio e acciaccoso, Carlo XIII era zimbello de- 
gli intriganti e de’forti; poi mortogli il fìglio, fu rac- 
colta la dieta per designare il successore. Molti por- 
tavano il re di Danimarca, per effettuare la riunione 
scandinava ; altri volsero gli occhi alla Francia , e 
tra i marescialli che perdeansi nei fulgore della 
gloria napoleonica, distinsero quell’unico che ancora 
1810 conservava la propria individualità, Bernadotte, prin- 
cipe di Pontecorvo, popolare in Germania per la mo- 
derazione con cui mitigava la guerra. 
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Poco gradi questa scelta a Napoleone ; e quando 
Bernadotte ricusò chiudere :i porti' agi’ inglesi, che 
sarebbe stato ultima rovina al paese, l’ imperatore si 
recò affatto in ira ' costui, reo d’essersi elevato a un 
trono senz’opera di lui, e agognava vendicarsene. 
Di rimpatto le potenze accarezzavano in Bernadotte 
un'ambizione, che alzava gli occhi (in sulla corona 
di Francia. 

Anche la Porta erasi avversata a Napoleone, dopo 
che questi l’avea tradita col lasciare ad Alessandro 
la Moldavia e la Valachia; onde sorda alle propo» 
siziooi di lui, colla mediazione britannica sospese le 
ostilità contro la Russia. 

E già senUvasi venire il tempo grosso. Se Ales- 
sandro erasi innamorato di Napoleone, mai noi gra- 
dirono i boiari, ai quali lo czar è tenuto usare più 
riguardi che noi si ffgurano gli stranieri ; e da loro 
fu costretto a pubblicare una nuova tariffa di do- 
gane, che gravava le merci francesi» e permettea le 
coloniali sotto bandiera neutra. Il volgo, secondando 
il clero, riguardava con orrore! Francesi «contro 
coi le chiese sonavano di anatemi; l’imperatrice ma- 
dre era avversissima a Napoleone; vedeansi onte da 
cancellare; nè può essere durevole un’amicizia che 
esige servitù. Ad Alessandro dava ombra l’occupa- 
zione del ducato di Oldenburgo, l’ingrandimeuto di 
quel di Varsavia, Toccupazione di Danzica, e il con- 
tinuo crescere di Francia a scapito de’ neutri. Poi 
al nobile e liberale carattere di lui si mostrava la 
conculcata libertà d’ Europa , e com’ egli dovesse 
farsene il sostenitore. E il volle. Un agente suo se- 
greto recò proposizioni a Moreau, che rifuggito in 
America, non torceva mai l’occhio dai movimenti 
dell'emulo, il quale, nel suo sistema d’andar sem* 
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pre vraati, fidmdo suU’aréire proprio e mIIo stor- 
dimeato altrn, 'sna Tolta o V altra dorrel>be soc* 
combere. 11 generai* malcoatento non reanteite idla 
18(3 aentBBÌoae, e noò alle Rossia contro il padrone della 
Francia il senno e il braccio che altre voltre aveano 
Francia salvato. 

Anclie Duniouriez, che implacabile coirimperatore, 
avea dato a Wellington il piano della guerra iberica, 
ora divisò ad Alessandro le guise di condurre quest’ 
altra; ed ideava restaurare il trono francese con larga 
costituzione, e collocandovi Luigi Filippo d’Orleans. 
Questo suo allievo aveva comportato la sventura no- 
bilmente , educandosi , poi del sapere suo traendo 
' profitto per far da maestro, e aquistando idee li- 
berali; combattè quindi nella Spagna, e mandava 
proclami contro Napoleone, nona favor dei Borboni, 
ma della repubblica. 

Cosi i re richiamavano snlla scena gli antichi re- 
pubblicani per abbattere il padrone della Francia. 
Castlereagh e Liverpool ministri seguivano il sistema 
di Pitt. Avendo un giornale di Londra insinuato 
l'assassinio di Napoleone, alla camera si chiese un 
atto di riprovazione, affinchè non paresse la nazione 
assentirvi; e il marchese di Wellesley diceva: ■ Co- 
< testo scrittore asserisce che il dominatore della 
« Francia s’è messo disopra delle leggi: ma io spero 
« esista anche in questo mondo un tribunale, dinanzi 
« a cui egli sarà chiamato a ragione: e le nazioni 
« d’Europa il possono, non col pugnale, ma congiun- 
« gendo i loro sforzi, e sul campo punendolo de’peri> 
« fidi attacchi che il rendono eternamente odioso •. 

Era dunque un vasto concerto dell’ Europa , la 
quale riscossa dallo stordimento, comprendeva che 
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Napc^eone operava a caso , « che le viokme non 
SODO durevoli, onde bastava perseverare 
, Napoleose vedea tutto, ma conBdava nella spada, 
nella sola spada: geai al di che gli si rompesse I 
Esercito aveva mirabile per tenuta e accordo; cea- 
sessanta generali di divistone, trecenquaranta di bri- 
gata, centodieci aiutanti; soldati di mezza Europa; 
e potea farne quel che volesse; ingannare l'opiiiione 
colie gazzette; disporre a voglia dei 150 milioni suoi 
propri, e di 7S milioni di sudditi, fra cui più non 
era rimasta ombra d’istituzioni tutrici. 

Ma per avere truppe esercitate, egli dovea toglierle 
dalla Spagna, diversione fatalissima. L’Inghilterra non 
rioparmiava danaro per alimentare la guerra e quivi 
e dapertutto; rapiva i legni neutri', e ne poneva i 
marinai sui propri. Solo 1’ America settentrionale , 
sollecitata da Napoleone, dichiarò alla Gran Bre- 
tagna una guerra che poteva riuscire pericolosa 
quando questa aveasi sulle braccia TEnropa intera. 
Ma essa trova vasi in arad ottecentomila uomini, dei 
qnaK un quarto sul mare, e sparsi in ogni dove; il 
parlamento non mostravasi avaro nelle enormi spese 
occorrenti contro la Francia (I); a cui lo spirito 
pabMiee mostravasi awersissiaso « negli improperi 

(f ) La mariiia inglese éaraiite ié gaeire BapeleomclKC estò : 


Anno 

Lire Herlime 

Anno 

Lire sterlint 

1803 

10,811,378 

1809 

19,578,467 

1804 

13,350,606 

1810 

18,975,120 

1805 

' 15,035,630 

1818 

19,395,759 

1006 

18,064,341 

1813 

90,096,709 

1807 

17,400,337 

1814 

19,312,070 

1808 

18,087,547 




Onde la sola marina costò per motti anni da 400 a 600 mi- 
lioni di franchi. Boncher calcolò che le dne gtrerre ITTB-ISOt 
« t€03-tR15 eostaroHo alta Gran B««togaa 40,500,000,000. < ' 
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rsi3 de'giorBali e neUe caricature , di cui Londra era 
«seminala. . 

La Prussia giaceva umiliata, tanto più dopo che 
Luigia era morta. 11 conte di Hardenberg, assunti 
gli affari esteri, infuse qualche spirito al pubblico, 
cercò unire. danari, sapendo che con questi non gli 
mancherebbero soldati, i trentamila combattenti a 
cui, per patto, era ridotta la monarchia di Fede- 
rico II, nontenevansi che un anno, accortissimo spe- 
diente, 'mediante il quale si aveva una riserva già 
esercitata, e che potrebbesi in un momento convo- 
càre. Poi le società segrete sarebbero di grand’aiuto. 
Ora Napoleone accingendosi a guerra colla Russia^ 
obbliga la Prussia ad unirsegli in lega, e sommini- 
strare ventimila soldati all’esercito imperiale. 

L’Austria , comunque umiliata , sentivasi potenza 
di primo ordine, almeno per la massa, nè un matri- 
monio politico le toglieva di rispondere al voto ge- 
nerale e cercar l’utile proprio ; e Melternich le dava 
il carattere che poi sempre mantenne di potenza me- 
diatrice; col che non movea nessuna guerra, ma in- 
terveniva a tutte con sicurezza di vantaggiare. Per 
questa accomodante politica rinnovò t’all^nza con 
Napoleone, assicurandosi reciprocamente i territori!, 
accettando il sistema continentale, e promettendo 
trenta o quaranta mila soldati, ma sotto generale au- 
striaco, il quale fu Schwartzenberg. 

Disponendosi a mettere in movimento tutto il suo 
esercito. Napoleone sistema nell’Impero una guardia 
nazionale, di quei che la coscrizione imn avea colpiti, 
con nffiziali propri e soldo, e che insomma era una 
immensa riserva. Francia e Italia restavano per essa 
divise in. tré-bandi secondo l’età; vittime predestinate. 

«Intanto «gii la bugiardi'messaggi al senato; e neppure 
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brigandosi di palliare con alti motivi i nuovi sagriGzi «sa 
che domanda, con parole vaghe ed aeree dispone di 
torrenti di sangue. Per provedere alia interna sicu- 
rezza, porta a Fontainebleau Pio VII moribondo ; ai 21 
principi di Spagna fa dare cavalli detestabili per tórre 
loro il gusto deir equitazione, della quale temea si 
giovassero per fuggire ; una loro sorella che mostrò 
fermezza, fa chiudere in un convento di Roma; nella 
quale città teneva pure Cario IV. In Parigi commette 
gli affari esteri a Maret, suo devotissimo , acciocché 
neppure un minimo ostacolo se gli attraversi: ma so- 
vrattutto conGda in Savary, ministro della polizia. E 
diceva : Vo a domare Alessandro; due vittorie, e sono 
a Mosca e a Pietroburgo. 44 detterò la pace : zelo, 
mollo zelo, e fra tre, mesi io vi reco la pace. 

marcia verso la Russia , lasciando alle spalle miggio 
popolazioni scontente;.^ sinistra scoperta per l\esi- 
tanza della Svezia, ed esposta agii Inglesi; de’ Prus^^ 
siani, gli ufliziali più prodi spezzano le spade anziché 
subir r oltraggio di ubbidire allo straniero Macdo- 
nald. Una colonna dell’esercito invade la Germania, 
arresta impiegati e militari, mette contribuzioni; 
onde il rancore de’ Tedeschi prorompe in furore; c 
il re di Svezia si mette francamente coU’Ingbilterra. 

A Dresda Napoleone avea dato la posta ai revas- 
salii; e vi comparvero Francesco II d’Austria colia 
terza moglie; l’iimiliato Federico Guglielmo, i re di 
Baviera e di Wirtemberg, Girolamo di Westfalia , i 
granduchi della Confederazione: pleiade sfolgorante 
attorno al nuovo sole , che li guardava come crea- 
tore sue, e che quando gli erano annunziati dei re, 
diceva Aspettino.'' ' 

Menava seco cinquecentomila soldati; mà solo metà Ewrcit» 
francesi, il resto gente d’interessi e di passioni diverse; 

Baec. Tom. XIX. 32 
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1812 Polaecfai eoa Poniatowskt speranti meritare la nazio> 
natità ; Sassoni, Austriaci, Bavaresi, Prussì, West- 
felici,' Wirtembergbesi, Badesi e dei vari principati; 
' Spagnoli, Portoghesi, Svizzeri, Italiani con Eugenio, 
Lécchi e Pino ; sessantamila cavalli obbediscono al 
teatrale Murai ; Berthier è attentissimo capo dello 
stato maggiore ( 1 ). Questà campagna di gigantesche 
proporzioni lusingava la vanità di Napoleone, onde 
son una beffa le proposte di pace che continuavsl ad 
Alessandro. - > 

il grande esercito passa il Niemen, attonito di non 
Marcia trovar resistenza. Napoleone dìeevat :■ Castighiamo 
questo czar già nostro amico , e che non vuol essere 
nemico Inghilterra; andiamo a farci dare spiega- 
zione del suo procedere. Alessandro, il quale comprese 
* che ad una tal invasione bisognava opporre la guerra 
nazionale e lo spirito religioso, parla in tono di pro- 
feta religioso, e dice: Alla nostra lealtà ha risposto 
con perfidia questo insaziabile ambizioso ; sordo alle 
proposte pià moderate, vien in caso no^ra di sorpresa. 
Il mio popolo di fonderà le sue famiglie, la patria. Fin- 
dipendenza rtissa; e la Proridenza faporirà la nostra 
causa. Alessandro più non dà rim pulso, ma il se- 


(1) EffelUvo esercito eoe Napoleone menava in Russia : 


60.000 Polacchi 
• 20,000 Sassoni 

30.000 Austriaci 
' '30,000 Bavaresi 

92.000 Prussiani i 

90.000 Wesfalici 

, , 8,(100 Wirtemberghasi . 

8.000 di Radon 

4.000 di Darmstadt 

' In lutto 
Alcnni IL-sommand a 


2,000, di Gotha e Weimar 

5,000 di Wurtzburg e Fran- 
conia 

5,000 del Meklenbdig ed al- 
tri piccoli principati 

20.000 ItaUani e Napoletaai 
4,060 Spasoli e, Portoghesi 

10.000 Svizzeri ^ 

250.000 Francesi 

498.000 ■ ' 

650.000 
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gue, ad un popolo ubbriaco di gloria opponendo <8i2 
un popolo ubbriaco d’obbedienza; e seconda il fer- 
vore col dare capi alla guerra, il lituano Barclay 
di Tolly, Bagralion uomo temuto fin dai Francesi, 
e principalmente Kutusof eroe cosi popolare per le 
sue vittorie sui Turchi; e propo^onsi distruggere 
l’invasore, che che ne costi. Dalle città sante risona 
il grido della crociata; portansi reliquie in processio- 
ne; l’archimandrita Platone, di centun anno, impreca 
al Golia che invade le tende d’Israele ; la nobiltà , 
schiacciata dall’ordine stabilito da Pietro, ora si ria- 
nima nel disordine, e con entusiasmo fa gara d'ar- 
mare; vengono Tartari, Baskiri, Cosacchi, attorno 
all’effigie di San Sergio, e ai rintocchi della cam- 
pana di Mosca. Sui quadri figuravano un milione e 
centodiecimila combattenti, e sebbene assai meno in 
effetto, erano però bravi ecostanti: molta cavalleria, 
terribile artiglieria, e lo sgomento de’Cosacchi leg- 
gieri. 11 teatro poi della nuova guerra non offriva 
che rare città, e fra loro il deserto. 

Tutti consigliano Alessandro a non avventurarsi a 
una battaglia, ma far guerra di posizione, bezzicare 
ì Franchi coi Cosacchi , assicurarsi sempre la riti- 
rata, e resistere, resistere; Napoleone è focoso, e 
soccomberà qui, come in Egitto, come in Spagna. 
Intanto Alessandro moltiplica le negoziazioni; si allea 
coiringtiilterra, che subito si fa mediatrice di paee 
colla Porla, onde altri ottantamila uomini vengono 
ad ingrossare l’esercito; riconosce le cortes spagnole, 
tratta colla Svezia , e in luogo della Pomerania in- 
vasa da Napoleone offrendole la Norvegia , fa coniiours. 
essa alleanza. 

Quando i re cbiedeano in aiuto la libertà. Napo- 
leone imperatore si ricordò delle idee popolari cbc 
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*8i2 aveanlo una Tolta reso trionfante , e pensò alla 
Polonia. Per mezzo di questa erasi aperto il varco 
lino ai confini russi, e procurato validi ausiliari; e 
poiché non potea senza follia lusingarsi di cacciare 
i Russi nell’ Asia , avrebbe dovuto frapporre tra 
questi e sé la Polonia, tornata nazione, facendosi 
benedire col cancellar il delitto delle tre potenze. 
Ma egli era parente deH’Austria, che avrebbe perduto 
alcune spoglie, onde non osò questo magnanimo atto; 
e dopo che i suoi eransi fatti odiare nel granducato 
di Varsavia con tolte e prepotenze soldatesche, egli 
non sa più che cercare soldati, soldati che il servano: 
gli parlano di ricostruire il loro regno, non grintende; 
gli chiedono una parola, un fiat, ed egli risponde 
frasi inconcludenti e promesse, e corre innanzi per 
cercare ì Russi e una battaglia. 

Ma invece d’una battaglia trova un clima insta- 
bilissimo, malattie, scarsi viveri. Che importa? avanti 
sempre. Carlo XII non v’era potuto vivere con ven- 
tiquattromila soldati; come vi sarebbe vissuto Napo- ' 
leone con un mezzo milione ? Muoiono dunque; ed egli 
non sa se non dire : Impossibile: soldati ben coman- 
dati non muoiono mai di fame. Designa le luarcie 
colla grandiosa sua strategia, ma pantani e monti- 
celi! lo ritardano; questi generali re non sempre vo- 
gliono obbedire: egli medesimo mostra una spossala 
lentezza, che i suoi panegiristi non sanno spiegare 
se non con una malattia. 

Intanto i Russi scompaiono davanti all’esercito pro- 
cedente; sempre solitudine; fatiche inaudite prima 
»j«io di giungere a Witepsk; ma questa pure è vuota ! 

1 marescialli consigliano Napoleone a svernarvi: ma 
no; egli vuol essere a Mosca; Mosca, uno ancora di 
quei nomi favolosi di cui egli si compiaceva, come le 
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Piramidi e il San Bernardo. Se non cbe Napoleone ha 
disimparato la rapidità de’ primi suoi tempi. La guerra 
stessa era di ben altro modo; poche le grandi strade, 
rimoti i punti importanti, difficile lo spionaggio e le 
ricognizioni traverso a un nugolo di Cosacchi ; stra- 
namente imperfette le carte e le istruzioni sul tea- 
tro della guerra (1); sovente per cento leghe dovea 
seguirsi la medesima direzione, non v* essendo altre 
strade, e al nemico accostarsi di fronte, non per mol- 
teplici sbocchi, come in Germania e in Italia ; divi- 
sato appena un movimento, dai primi passi era in- 
dovinato: ond’erano impossibili grandi piani strategici. 

Le frequenti avvisaglie sono di perdite e vittorie I7 
reciproche. L’esercito a Smolensko prova resistenza, 
ma entrato, eccola vuota e in fuoco. Avanti dunque 
ancora, sotto il sole d’agosto, fra polvere rodente, e 
continue scaramuccie, e perdite continue, che stan- 
cheggiano senza mai un risultato, senza che mai il 
coraggio venga rialzato dalla fiera gioia d’una batta- 
glia. Già centomila sono periti, gli altri soffrono fame; 
c Mosca sta a ottanta leghe; Mosca, dove il riposo, 
Tabbondanza, e la pace dettata dalla città santa. 

Anche i Russi però agognavano una battaglia, e 7 7brr 
Kutusof vi s’accingea nel nome dei santi e della pa- 
tria. A Borodino sulla Moskowa centrentaduemila 

» 

(!) 11 fatto che più colpisce nella storia di quella spe- 
dizione, stesa da Bontourtin, il quale oltre i documenti russi 
•bbe quelii'tolti ai Francesi, si è l’imperfettissima cognizione 
che aveasi de’ nemici che s’andava a combattere. Federico 
IL ove esamina la spedizione di Carlo XII, descrive i danni 
e prevede i disastri che toccarono a Napoleone. Anche le 
istruzioni della guerra di Luigi XIV, che trovansì agli ar- 
-chivi di Parigi, poteano risparmiare i tanti errori della spe- 
dizione di Spagna, 
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1812 Rossi con seieenquaranta ' (»iinoni combatterono 
contro centotarentatrCniiia Francesi con cinquecentot« 
tantasette cannoni: e vi restarono setta ntam ila morti 
0 feriti; ventisette generali francesi; molti anche dei 
Rossi, fra coi Bagration, Non esaltavano donque dr 
tenda in tenda i cantici soldateschi, consoeti dopo 
la vittoria; Napoleone non si trovava piò che metà 
dell’esercito; ’ e Alessandro si ritirava so 'Mosca , di- 
cendo' che altri sagrifizi vi voleano per domare Fan- 
tieristo. Di qoesta città era governatore Fedor Ro- 
stopcbin , vero carattere russo , misto di civile e 
di fiero , motteggiatore arguto, e devoto alla causa 
patria quanto Kulusof, e coi mezzi e la risoluzione 
stessa. Aveano essi proposto incendiare ogai villag- 
gio e castello dove potessero i Francesi trovare un 
ricovero : ed ora non esitarono far lo -stesso di 
Mesca Mosca (4). Dei trecentomila cittadini ventimila ap- 
pena rimasero ; gli altri migrarono, alla guisa de’ 
nomadi quando il nemico s’av.vicina. ' 

(1) Proclama di Roslopchin. « Sua altezza il principe Ea- 
lusof, per riunirsi il più presto alle truppe che andavano 
a ragglugnerlo, abbandonò Mfosaisk per occupare una po- 
sizione forte, ove il nomi eo non comparirà sì tosto, t^asran* 
totto cannoni e muaizionigli sono spedite; e dice difenderà 
Mosca fino airuilima goccia di sangno, e si batterà anche per 
le vie. Furono chiusi i tribunali: non imporla, amici; bisogna 
racconciare gli affari , e non c’è mestieri di tribunali per 
far processo allo scellerato. Se mi venissero neoessarii; pren- 
derei dei giovani della città e campagna. Fra due o tra 
giorni darò il segnale. Armatevi di senti e pie'cbe, s ch’à 
meglio, di forconi a tre denti; il Francese non è più* pe- 
sante d’un covone di fromento. Domani andrò a visitare i fe- 
riti alio spedale di Santa Caterina, vi farò dire una messa 
e benedir Paqua per la pronta loro guarigione. Quanto a 
me sto bene; avevo male a un occhio, ma ora ci vedo per- 
fettamente da tutt’e due ». 
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1 Francesi Ventrano io gran parata, quasi ri* i 9<2 
vedessero la patria, aUegri di trovarsi aà fine in una 
città, fra gli agi e l’abbondanza, fra la gente. Ma che ? ' 
nessuno viene incontro;- nessuno sta di guardia; un H 7bre 
vuoto, un silenzio, come quando traversi Pompei. La 
sera gozzovigliano i soldati famabondi ; alla vigilia 
della morte. 

' Dì fatto, ia mania di entrare nelle capitali nemi- 
cbe avea portato Napoleone ad un vano trionfo, che 
gli costò un esercito e l’ impero. Mentr’ egli siede 
glorioso nel Kremlin fortezza, le cui mura sono 
montagne, e di là detta i regolamenta dei teatri pa- 
rigini, i Russi dicono Eccolo preso. Napoleone pensa 
che qui finisca la campagna; Kutusof crede che co- 
minci, e il ministro dice ad Alessandro: Sire, riti- 
(jraziate la Prof>idenza; la Rvssia è salva. Deliberati 
di tagliare la ritirata aH’esercito francese, talché l’in- 
verno il disfacesse, i Russi a Smolensko gli aveano 
ofiferto la pace, a Mosca no. 

Alessandro sparge nell’ impero questo prodama : 

« Il nemico entrò a Mosca; ma la gloria dell’ impero 
• non è offuscata. Per quanto possa dolere che l’an- 
« fica capitale stia in mano del nemico, egli possiede 
« solo mura, in coi nè abitanti nè provigionì. Frasi 
c immaginato il superbo, entrando io Mosca, diven- 
«tare arbitro dell’impero, e dettar una pace che 
a.ne preparasse 4a ruina. Speranze fallite! Le truppe 
■ ohe ogni di si riuniscono dalle vicine proviacie , 

« custodiranno ogni shocco; e distruggeranno i drap- 
« pelli ohe escano da Mosca a foraggiane. Il nemico , 

« entrandoin Russila, contava cinqueeentomila uomini: 

« metà sono distrutti o disertati ; col resto occupò 
Mosca: ma se l’orgoglio suo n'è soddisfatto, l'esito 
« mostrerà il vero. La Russia non si curva al giogo; 
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IMI • e verserà tatto il sangue per difendere leggi , reli- 
< gione, libertà. Dio onnipotente, volgi lo sguardo 
c misericordioso sulla Chiesa russa; sostieni il corag- 
« gìo e la pazienza del tuo popolo, che combatte per 

■ una causa giusta e possente; col tuo aiuto possa 
« trionfare del superbo che l’ attaccò ; e trionfando, 

• liberi i re e le nazioni oppresse *. 

Appena entrativi i Francesi, cominciano in Mosca 
gl’incendi; estinti in un luogo, scoppiano in dieci; 
gli spedali vanno in fiamme, e i feriti a stento si stra- 
scinano per morire di fuori. I soldati , stancati nello 
spegnere, ritornano ai loro quartieri, e non trovano 
ehe carboni. Fra tre giorni la città santa è in cenere, 
da cui non sorge che il Kremlin. L’esercito vincitore 
accampa attorno a una città di fuoco; per la campa- 
gna allagata dalle pioggie, il fuoco de’ bivacchi ali- 
mentasi con quadri e mobili preziosi , e attorno ad 
essi uffiziali e soldati, laceri, bruciacchiati, sdraiansi 
sopra scialli di Cascemir, pelliccie di Siberia, tappeti 
di Persia; profuso il vasellame d’argento; il velile 
s’è forse vestito da Cosacco, l’Italiano da Baskiro , 
il Piemontese porta il berretto persiano , e il Roma- 
gnolo la zimarra cbinese, e toccando cembali e stro- 
xuenli di gran prezzo, mal si consolano della fame e 
della disperazione. 

I disastri danno spirito alle secrete società, mentre 
di fianco si tagliano i corpi, lasciati per proteggere la 
ritirata. Invano Napoleone esibisce pace; insano cerca 
si cessi almeno il furore di una guerra popolare : Da 
, quando in qua, gli risponde Kutusof, sarà troppo l'ar- 
dore che un popolo mette a difendere casa sua dallo 
straniei'of 

Napoleone vedendo Festensione del pericolo, vor- 
rebbe fare un altro alto della sua strategia sempre 
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diretta innanzi: asftaUre Pietroburgo, e colà svernare, <Bt2 
o trovarsi aperte per aqua le comunicazioni con Fran- 
cia. Allora senti di quant' uopo gli sarebbe stato 
l’amicizia di Bernadotle, che poteva recuperare la 
Finlandia e assalire Pietroburgo (4); ma questi era 
già co’suoi nemici. I generali del grande esercito , 
cui i disastri restituivano la franchezza che aveano 
tolta le vittorie, professavansi stanchi; essi che non 
avevano più da aquistare gloria , ma da goderla a 
Parigi. Si cominciò dunque la ritirata sopra Smo*n;uraia 
lensko , con carrozze e treni carichi di tesori, di’***" 
argenti, di pellìccie ; cogli zainf^ gonfi di sete, di 
gioie, di preziose inezie, consolati come chi si ravvi- 
cina alla patria; e INapoleone ordina orribilmente il 
guasto di quanto era rimasto di Mesca, e delle armi, 
delle polveri , de’viveri. Cosi il mastino addenta il 
sasso che lo ferì. 

Erano ancora centomila fanti con cinquecenses- 
santanove cannoni e duemilasettanta carriaggi, ric- 
chi, forti, sebbene scarsi di cavalleria. Però i Russi 
raddoppiano di sforzi quando la vendetta di Dio co- 
mincia; Kutusof abbarca il passo alla graad’ armata 
a Malojaroslavetz, ma il valore massimamente degli 
Italiani "protegge quel tragitto. I Francesi volgono 
sopra la Beresina, paese già devastato nel primo 
tragitto ; traversano il campo di Moskowa , dove 
ancora dopo cinquanta giorni qualche ferito invoca 
aiuto o la morte. B dapertutto si trovano prevenuti 

(1) Et un Fran^t a eu en tet main$ Ut destinéet du monde. 

S'il avait eu U jugement et fame à la hauteur de ta silualion, 
t’il eàt iti bon Suédoit, aititi qu’il f a prélendu, il pouvait ré- 
tahlir U lustre et la puissance de sa nouvelle patrie ; reprendre 
l<i Finlande ; ètri sur Pitersbourg avant que f tutte atteint Mo'^ 

«coK. Mim. de Sainte-Hiiinti 
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* 812 - dai Russi, più pratici, meglio provedati, serviti dai 
paesani, esaltati da Kutusof che parla di Bonaparte 
come del tiranno del mondo, da Alessandro che eccita 
a spegnere gi’ineendi di Mosca nel sangue francese. 

I Cosaccbi < miserabile cavalleria > come Mapo- 
leone li chiamava, sono lo sgomento dell’ esercito . 
cui di nè notte non lasciano tranquillo. La confu- 
sione , che già nell’ andare si era mostrata in un 
esercito improvisalo e di tante favelle, ora scoppia 
affatto; desertano, gettano le armi, si scompigliano, 
e. la morte fa stragi. Degli ottantamila cavalli, do- 
dicimila appena rimanevano in novembre; de’cento- 
mila fanti usciti di Mosca, appena cinquantotto mila 
arrivarono a Wiasma. Allora sopragiunse il gran 
freddo, che dovea , non produrre, ma esacerbare 
quel disastro. Cominciò in novembre a fioccare , 
cancellandosi ogni segno di strade; talché marcia- 
vasi colla neve negli occhi e a caso, cadendo nei 
pantani: soffocati dal vento, intirizziti, un sasso, un 
tronco li fa incespicare, e più non sono capaci di 
rialzarsi, e tosto la neve gli ha sepolti: dalle mani 
aggranchite cascano i fucili; le estremità gelano e 
incancreniscono; chi s’addormenta non si risveglia 
più. Alcuni scoprono un sentiero, e vi s’avviano 
speranti; ma ecco i paesani e i Cosacchi in agguato, 
che li straziano, poi li lasciano spirare lentamente 
sulla neve. I pochi cavalli non ferrati a ghiaccio , 
scivolano; pestano il gelo per trovare un poco 
d’aqua, rosicchiano le gelale scorze degli alberi; poi 
quando cadevano sfiniti, faceasi ressa discannarli per 
mangiarne qualche spicchio, e per intiepidire nelle 
loro viscere le mani e i piedi. 

Ogni bivacco per mancanza di fuoco diveniva un 
cimitero; vi si coricavano col sacco iu spalla , colla 
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brìglb del cwallo m braccio; o per intiepidirsi tene»; 
vansi abbracciati Tdn Taltro: la mattina abbracciavano 
un cadavere, e l’abbandonavano senza compiangerlo.! 

Se si trovasse qnalcbe poca di legna, mettevasi al fuoco 
la pentola preziosamente conservata; e la polvere scu* 
sava il sale per condire nn pugno di farina di segale 

0 un brano di cavallo. Un fiero egoismo seUentrava a 
quella generosità eh’ è sì propria de’soldati, e ninno 
più provedeva che a sè; fino colle spade disputavansi 
l’ultimo tozzo o un manìpolo di paglia o di legna : 
se il camerata cascava non gli si stendea la mano; 
ad un altro, prima che restasse gelato , si strappava 
di dosso la pelliccia per porla a sè tepida ancora. 
Invano ì caduti o feriti slringeano le ginocchia dei 
fratelli, pei padri, per la patria, per ramante sup- 
plicando di non essere abbandonati ; e quando si 
battea la marciata, slrascinavansi carponi ululando, 
mostrando i Cosacchi che sopravenivano, cercando 
un sorso d’aqua, se non altro una fucilata pér non 
cadere in mano di que’ formidabili. La pazzia prende 
molti; od una feroce serietà fra ridicoli cenci. 

Calcolare un inverno si rigido non sariasi potuto 
da un generale: ma bensì l’ordine, bensì la fame, 
che seminò di cadaveri la via, e diè eentotrentacin> 
quemila .prigionieri ai Russi.'! fuggiaschi derubano 

1 magazzini, che cosi mancano ai bisogni. Solo la 
guardia ! di Napoleone si tenne uni4a, e fu salvezza 
di lui. 

'Sulla Beresraa concentravansì gli eserciti russi del 
Danubio e di Finlandia per fare fronte ai Francesi^ 
che Kutusof inseguiva, che Miloradowic e Platof ber- 
sagliavano senza posa; ma la battaglia, che tanto i na- 26 9bre 
poleonici avevano 'invocata, giungeva quando si tro- 
vavano incapaci di più combattere. Ivi soprarrivarono 
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1812 ' Oaditiot e' Victor con due corpi che erano rimasti In 
Lituania, e che dégli attacchi di Wiltgensleiti, e Ci^ 
ciakof potevano proteggere' il tragitto di que’ miseri 
avanzi ; ma mentre dalle bugiarde relazioni - erano 

« 

lusingati di trovare un esercito baldo di vittoria, non 
riscontrano che ombre di schifo e di paura, feroce* 
mente severe, senz’ armi, senza scarpe, col naso e 
gli orecchi incancreniti, lividi il resto, gonfi, gli oc- 
chi immobili o ciechi, stupidi, disennatì, cascanti loro 
a piedi implorando pane. Confusissimo fu il passo 
del fiume ; Ney protegge la ritirata ; la guardia reale 
italiana prodiga eroicamente • la vita per difendere 
una gloria non sua ; cinquemila soldati rimasero di 
là ; alTappello non risposero che ottomila oUoceoto. 
Sulla via, nulla avevano preparato i commissari, in- 
gannati dai bullettini parlanti di contìnue villorie. 
Anchein Italia, in Francia, in Germania, il mesto si* 
letizio di tanti orbati era addolcito col ripetuto an* 
nunzio di trionfi, quando repente tutto è smentito dal 
XXIX buliettino,^ ove Napoleone annunzia il disastro. 
Perchè gli uomini non n’avessero il vanto, lo attri- 
buiva al freddo ; ma insultava ai patimenti dicendo : 

« Quelli cui natura non avea dato tempra si robusta 
« da superar le vicende della fortuna, perdettero 
« rallegriate il gaio umore, e non pensarono che a 
« disgrazie e catastrofi; quelli che essa creò superiori 
€vad ogni evento, conservarono. la vivacità, e le 
c niere consuete, e videro una nuova gloria nelle 
« difficoltà che si doveano sormontare ». Poi con- 
chìudeva : « La salute di sua maestà non fu mai mir 
^ gliore ». 

, - Se* ne consolino un milione di vedove e d'amanti ! 
egli è sano ; e non ha un. motto di compassione pei 
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tanti morti, non una consolazione pei soprarissati ( 1 ). <8»2 
Queirultima inumana frase gli era dettata dal sen-coagiur» 
tire che la grandezza sua fondavasi sa lui solo, e che ' ' 

la sua razza era niente. E n’aveva quei di avuto la 
prova. Otto anni d’impero colle sue pompe non aveano 
spento nè i repubblicani, nè i fedeli ai Borboni ; e i 
malcontenti aveva accresciuti la persecuzione reli- 
giosa. Tutti costoro si trovavano alla rinfusa nelle 
affollate prigioni di Stato, e poteano intendersi nel 
sentimento comune dell' odio contro l’oppressore, e 
comprendere che la servilità di cui Napoleone erasi 
circondato , non dava forza, e cadrebbe al primo 
urto. Tal debolezza saltò agli occhi del generale 
Male! di Ddle, il quale nel bel mezzo di Parigi ordì 
una congiura, dirò meglio un disegno tra pochis- 
simi : s’ annunziasse che Napoleone era morto; il 
senato proferirebbe decaduto lui e la sua dinastia ; 
ridesterebbesi il patriolismo col canto della Marsi- 
gliese. SI ben condusse la cosa fra spirili che aveano 
cessato di credere all’invincibilità di Napoleone, che 
nel corso di una notte egli ebbe Parigi in mano, il 
ministro di pulizia nelle prigioni, al posto de’ prischi 
detenuti : parte della guarnigione gli eredè : la ri- 
voluzione era fatta, se un generale non avesse du- 
bitalo della costui asserzione, e arrestatolo. Allora 


(t) Se è poMÌbile, eosa più freddamente inumana ai fa 
la nota cite, a queat'annunsio della morte di qaaltrocente- 
miia uomini, il Monitore apponea: Ce buUttin doit ajouter 
à Vadmiralion qu'itupirtnl la fermeU stoique et le puùsanl 
géme de sa majesté, Peu de pages dans rhistoire ancienne et 
moderne peuaeni itre coniparéce à ce mémorablc bullelin sous 
le rapport de la notlesse, de Péléaation et de Pinlérit: t^est une 
pièce histerique du premier rang. Xénophon et Cétar omt attui 
écrit Ptm la Relraite dea Dix mille, Pautre set Commentaires. 
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tutto cadeimprovisamente, come improvisamente crasi 
innalzato ; la polizia vergognasi di non aver saputo 
niente, gli altri di aver accettato la pronunciata de- 
posizione, onde diventano feroci nel punire. Malet 
chiesto se avesse complici, Tutta Francia e voi stesso^ 

, 0 generale, s'io fossi riuscito. Propostogli di difendersi. 

Un uomo che s'alzò difensore dei diritti del suo paese, non 
ha mestieri di difesa ; trionfa o muore ; e moriva con 
dodici compagni dicendo: Cittadini, io non sono VuU 
timo dei Romani. Mentre era fucilato come fellone, 
annunziavasi per tutto come un mentecatto, e come 
segno di follia questo tentativo. 

Ed era follia davvero, ma essa rivelava la debo- 
lezza deir Impero, e ne strappava il prestigio. Come? 
in una notte era tolta all’ imperatore la sua capitale ; 
de’ tanti a lui devoti, non uno avea fatto resistenza. 
V’ è di più : all’imperatrice e al figlio nè tampoco 
pensarono nè i congiurati nè i senatori, e quando 
Cambacères ne informava Maria Luigia, l’unica rifleS’ 
sione di lei fu : M'avrebbero dunque lasciato tornare 
a Vienna. Nessuno dunque credeva alla stabilità di- 
nastica ; in tempo che un decreto facea tutto, un altro 
decreto poteva tutto distruggere. Ben avea dunque 
di che sgomentarsi Napoleone a sintomi cosiffatti (i). 

•' ' ^ . ■ . ■ , • ■ . • 

(1) Je me sentis hien moins ckoqué de Ventreprise da eoa- 

pable^ que de la facilité avec hujuelle ceux mèmes qui m^étaient 

iles pha attaehée, se seraient renda ses compUces . .... Pas un 

-eeul. fi’opmt à >mentiotmer la moindre résistanee, le plus, petit 

affari pòmr défeadre et perpéimer.la chose établie. On ne sem- 

blait pas y avmr smgé, ioni on était habitué aux changemens, 

attx ré9olutitmT;'C*est»à-dire que chacuu sditati .monlr è prit et 

^ résigné à en vair surgir une nowelie. Aussi tous les visages 

' ehangèreni, et Pembarreu de pìusieurs dèvint estrème quand, 

.iPun aeceMl.sirére, je leur die^ Eh bien, messieurs^ vaua pre~ 

.ieudex.et vous dUes avoir fini, uotrn rivolutionl Vosu me croyez 
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inoUre echeggiano pure in Francia le grida naaio> 
nait della Germania e della Spagna ; gl’ Inglesi fo<- 
mentarono le idee liberali, e molti repubblicani sono 
fucilai nel M^zodk 

Napoleone sente dunque • la nec^sità di Titomare 
nel centro d’una macchina che solo per lui si move, 
di comprimere le speranze che potesse dare il suo 
disastro, e di preparare un nuovo esercito. Cede 
dunque a lUurat il comando, non perché migliore 5 xbre 
ma perchè re, e rapidamente arriva a Parigi. '^on 
ha che lasciato indietro quattrocentomila vite (1). 

Quivi loda, rimprovera, rincalorisce le idee mo> ^ 
narchiche: ma il fascino è rotto ; i Francesi sprez- 
zano un iniperatore bugiardo che gl’inganna coi bul- 
lettini, e che -annunzia il bel tempo ira patimenti 
inenarrabili. Nè per questo egli sì corregge dalle fre- 
nesie dispotiche ; de’ mali incolpa le idee liberali, o 
com’egli diceva, l’ideolt^ia (2) ; domanda nuovi sa- 

morl . . . . mais le roi de Rame? vos sermftu, vos prmcipes, vas 
doctrines ? Vous me faites fremir pour V avenir. Mém. de 
Sainte - Hél'ene, 9hre 1816. 

(1) Napoleone nega le grandi perdile dell^esercito in Russia, / 
e dice che costò meno di cinquantamila uomini alla Fran- 
cia attuale, c L’esercito rosso perdette quattro volte più che 
il francese: l’incendio di Mosca costò la vita a centomila 
Russi, morti di freddo e di miseria ne’ boschi: nella marcia 
da Mosca all’Oder l’esercito rosso fa assalito dalle intem- 
perie. Tutto calcolato, la perdita della Russia fu sei volte 
più grande che quella della Francia ePoggi ». Se anche, per 
un assordo, si concedesse ciò, a chi domaiHlar cento del 
sangue , di teecentomiia Russi, periti nel difendere il pro- 
prio paese? 

(^) Il 20 dicembre 1812 al consiglio di Stato diceva: n Al- 
- l’ideologia, a- questa tenebrosa metafisica, che cercando con 
■ eottìglrezra Te eanse prime, vuole su tali basi fondare la 
’ legislazione de’ popoli, invece d’appropriare le leggi alla 
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<8<3 grifìzi senza voler nulla concedere ai popoli, fra cui 
i re hanno ridestato il nome di libertà. Correda Fon* 
tainebleau ad un colloquio cui papa ; e a questo vec- 
chio di settantun anno, infermo, non cinto che da 
cardinali ligi al governo, colla seduzione e forse col-’ 
l’insulto, strappa la Grma di un concordato, ove ri- | 
nunziava al dominio temporale, e se fra sei mesi non i 
desse l’istituzione ai vescovi , ne lasciava l’arbitrio 
al metropolita o al vescovo anziano. Napoleone ne 
esultò come d’un vero trionfo, ed aperse le carceri 
ai cardinali ; ma Pio VII non tardò a ravvedersene, 

* 6- sparse una protesta contro quest’alto di sua de- 

bolezza. 

All’annunzio dei disastri di Russia chi potrà dire 
Fesultanza de’ nemici e delle nazioni, che di Napo- 
leone non aveano provato se non la tirannia? La 
Germania canta negli eroi antichi i nuovi, e divinizza 
l’eroica Luigia di Prussia e l’assassinato libraio Palm. 

In Italia tramasi un regno indipendente sotto Murai 
od Eugenio. L’eroismo spagnolo è rianimato dal nio- 
scovilo. L’Inghilterra dal buon esito de’ suoi conati 
trae coraggio ad altri, non più per eccitare nel cen- 
tro una guerra civile, ma favorendo alle estremità 
gli sforzi per iscapestrare i paesi scontenti. I disgu- 
stati antichi e nuovi rincaloriscono ne’ maneggi, spe- 
rando vendetta e preparandola. Luigi XVIII scrivo 
ad Alessandro, raccomandandogli i tanti Francesi ri- 
masti prigionieri; e per Francia diffonde una dichia- 
razione, ove promette amnistia, abolire la coscrizione, 
dare un governo temperato; esca che tutti. i re al- 
lora adoperavano , persuasi che solo colla libertà p6- 

conoBcenza del cuore umano e alle lezioni della storia, 
vanno attribuiti tutti i mali che la bella Francia nostra 
' provò ». 
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trebbci. abbattersi qudtoioai la., libertà. avea fatto 
grande. . i 

Cosi l’opinione pronunziavasi contraria', e spossata 
la popolazione : ma allora apparve la possa dell’ am* 
ministrazione imperiale, giacché bastò a rinnovare i 
prodigi della Convenzione. Mentre il popolo si sfoga 
io aliusiooi e pasquinate, sfuggenti alla polizia, da 
ogni parte arrivano congratulazioni e offerte dai pre- 
fetti e da tutti i corpi dello Stato. Non resta più 
artiglieria, non cavalleria, non danaro, non gioventù; 
ma Napoleone, con attività implacabile, chiama a 
servizio gli artiglieri di mare ; anticipa un’altra co- 
scrizione , e move il primo bando della guardia na- 
zionale ; si mette in marcia una guardia d’onore di 
diecimila giovani di buone famiglie , che gli serve 
anche di garanzia deUa tranquillità interna; tutto può 
ove nulla lo rattiene, neppure la compassione. 

Il suo linguaggio non suona altrimenti che ne’giorni 
delia gloria (1); più mendace, del consueto si fa 

(1) Ecco il discorso di Napoleone al corpo legislalivo: 
tt La guerra rattizzala nel Nord offriva il destro ai divi- 
samenlì degl’inglesi sulla Penisola. Le loro speranze sva- 
nirono; l’escrcilo loro fallì davanti a Burgos, e dopo gravi 
perdite dovette sgombrare le Spagne. 

n Io stesso entrai in Russia; e gli eserciti francesi furono’ 
costantemente viltqriosi a Ostrowno, a Polotsk, a Mobilow, 
aSmolensko, alla 31oscowa, a Malo-Jaroslawelz; mai i Russi 
non poterono reggere davanti all’aquile nostre, e Mosca 
cadde in nostro potere. 

« Forzate le barriere della Russia, e riconosciuta l’inipu- 
tenza de’ suoi eserciti, uno sciame di Tartari volse le mani 
parricide contro le piu belle contrade di quel vasto impero 
eh’ erano chiamale a difendere; e in poche settimane, mal- 
grado la disperazione de’ poveri Moscoviti, incendiarono piu 
di quattromila delle più belle loro città, sfogo d’antico rancore, 
col pretesto di ritardare la nostra marcia circondandoci di 

' Race. Tom. XIX. S3 
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<s<3 Tesposizione della prosperità francese, dei fiorente 
esercito, del prospero commercio , delle pubbliche 

un deserto. Eppure di tanti ostacoli trionfammo! Fin l’in- 
cendio di Mosca, ove in quattro giorni annichilarono il 
frutto delle fatiche e de’ risparmi di quaranta generazioni, 
non aveva alterato la prospera mìa condizione. Ma il verno 
prematuro ed eccessivo versò una terrìbile calamità sul mio 
esercito; in poche notti ho visto tutto cangiare: sì gravi 
perdite avrebbero oppresso l’anima mia, se in que’ gran fran- 
genti avesse dovuto accogliere altri sentimenti cbe l’inte- 
resse, la gloria, l’avvenire de’ miei popoli. 

« Ai mali caduti su noi esultò l’Inghilterra, nè più eb- 
bero limite le sue speranze ; offriva le migliori nostre pro- 
vincie per ricompensa al tradimento; mettca condizioni della 
pace lo sbi-anamento di questo bell’impero; in altri termini 
proclamava la guerra perpetua. 

((L’energìa de’ miei popoli, l’attaccamento loro all’inte- 
grità dell’impero, l’amore che mi mostrarono, hanno dis- 
sipato queste chimere, e ricondotto i nemici nostri a più 
giusto sentimento delle cose. 

(( Con viva soddisfazione noi abbiamo veduto i nostri po- 
poli del regno d’Italia, dell’antica Olanda, dei dipartimenti 
riuniti, rivaleggiare cogli antichi Francesi, e sentire che 
che per loro non v’è speranza, avvenire, bene, se non nel 
trionfo del grand’impero 

« Gli agenti deH’lnghilterra propagano fra’noslri vicini lo 
spìrito di rivolta contro i sovrani; vorrebbe l’Inghilterra 
vedere tutto il continente tuffato nella guerra civile e nei 
furori dell’anarchìa; ma la Previdenza rha designato prima 
preda dell’anarchìa e della guerra civile. 

(( Col papa firmai direttamente il concordato, che termina 
le sciagurate differenze nate nella Chiesa. La dinastìa fran- 
cese regna, e regnerà nella Spagna. Io sono contento di tutti 
ì miei alleati; nessuno n’abbandonerà; manterrò l’integrità 
de’ loro Stati; i Russi torner 9 nno nello spaventevole loro 
clima. 

(( Io desidero la pace, necessaria al mondo. Quattro volte, 
dopo rotto il trattato di Amìcns, io l’ho proposta solenne- 
mente; ma non la farò mai che onorevole, e conforme agli 
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opere (1): ma ia conchinsione era un conto preven- 
tivo valutato a USO milioni, mentre le entrate or- 
dinarie sopraccaricate giungevano appena a 960. Cre- 
dito non v’era ; si tolsero i beni comunali e delle pie 
fondazioni ; e il popolo moriva di freddo e fame. < 
Napoleone, deferita la reggenza a Maria Luigia, 
prepara una nuova campagna formidabile ; quei che 
non hanno pane a casa, vi troveranno almeno la . 
morte. > 

Murat, abile a colpi arditi, non valeva a una ri- 
tirata ; e temendo pel suo regno, abbandona il co- 
mando senza aspettare ordini da Parigi, e vola a Na- 
poli, come avea fatto l’imperatore. Ancora invece < 
di Ney, vero eroe di quella ritirata ,, si diè- il co- • 
mando ad Eugenio, perchè regio: ma che potea farsi? 
esercito non v’era pili, ma miserabili drappelli scom- 
posti e assaliti continuamente , 'Cui i Polacchi e i 
Prussiani s’ affrettarono a dar pane e spedali. La ■ 
Russia malediceva « cotesto genio infernale, che per 
pura invidia d’un paese fiorente, era venuto a in- 
cendiare, a straziare, a conculcare la religione, traen- 
dosi dietro una folla di nazioni, obbedienti per paura 
o per ignominia ; simile a quelle tempeste, dal cui . 

interessi e alla grandezza del mio impero. La mia politica non 
è misteriosaj ho fatto conoscere i sagriGzi ch’io poteva fare. 
Sinché duri questa guerra marittima, i miei popoli devono 
tenersi pronti ad ogni sorta sagrilìzi, perche una cattiva pace 
ne farebbe perdere tutto, 6n la speranza, fin la prosperità 

dei nostri nipoti ». I 

(1) I lavori pubblici dal 1804 a tutto il 1813 costarono ^ 
lire 117,338,710. Dai ruoli delia polizia risulta che la po- , 
polazione di Parigi era caduta, da seìcentocinquantamila 
anime a cìnqnecentotrenta; un terzo delle case non appi- 
gionate; de’ scssanlaseimila operai matricolati, metà senza 
lavoro. ‘ , , . t 
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4813 seno escono la pestilenza e la morte t : e bruciati 
nei paese dugenquarantaraila cadaveri, colla lancia 
alle reni perseguitava fino all’Oder colui che volea 
turbarla fin sulla Neva. I Russi entrando in Vilna 
proclamano amnistia ; Alessandro sorgiunto visita 
trentacinquemila Francesi negli spedali ; a Varsavia 
i Cosacchi sono ricevuti senza ostacolo ; al Nienien 
s’ uniscono ai Prussiani e molestano Eugenio che 
volge sull’Elba, da per tutto minacciato da popoli in- 
sorgenti, e invocando Napoleone ad accorrere, se no 
tutta Germania è perduta. Napoleone, che ad Au- 
sterlitz aveva ammirato l’esercito russo perchè vinto, 
ora che lo vede vincente lo tratta da barbaro, e d’im- 
becille il loro generale. 

Le potenze erano per prova convinte che sperar 
pace vera con Napoleone non si poteva. Spargeasi che 
egli volesse far rapire Bernadotte e il re di Prussia ; 
ed era tristo che atti precedenti lasciassero luogo ad 
una tale supposizione. Certo egli non rimette dalla 
sua alterigia e dalle pretensioni : neppure allora vuol 
allentare alquanto l’avvilente oppressione della Prus- 
sia ; mentre a questa Alessandro dirizza larghissime 
proposizioni, e i popoli la spingono irresistibilmente; 
tanto che essa fa alleanza difensiva e offensiva colla 
Russia, promettendo non cessare Tarmi finché non 
si fossero ricuperate le provincie come nel 1806. 

Già il corpo prussiano che campeggiava sotto Mac- 
donald era desertato : chiamasi l’esercito, ma dietro 
l’esercito viene più terribile la landwer ; si proclama 
la guerra santa, la guerra dell’ indipendenza ; la let- 
teratura si fa patriotica e animatrice, e per la prima 
volta dopo molti secoli i Tedeschi affratellati pugnano 
contro stranieri per la libertà. 11 barone Stein, ful- 
minato da Napoleone, nell’ esigilo era divenuto vivo 
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stromento di.,riazione contro il dominio francese. 

II meclemburghese Blìicher (4742-1819), segnalatosi 
sotto Federico 11, poi rimasto tredici anni .ai ? lavori 
campestri, già vecchio avea deposto i rancori e ri- 
pigliato le armi ; e il Tugendbund lo considerò come 
Cnturo vendicatore della Prussia. Ora venuto a co- 
mandarne l’esercito, non aspira alla gloria di gene- 
rale strategico ; combatte coi soldati ; straccia com’essi 
i cartocci accende la pipa alla miccia de’ canno- 
nieri; e se ha mal d’occhi, mettesi nn cappello da 
donna a>l velo, e En at’ant ; ordine suo consueto , 
che divenne il suo soprannome. Egli formò 1’ ele- 
mento attivo della nuova alleanza eontro Francia , 
della quale era dovuta a Schwart^enberg la forza di 
coesione, ad Alessandro la politica indaenza. Kutu- 
sof entrando in. Germania, dichiara sciolta la. Confe- 
derazione del I^eno: l’insurmione si e^nde, e presso 
Alessandro si costituisce un comitato dei rappresen- 
tanti delle quattro razze sassone, bavera, wirtem- 
berghese,. annoverese per restaurare la nazionalità 
germanica. Sassonia e Danimarca che esitarono ad 
abbandonare Napoleone, furono sagriBcate. 

I Se avesse avuto a combattere non nazioni, ma solo 
eserciti. Napoleone vinceva ancora. Chi non resta 
stupefatto al vederlo, dopo tanto sobbisso, rialzarsi 
di tratto contro tutta 1’ Europa, comparire in Ger- 
mania, ripigliare l’oiTensiva con coscriUi, e spiegare «prUa 
la sua grande tattica? E certo avrebbe .ancora po- 
tuto conservare la barriera al -Raoo clm la Rivolu- 
zione aveva conquistato ; ma egli la voleva sempre 
airOder e all’Elba, e trasportò colà le artiglieri^ , 

.‘tdie importava conservare a difesa della patria. A 
I LiUzen, a Wurtchen, a Bantzen la vittoria gli sor- 
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<813 rid6 ancora, ma moltissimi uffìziali periscono e ge-. 
nerali antichi come Bessières e Duroc. 

' L’Austria restava sgomentata dal movimento ’ na- 
zionale proferitosi in Germania, ben conoscendo che 
tornava tutto a profitto della Prussia , e ;che a lei 
conveniva quella pace che gli altri non voleano. Of- 
frasi dunque mediatrice, fiancheggiata da dugento- 
mila baionette; e Napoleone s’irrita, sbuffa, ma l’ae- 
cetta, e s’aduna un congresso a Praga. Ma Napoleone 
non vuol confessarsi perdente, e domanda l’integrità 
deir Impero dall’ Illiria ad Amburgo : sicché uscite 
vane le pratiche, l'Austria prende parte alla coali- 
zione. L’Inghilterra promette ad essa 1,300,000 ster- 
line r anno ; alla , Prussia 666,666 negli ultimi sei 
mesi del 1813 perchè mantenga ottantamila arma- 
ti, e aumenti colle conquiste che si facessero; alla 
' Russia l,33a,33tt’, oltre un mezzo milione per la 
fiotta sua che sta ne’ porti britannici ; insieme emette 
cinque milioni in carta moneta, sotto il nome di da- 
naro federativo, garantiti dalle tre potenze, e di cui 
nn terzo sarà a disposizione della Prussia, il resto 
della Russia; il rimborso sarà fatto per metà dall’ln- 
‘^ghilférra; per due sesti dalla Russia, un sesto dalla 
'Prussia; nuovi soccorsi si tratteranno seia guerra 
proTungbisi nel 1814. Inglesi spargonsi sul conti- 
' sente come agenti, ambasciadori, capitant; corrono 
‘ -da corte a corte per stimolare, promettere, pagare, 
mettere un po d’accordo fra gli sconnessi movimenti 
degli alleati: lord Castlereagh concentra in sé i ran- 
- cori di tutto il paese, avviva i movimenti ostili d’Eu- 
< rapa '(Sol magico nome di liberazione, e dà un’unità 
perseverante all’ alleanza ; e poiché è il gabinetto in- 
glbatiÉMr' paga, costringe gli altri al voler suo col 
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minacciarli di sospendere i pagamenti e di non ga* 
rantirne i prestiti. 

Al campo degli alleati traggono e Bernadotte e 
Uoreau, disposti a combattere gli antichi camerati; 
i discepoli di Napoleone contro il maestro, i figli 
della Rivoluzione contro la bandiera tricolore, dive- 
nuta imperiale. Vi stavano pure i migliori diploma- 
tici, i poeti e i pensatori di Germania: Kòrner e Ru- • 
ckert compongono i cantici, al cui suono marciano* 
gli eserciti: Humboldt è ambasciatore della Prussia: 
Pozzodiborgo , che portava a Napoleone un odio da' 
compatrioto , e che potè poi dire Non son io che 
Vuceisi, ma gli gettai sopra rìiltima zolla di terra, 
legatosi con Stein, con Stadion e cogli altri patrioti 
di Germania, aveva ispirato Alessandro eCastlereagh 
e persuaso Bernadotte, i cui manifesti erano scritti 
da Schlegel ; da Gentz quelli deirAustria. Lo sviz- 
zero strategico Jomini deserta ai federati ; deser- 
tano battaglioni westfalici e badesi ; il generale ba- 
varo Wrede si allea coll' Austria; infine anche i 
Sassoni e la cavalleria wirtemberghese abbandonano 
Napoleone : ogni generale credesi in diritto di ra- 
gionare l’obbedienza ; tutti i re improvisati vorreb- 
bero togliersi di soggezione. Napoleone attentò al- 
l’indipendenza d’Europa; bisogna adunque abbat- 
terlo. Napoleone spense la libertà in Francia ; bisogna 
torlo via perchè questa risorga ; lui caduto, vi si 
costituirà un governo come quel di Spagna, o di 
Sicilia, 0 d'Inghilterra. Altrettanto si farà ne’ paesi 
che contribuiscono alla liberazione: e cambiate veci, 
i proclami dei re sono pieni di patria, di libertà, d’in- 
dipendenza. 

Per gratitudine all’Austria fu affidalo al principe 
di Schwartzonberg il comando generale dei cinque- 
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<813 centoventimila nomini die TEnropa armava per la 
libertà comune. L’utilità deiramministrazione napo- 
leonica allo sviluppo delle forze nazionali apparve 
dalla prontezza e facilità con cui, ne’ soli Stati di se- 
cond’ordine, si levarono eserciti, quali tutto l’im- 
pero antico non avea somministrati ne’ suoi bei tempi. 

A Dresda si comincia a combattere, e una canno- 
27 agost. nata uccide Moreau: gli alleati sono respinti; Kòrner 
è ucciso nelle pianure di Lipsia presso Rosenberg. 
Una serie di battaglie, prodigiose per arte quanto le 
prime d’Italia, illustrano Napoleone, il quale divisava 
marciare sopra Berlino, liberar le guarnigioni fran- 
cesi chiuse ne’ forti, ringrossare con esse l’esercito. 
Ma a’ suoi mancava la perseveranza e quella cieca fi- 
ducia primitiva, e non ambivano che di tornare in 
Francia col pretesto di proteggerla. Ripiegasi dunque 
<8 8i>re sovra Lipsia, e vi comincia una giornata decisiva. 

Quelli che attribuirono le prime vittorie al solo 
genio di lui, delle sconfitte incolpano i generali, il 
caso, il tradimento. La prima giornata mal riuscita 
induce Napoleone a pensare alla ritirata per l’unico 
ponte sull’ Elster ; ma appena egli passò, lo fa sal- 
tare, cosi tagliando in mezzo il proprio esercito ! Ven- 
ticinquemila uomini cadono prigionieri, con dugen- 
tonovanta cannoni ; moltissimi affogano nel tentare 
il guado, e fra essi Poniatowski, non ancora dispe- 
rato della patria indipendenza. Qui rinnovasi lo scom- 
piglio della primitiva ritirata (1), poiché Napoleone 
conosce unicamente la marcia in avanti ; gettasi pe- 

(1) Carrion Nisas dipìnge la ritirata dopo la vittoria di 
Dresda e la rotta di Lipsia (II. 495). n Clii potrebbe figu- 
rarsi, se visto non l’abbia, l’aspetto della notte passata 
avanti arrivare a Hanau, da questa moltitudine ammuc- 
chiata senza traccia nò apparenza di ordini , senza che quat- 
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vstilenut fnt gli estenuati ; i Bavaresi gVintereldono 
il passo ad Hanan, ma Napoleone li supera : tornato 
in Francia, ridomanda sangue per supplire al secondo 
esercito distratto. 

tro uomini del corpo stesso fossero insieme? non era nna 
meseolata, non i! violento ingombro de’ primi istanti d’una 
fuga; ma nna coofnsione tranquilla, quel trionfo dei caos, 
dove il bimno àcoomulamenlo degli elementi basta per 
produrre l’orrore; uomini, cavalli, soldati, capi, bagagli, 
carri, cannoni, procedeano lentamente e alla rinfusa. 

Nel piu Etto di questa turba rìconosceasi con fremito in- 
volontario Napoleone; stretto, portato, anziché seguilo, che 
non parea più padrone dei propri movimenti, e il cui viso 
pallido, rischiaralo trailo trailo dai torchi de’ vivandieri, 
olTrivasi in questo quadro sinislro, come per lasciare al- 
l’immaginazione, in un ricordo solo, l’idea di quanti errori 
può subire il genio, di quanti rovesci e dolorosi compensi 

ponno aver la fortuna e la grandezza umana Come 

i tempi sono cangiati! Non è più quel soldato volontario 
che nel 1793 vedemmo partire, dopo ianlo riposo deUe 
nostre armi ; uomo dai venti ai trent’aoni, che abbandonava 
con gioia la dimora paterna, impaziente dell’ozio e dell’in- 
nocenza tranquilla delle domestiche occupazioni; che mar- 
ciava con passo fermo e sicuro; teso il garretto, alla la testa, 
l’occhio pieno d’audacia e d’avvenire; il gesto esprimente 
vigore e intelligenza; sempre detto, sempre accorto, che tutto 
conosce, a tutto risponde, capace di dare nell’occasione un 
consiglio salatare, un utile avviso al suo capitano, al suo 
generale; affrontando i pericoli come le fatiche, sopportando 
allegramente le privazioni forzate, e contento del necessario 
fra Tabbondania. '< 

Vand’anni di guerra oortero: il coscritto del 1813 è nno 
sraingherlino, Tormato a metà, e ancora meno al morale 
ohe al fisico; povero ragazzo, stordito dal subitaneo passaggio 
dalla pace e dall’abbondanza grossolana del rustico tetto 
alla vita fragorosa e 4l’a,wenlare, alle fatiche e alle priva- 
zioni de’ campi; accettando la guerra e gli stenti suoi con 
una rassegnazione sensa volontà; logoro dalla ’noslalgia, 
scoraggiato da che perdette di vista il campanile. dal san 
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Sta Si: ma la libertà esulta sotto la bandiera dei re ; i 
quali vedonsì rifatti di colpo dei danni d’un decen- 
nio, e ripigliano Tambizione di nuovi aquisti. Avesse 
anche Napoleone vinto a Lipsia, non ritardavasi che 
dì qualche giorno la sua caduta. L’annunzio della 
sconfltta basta a rovesciare tutto il suo edifizio : Gi- 
rolamo Bonaparle fugge a Cassel ; Dalbert granduca 
di Francfort, al suo vescovado di Ratisbona; Prussia, 
Inghilterra, Assia, Oldenburgo, Brunswick ripigliano 
quanto aveano perduto ; Wirleniberg, Baden, Assia- 
Darnistadt assicuransi resistenza con trattati partico- 
lari colTAustria. Intanto in Spagna Wellington batte 
i Francesi a Vittoria ; Giuseppe è respinto nella Bi- 
. scaglia, e devesì ormai pensare a difendere il terri- 
torio francese anche verso i Pirenei. 

Sciolta la Confederazione del Reno, le città ansea- 
tiche si sollevano. In Olanda il principe d’Orange 
proclamava • giunto il momento di recuperare resi- 
stenza nazionale*, e che d’ ogni parte incalzato a 
prendere la corona, noi farà che « con una costitu- 
zione sapiente che protegga la libertà contro tutti i 
possibili abusi ». Gli avi miei^ soggiungeva, /onda- 
rono la vostra indipendenza ; il mantenerla sarà co- 
stante cvra di me e de' miei discendènti. Illiria e Ti- 
rolo si scuotono. Murat tentato dagli alleati , vi dà 

t • 

villaggio; che ricevette un fucile, ma non la maniera di 
servirsene ; che getta lungi quesParma inutile, o la trascina 
di passo vacillante, col viso smunto, Pocchio fisso; interro- 
gato non sa rispondervi.... Spettacolo alimentato da sempre 
' nuovi convogli di reclute di diciotto anni: e quando vede- 
ansi questi meschini passare la prima ed ultima rassegna 
deirimperatore, credessi sentir uscire dai .fievoli lor petti 
quel tristo grido de’ gladiatori romani , I morituri ti sa- 
lutano. 
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ascolto, sazio dinsoUi napoleonici, e accordato cogli 
Austriaci occupa Roma ; e dairinghilterra gli son of* 
ferii 25 milioni e venlicinqueniila uomini per assi- 
curarsi l’Italia : la quale tutta s’agita d’indipendenza. 
Baviera ne offre contemporaneamente la corona a 
Beauharnais : Elisa tratta coi nemici. Ultima la Svia* 
zera si unisce agli Austriaci. > 

Fin allora non si era pensato che a ridurre la Fran- 
cia) entro i confini del Reno, nè l’Austria teneva a 
spodestare Napoleone. Come a Praga, così a Franc- 
fort son fatte a Napoleone nuove proposizioni, e Met- 
ternicb, Aberdeen, Nesselrode gli offrono ancora un 
largo dominio ■ e conservare la potenza e prepon- 
deranza dì Francia tra il Reno, le Alpi, i Pirenei, e 
stabilire l’indipendenza delle nazioni continentali e 
marittime >. Ma egli indugia, ond’essi stancansi della 
moderazione, e propongono di restringere la Fran- 
cia ; i Russi smaniavano di vendicare Mosca a Parigi; 
i Prussiani riunire alla Germania la Lorena e l’Al- 
sazia {avulsa imperii) ; l’Inghilterra ridurre quel regno 
• come era nell’ 89 , e torgli Anversa. 

Già eransi levati un milione centomila uomini dopo 
il 1812; or Napoleone ne chiede trecentomila altri; 
al corpo legislativo parla un linguaggio melanco- 
nico (1) : ma quando questo e il senato gli propon- 
gono di garantire ai Francesi la sicurezza perso- 
nale e la proprietà onde meglio unirli al trono , e’ 

(1) « Splendide TÌttorie illustrarono l’esercito francese in 
qnesla campagna: defezioni senz’esempio le resero inutili S 
tutte si voltò contro noi ; la Francia stessa sarebbe in pe- 
ricolo senza l’energia e l’unione de’ Francesi Non se- 

dotto dalla prosperità, la sventura mi troverà snperioré. 
Più volte ho dato la pace a nazioni che tatto aveano perduto; 
d’una parte delle mie conquiste elevai troni per re che mi 
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«813 l’ha per un insulto, scioglie il corpo legislativo; ban- 
disce la guerra nazionale. Mentre gli altri re invo- 
cano la vittoria proclamando la libertà , egli crede 
unico scampo il despotismo ; vedendo tutta Europa 
far guerra a lui solo , ne prende lena per credere in 
se solo doversi concentrare il potere; e lo fa, e si 
crea dittatore : rincarisce tutte le imposte; egli stesso 
offre trenta milioni, de’ tanti che ha sepolti alle Tui- 
lerie ; ed isolato dalla nazione, non confida che sul- 
r esercito. 

Avea di fatto ancora in piedi trecensessantamila 
combattenti, ma sparpagliati dalla Spagna alla Dal- 
mazia. Ora che sono rese inutili le fortezze, nè si 
può confidare su altre difese che le geografiche, è 
forza scegliere o le montagne o lo sbocco de’ fiumi. 
Piapoleone avria dovuto fare l’uno o l’altro; e insieme 
portare sopra Amburgo una parte di sue forze, e 
parte nella Svizzera, ove darebbe mano ad Eugenio, 
e dove spaventerebbe le potenze, sulle quali poteva 
a sua scelta piombare. Ma egli non conobbe mai la 
guerra difensiva. Ordina l’ insurrezione generale ; 
prefetti e podestà armino ugni uomo ; chiunque li dis- 
suada, sia fellone. 

Ma alla Francia avvilita dal despotismo poteva do- 
mandare gli eroici impeli della libertà del 95? In 

hanno abbandonato. Gran disegni aveva io concepiti ed ese- 
guiti per la prosperità del mondo. Monarca e padre, sento 
quanto la pace aggiunga alla sicurezza de’ troni e delle fa- 
miglie Nulla s’oppone per mia parte al ristabilimento 

della pace: conosco i'sentimenti de’ Francesi; dico de’Fran- 

cesi, perchè nessuno desidera la pace a prezzo dell’onore 

^ miei popoli non possono temere ohe la politica del loro 
imperatore tradisca giammai la gloria nazionale: com’ io 
confido che i Francesi saranno sempre degni di loro e di 
me ». 
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tatti 'era nir desiderio’ accesissimo di pace, e Napo- 
leone perdea la sua legittimità perdendo la saa graa-< 
dezza. Il senato trama; Taileycand e Sieyèsis’ inten- 
dono: tutti provedono a sè; gli antichi re a intascar' 
danaro; gli uomini d’affare ad aprirsi un avvenire- 
congiurando contro il presente; ^i alleati fanno in- 
, tendere al senato, che, se stabilisce on governo qual- 
siasi, Io rispetteranno. 

Qnattrocentomila uomini passarono il Reno al fine 
del 1813 per la guerra delle nazioni. Questo fiume, 
altre volte tanto combattuto , fu varcato senza spa- 
rare on cannone : la Svizzera dà il passo a Schwart- 
zenberg,* Bltìcher entra per Coblentz, Bernadotte sul 
Belgio; gii alleati violano i confini del 93, pur dichia- 
rando non averla colla Francia, anzi volerla forte e 
contenta e con limiti più estesi degli antichi; le loro 
intenzioni esser «giuste nell’ oggetto, generose e 
liberali nell’applicazione, ras«curanti per tutti, ono- 
revoli per ciascuno ». . 

Al congresso di Cbàtillon sulla Senna ri propone la i8<4 
Francia qual era prima della Rivoluzione, etra le al- ^^**’’* 
tre cose le potenze insistono per ritalia indipendente: 
ma Napoleone ricusa i patti, pretendendo non solo, 
per sè dall’ Alpi al Reno, ma compensi per gli spos- 
sessati suoi fratelli ed ^Itri interessi di famiglia. Adun-' 
qned tre sovrani del Nord a Chaumont stringono un* 
alleanza per venti anni, obbligandosi a dare ceocin-' 
quantamila nomini ciascuno per continuare la guerra, 
e l’Inghilterra un sussidio di cinque milioni di ster- 
line ; divieto d'o^i trattato particolare ^ Pozzodibor- 
go, col persuadere a marciar sopra Parigi « decise/ 

« drile sOTti del mondo » (O’MEAaA ). 

Napoleone ha'danque perduto tutti gli aquisti della 
Rivoluzione, « quella magnifica Francia, e queU'eser- 
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<8h cito provalo al bene e al noale ch’essa gli aveva com- 
messo affinchè assicurasse la pace , e due milioni 
censettantatremila coscritti ; in diciutto mesi indie- 
treggiato dì settecento leghe, se aveva assalito Mosca, 
ora non può difendere Parigi ; se aveva preso Cadi- 
ce, ora vede la bandiera inglese a Tolosa e a Bor- 
deaux: l’esercito della Moskowa dà mano a quello 
del Tago, i Baskiri dal centro dell’Asia vengono sulla 
Senna come al tempo di Aitila ; e Parigi ode per la 
prima volta il cannone straniero. 

L’imperatrice abbandona la capitale, secondo gli 
29 man. ordini di Napoleone; ma Parigi, dopo la Rivoluzione, 
è la Francia : tutti tremano vedere su questo vendi- 
cate le scene di Mosca ; onde presto Marmont è 
31 man. spinto dal voto de’ possidenti a capitolare, e gli al- 
leali v’ entrano senza disordine , senza porre con- 
tribuzioni. Raccolto il senato, pronunziansì decaduti 
2 aprile Napoleone e la sua famiglia; e gli alleati dichiarano 
non tratteranno più con questa. 

Anche dopo che il nemico era in Francia, anche 
dopo occupato Parigi, Napoleone poteva difendersi, 
organizzando la guerra popolare; ma i sacrifizi che 
questa richiede, non si ottengono che a prezzo di 
concessioni , e Napoleone volle piuttosto cedere il 
trono ai re, che trattare coi popoli.. Dispotico come 
gli imperatori romani, com’essi cadeva quando l’e- 
sercito si credette in diritto di decidere. Soult che 
difendeva ancora i Pirenei, a Tolosa diè una battaglia 
lOapriiea Wellington, ultima protesta del vessillo tricolore, 
sebbene sfortunata; e anche per di là entra il nemi- 
co, e trova fautori. Tutti s’affrettano a gettare un 
sasso al caduto, rinfacciargli il pensiero soffocato, il 
commercio estinto, la libertà perita, la Francia a lui 
affidala nel colmo della prosperità, ed ora calpesta 
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(lai cavalli ungareai e cosacchi. Avendo gli alleati 
proclamato che unico ostacolo alla pace era l’impe- 
ratore, si va a cercargli l’abdicazione nel palazzo ove 
testé egli teneva prigioniero Pio VII. Dichiarando che 
non v’è sagrifizio personale, neppure quello della vita, . 
cui non sia disposto pel bene della Francia e la pace 
del mondo, Napoleone abdica ai troni di Francia e 
d’Italia, riserbando la sovranità dell’isola d’Elba per 
se ; per Maria Luigia il ducato di Parma e Piacenza ; 
due milioni di rendita a sé; uno a Giuseppina; a 
Eugenio uno stabilimento fuori di Francia ; dei popoli 
non parola. 

L’ultimo suo addio non è alia nazione, ma all’eser- 
cito : I Soldati ! Venti anni che insieme militammo, 

« fui di voi contento, e v’ho trovati sempre sul cam- 
€ mino dell’onore. Tutta Europa s' armò contro di 

• me; mi tradì chi meno dovea; Francia volle can- 
« giare stato. Voi fedeli, avrei potuto trionfare, ma 

• abborro la guerra civile: ceda il mio ail’interesse 
« di Francia, lo parto: voi serbate fede al nuovo 
« principe. Non piangetemi ; sarò felice se saprò felice 
< la Francia { scriverò le grandi cose che abbiamo 
« fatte insieme ■. Ed abbracciolli tutti nel loro gene- 
rale; e baciò l’aquila, e «Addio, camerati; i miei 

• voti vi seguiranno sempre ; non mi dimenticate ». 

Piangeano tutti all’intorno ; ma le idee di pace ac- 
carezzavano per modo tutte le menti, ch’egli ritiran-. 
dosi per l’isola d’Elba fu costretto travestirsi per 
sottrarsi allo sdegno'del popolo. 

11 governo provisorio esita fra i varii partiti, ran- 
nodatisi al cadere del dominante; il repubblicano 
rivive: ma Talleyrand che, all’udire la spedizione di. 
Russia, avea* detto È il principio della fine, or fu pre- 
sto a tendere la mano a quei che venivano; ed egli e 
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Pozzodiborgo fanno circolare il nome de’ Borboni, a 
cui poco i re e meno il popolo pensava. Nel senato si 
discute una costituzione improvisata sotto le baionet- 
te, ma che assicuri le libertà allora negate ; e per 
opera degli antichi Giacobini la Francia è restituita 
ai Borboni, i quali si fanno precedere da proclami, 
esitanti fra la necessità di promettere e la« paura di 
prometter troppo. 

I ^ 

il .CAPITOLO DECIMOQUINTO 
Italia. — Ritorno di Napoleone. 

Nobilissima creaxione di Napoleone fu il regno d’I- 
talia, comunque mancante di quell’unità e grandezza 
che dall’ineluttabile sua volontà si sperava, comunque 
egli non interrogasse il popolo, ed al fine Ip riducesse 
1806 servile alla Francia. «Alla pace di Presbui^o (diceva 
egli stesso) riparai il male che avea. dovuto fare ai 
poveri Veneziani a Campoformio e a Luneville, libe- 
rando i popoli venetii dal giogo tedesco : e quelle 
genti dolci e mansuete si trovarono contente, unite ai 
loro compatrioti ». Insieme doveano restituirsi alla 
Francia le Bocche di Cattavo: ma il marchese Ghis- 
lieri bolognese che le custodiva, per trama de’ nemici 
di Napoleone .le consegnò» ai Rosei ■ (4 marzo). Al- 
lora Napoleone riCutò rendere Branao sull’ Ino, 
onde Vienna dovè pregare i Russi a cedere, e fece 
imprigionare il Ghislieri: ma Dalmazia e lUiria fu- 
rono poi staccate dal regno per annestarle aH’impero 
francese. 

Nel 1808 Napoleone riunì al regno le Legazioni di 
Romagna fermandone i dipartimenti del Metauro, del 
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Musone e del Tronto, e ai loro deputati a Parigi di> 
ceva: «lo vidi i liti deiramministrazione de’ vostri 
< preti : gli ecclesiastici regolino il culto e Taniina ; 

• insegnino la teologia, e nulla più. Italia scadde dac> 

• chè i preti pretesero governarla, lo mi lodo del 
« clero mio d’Italia e Francia: ma se ne’ vostri paesi 
c qualche fanatico od ambizioso volesse adoperare 

• l’influenza spirituale per turbare i popoli, io saprò 
c reprimerlo • . 

Anche il Tirolo meridionale fu congiunto al bello 
italo regno , che cosi in ventiquattro dipartimenti 
comprendeva settantanove città, e una popolazione 
di sei milioni setteceotomila uomini sopra ottanta- 
quattromila quarantatre miglia quadrate, ordinati alla 
francese. Quando mai la speranza ebbe più ragione 
di sorridere agli Italiani ? Ma tutto ciò era dato , non 
aquistato : Napoleone considerava il paese nostro come 
devoto al meglio della Francia ; ne sbranava de’pezzi 
a volontà, costituiva e disfaceva signorie, al tempo 
stesso che lasciava sperare, alla nascita d’un secondo 
figlio, assicurerebbe l’indipendenza italiana (1). 

Per la coronazione, poi di nuovo nel 1^7, Napo* 
leone visitò questo paese, e viaggiando decretava ; in 
ogni provincia e città inforraavasi dei bisogni e dava 
curdini ,- sebbene poi non sempre i fondi venissero 
all’uopo. A Milano aveva egli, come in Francia, 

(1) Napoleone volea rigenerare la patria italiana; riunire 
glTlaliani in una sola nazione indipendente .— era il trofeo 
immortale ch’egli alzava alla sua gloria Tatto era dis- 
posto per creare la gran patria italiana L’ imperatore 

aspettava impaziente un secondo figlio per menarlo a Roma, 
«oronarlo re d’Italia, e proclamare l’ indipendenza dellà bella 
penisola sotto la reggenza del principe Engenio. A/em. dei- 
tate « Montholon. 
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abolito i consultori di stato, surrogandovi il senato 
consulente* che poteva sottomettere le sue osserva- 
zioni sui bisogni e i voti della nazione. Appena fon- 
dato il regno. Napoleone sopprime molli conventi, 
poi tutti; e dal fondo loro preleva una somma per 
finire la facciata del duomo di Milano: scema le 
parocchie nelle città; prefìnisce il numero de’ se- 
minaristi ; ordina militarmente i licei e le univer- 
sità. L’unità di pesi, misure, monete, fu almeno de- 
cretata. 

La molta potenza de’ prefetti e gli arbitri! solda- 
teschi turbarono sovente quel bell’ordine ammini- 
strativo; e la giustizia, resa con pubblicità di dibatti- 
menti e di sentenze, era guasta da corti speciali e da 
leggi di guerra. Nel i80!!i,la terra di Crespinone! basso 
Po avendo alzata la testa, fu messa al bando, e lasciata 
all’arbitrio d’un colonnello di gendarmeria, fin- 
ché l’imperatore s’accontentò di perdonare, se gli 
dessero quattro capi ; due dei quali fe giustiziare. 
Quando dal Tirolo il principe Giovanni mandò, nel 
4809, un proclama ove enumerava i torti del governo 
italico, ed eccitava le popolazioni a sollevarsi, sulla 
« parola sacra, immutabile, pura di Francesco > pro- 
mettendo « una costituzione fondata sulla natura e 
sulla vera politica », e che sotto il governo deU’Au- 
stria tornerebbe « felice l’Italia, di nuovo rispettata in 
Europa, ed inaccessibile ad ogni forza straniera (1)», 
vi ascoltarono alcuni in Valtellina e presero le armi. 
Anche un Passerini, curato della ‘Vallintelvi cre- 
dette che, dove Napoleone avea promesso l’indipen- 
denza poi mentito, bastasse una voce per sollevare i 
popoli alia riscossa de’ loro diritti : e con pochi preti 

(1) Vedi «opra, a pag. 898. 
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e villani e qualche fucile rugginoso e pali abbron- 
zati, proclamò Tindipendenza. Movimenti repressi da 
nn pugno di soldati, ma cba si scontarono rigorosa- 
mente coi patiboli. 

Alle provincie venete si estesero la costituzione di 
Lione e tutte te forme del regno: ed ivi pure moltipli- 
cavansi strade e ponti, e regolavansi le aque. Però se 
Tamministrazione procedea regolarmente neirantica 
Lombardia, già avvezza ad obbedire e pagare, altri- 
menti andava ne’paesi nuovi, abituati a lasso governo 
e tenuissime imposte. Quando Napoleone andò a Vene- 
zia, se gli procurò lo spettacolo che più desiderava, di 
una gran forza marittima; ed egli emanò molli ordini 
per la salute e il prosperamento di questa città. Ma 
quella città , che aveva ripreso qualche prosperità 
sotto TAustria, ora, sebbene decorata col titolo di 
seconda città del regno e portofranco, vedeasi tolto 
ogni commercio dal blocco continentale; perito il traf- 
fico delle conterie, ch’era il suo principale; i beni 
nazionali non vennero che allo Stato od a forestieri; 
pareano cosi gravi le imposte, che molti piccoli pos- 
sessori abbandonavano i fondi, i quali erano posti 
sotto* l’amministrazione delle municipalità. 

Anche nelle Legazioni pesano acerbamente le ioso- 
li te *^ravezze; i coscritti fuggono; Eugenio manda un 
proclama ove dice : «Voi vi lagnate che ogni decreto 
« pubblicato ne’ vostri dipartimenti è una nuova gra- 
« vezza. Che? non sapete voi leggere? vedreste in- 
« vece come non uno di questi decreti v’ha che non 
« sia per voi nn benefizio ». 

' Il conto preventivo del regno andò sempre in cre- 
scere, tanto che negli ultimi anni sommava a 120 
milioni : grossa parte consumandosi però qui io man- 
tenere l’esercito francese. Prina , ministro delle fi- 
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Danze, era fecondissimo di spedienti per soddisfare le 
crescenti esigenze dell’imperatore; mentre con arte 
sapeva disporre i conti pubblicati, in modo che ap- 
pariva un’incredibile prosperità (1). 

11 regno però, e massimamente Milano, prendeva 
aspetto di prosperità, sebbene di parala, e che cono- 
sceasi non duratura da chi vedesse com’era costosa. 
La Rivoluzione, quantunque fra noi trapiantata non 
condottavi, nè maturata da lunghi casi e da passi 
successivi e spontanei come in Francia, avea tuttavia 
diffuso molto di vero, di giusto, di generoso, di con- 
forme ai tempi, e vi attecchì, per quanto i fruiti ne 
fossero impacciati da un potere senza limiti e da una 
guerra senza fine. Scuole, arti, industria ottennero 
un favore, inusat^ sotto gli antichi padroni; gFinge- 
gni, dal cicisbeismo e dalle frivolezze, furono richia- 
mati alle cose utili, agl’ impieghi , al militare, al 
genio; nei consigli di Stato, nelle pubbliche arringhe 
rinnovavasi l’eloquenza politica; e Napoleone trovava 
ì nostri « non volubili, non metafisici, ma che con 
« logica giusta e spregiudicata conoscevano i propri 
« interessi». Egli fece ingrandire il porlo di Venezia, 
che volea rendere alto a bastimenti grossi, e con 
lavori idraulici fe proteggere T estuario; meditava 
arsenali a Ragusi , a Fola, ad Ancona , principal- 
mente alla Spezia; ne costruì uno a Genova; colle 
strade del Sempione, del Moncenisio, del colle di 
Tenda agevolò i passi dell’Alpi, con altre solcò l’A- 
pennino ; avea decretato s’unisse FAdriatico al Me- 
diterraneo mediante un canale che traverso gli Apen- 
uini andasse da Alessandria a Savona : il canale di 

(1) Fra le celie del Botta e le denigrazioni del Colletta, lo 
lodi del Pecchio e le critiche del Coraccini, è dittlcile elio 
paia giusto lo storico dell’Italia di questi leuipi. 
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Bologna accorciò il corso del Reno; quel di Pavia 
eongiungeva il lago di Como culi’ Adriatico. A Milano 
si fml la facciata del duomo, e si cominciò l’arco del 
Sempione : si istituì una scuola di musaici per eter- 
nare la deperente Cena di Leonardo: si commise a 
Canova il Teseo per ornare la piazza reale (4); ad 
Amici di lavorar nelle fonderie di Pavia uno spec- 
chio riflettore di cinque piedi di diametro. In Roma 
si sgomberarono molti edilìzi antichi , segnatamente 
il Foro Traiano, e si divisò l’asciugamento delle pa- 
ludi Pontine. Si munirono Alessandria, Genova, le 
lagune Venete coi forti di Malghera e Brondolo ; si 
rese inespugnabile Ancona: e tutto questo facessi in 
tempo d’agitazione, fra continue guerre, fra inces- 
sante smania di nuovi aquisti. 

Quanto alla restante Italia, Parma e Piacenza fu- 
rono riunite all’Impero come dipartimento del Taro. 
Lucca andò sovvertila nell’ 800, e gli avvicendati 
conquistatori la spogliarono del danaro e dell’armi, 
sinché nel 1801 Saliceti la ordinò a repubblica de- 
mocratica (9), decretando amnistia e la formazione 
del catasto. Divenuto imperatore Bonaparte, i citta- 
dini furono tratti a domandargli una nuova costitu- 
zione, aprendo i soliti registri presso le parecchie, a 
testimonianza del pubblico voto; e con altrettanta 
libertà chiesero signore Felice Baciocchi principe di 
Piombino e sua moglie Elisa sorella di Napoleone, 
coll’unica riserva di restare esenti dalla coscrizione. 
Cosi Coiva un’altra repubblica di 639 anni. 

Massa e Carrara le furono riunite per l’amministra- 

n) E qneslo e la Cena furono portati a Vienna dai suc- 
ceanti dominatori. 

(3) Consta che al Saliceli si pgarono dal tesoro di Lucca 
in confidenza tra varie volte ir. 6t8,750. Così pagavasi la 
libertà. V. Mazzakosa. 
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zione, come la Lunigiana, caricando di due milioni il 
principato di Lucca, perchè quello fosse eretto iu 
feudo ducale deH’Impero. Abolendo per ordine di 
Napoleone i conventi, i luoghi pii e fino i semplici 
benefizi laici, il piccolo principato aquistò il patri- 
monio di 20 milioni. Con questi la vivace ed inge- 
gnosa Elisa, Semiramide di colà, e che era tutto, 
seppe riporre per sè, e intanto dotare spedali, soc- 
correre a poveri e invalidi, aprire strade, incorag- 
giare le arti belle e gli studi : nuovi collegi si fonda- 
rono, e un’accademia che cominciò rimportantissima 
pubblicazione dei Documenti della storia lucchese: uu 
aquedotto provvide alla città ; si riformarono le leggi 
penali e la procedura. Poi i ministri di Spagna e 
Francia intimarono a Maria Luigia, reggente di To- 
scana, che il regno d’Etruria era finito ; il quale fu 
ordinato alla francese dall’egiziano Menou, indi attri- 
buito ad Elisa, che pel titolo di granduchessa ab- 
bandonò Lucca dopo quattro anni. 

A Napoli , partito Giuseppe, fu posto Gioacchino 
Murat, soldato di ventura, eccellente in un attacco e 
in una pompa, più che nel governare. Giurò egli lo 
statuto che da Baiona avea dato il suo predecessore, 
1808 ma non l’effettuò mai: pure, entrato appena, sgravò 
* 7 bre molti rigori prodotti dallo stato di guerra ; fece at- 
tuare i codici francesi e le leggi abolenti la feudalità; 
sciolti i monasteri possidenti, non que’ di mendicanti; 
vietato ai vescovi lo stampare le pastorali senz’appro- 
vazione ; società d’agricoltura in ogni provincia, eoa 
terreno per esperienze, e a Napoli un giardino bota- 
nico; riservata la coltura del tabacco. 

Per servire alle ambizioni dell’imperatore, voleva 
aver molti soldati, più che curare se buoni ; e av- 
vezzando alla coscrizione, n’ebbe sessantamila di re- 
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gohri, ▼estimila di guardia nazionale; moUiplicati i> 
gradi, pomposissime le divise, e conlinoe mostre, & 
scuole di genio e d’artiglieria. Non come Giuseppe 
rassegnato a an’indecorosa vicinanza, assale Capri 
tenuta dagl’inglesi e difesa da Hudson Lowe, futuro 
carceriere di Napoleone, e la riduce a patti. 

Rottasi la guerra del 9, Stewart e Carolina in Sici- 
lia, sempre avidi di ricuperare la terraferma od almeno 
turbarla, si allestiscono d’armi, e una spedizione an- 
glo-sicula volgesi eolia Calabria con sessanta legni da i809 
guerra e dugentosei da trasporto ; quattordicimila ^ 
uomini di sbarco, oltre molti briganti buttati su vari 
punti. Napoli vide battaglia viei suo golfo; ma me- 25iagi. 
more di Nelson, respinse con estremo sforzo gli irre- 
conciliabili padroni. G’Inglesi sbarcarono a l^rocida ; 
ad Iscbia trovarono resistenza ; a Scilla furono rituf- 
fati in mare. Allora ravvivano guerra d’intrighi e 
minaccio, tentano sbarchi nell’Adriatico, spingono 
bande di malfattori fino a Roma; dove Miollis stava 
in gran punto, se Gioacchino non lo avesse soccorso 
di truppe. La vittoria di Wagram tolse agli assalitori 
la speranza di riuscire ; ma rimasero a migliaia i 
briganti in Puglia, nella Basilicata, nella Calabria. 

Carolina era continua attizzatrice degli insorgenti 
in paese, e de' nemici fuori. Pertanto Gioacchino 
stabilisce uno sbarco in Sicilia, anche per imitare 
Napoleone a Boulogne ; gl’ Inglesi s’ apparecchiano 
sull’aitra sponda, e guerra da briganti comincia sul 
mare, con gran sangue, grande spesa e nessuna 
conclusione. Ne prendeano spirilo in Calabria i bri- 
ganti, contro i quali si esercitava la caccia con ferocia 
da barbari. Spezzando ogni legame di natura, guai a 
chi gli aiutasse o nascondesse ! guai a chi non li ri- 
velasse! Un padre fu ucciso per aver dato pane al 
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figlio brigante ; la moglie d’un altro, dopo aver par- 
torito, va afGdar il neonato a una donna di Nicastro, 
e questa n’è denunziata e messa al supplizio. Il gene- 
rale Manhes faceasi fiero esecutore dei fieri ordini; e 
coi supplizi esacerbati furono gl'insorgenti ridotti a 
tacere ed aspettare. 

Sembra che Gioacchino istigasse Napoleone a trarre 
in Francia Pio VII, per desiderio d’aquistar alcuna 
provincia: ma la tiara vilipesa divenne più veneran- 
da; l’Italia si prostrò al prigioniero, e la dissensione 
religiosa apprestò nuovo fomite alla scontentezza e al 
desiderio di sottrarsi agli stranieri. E velleità d’indi- 
pendenza italiana naquero anche in Gioacchino, al- 
lorché Napoleone, viepiù superbendo, voleva i re suoi 
creati ridurre a vassalli; onde si pose ad escludere i 
Francesi da impieghi e da milizie, e a reluttare alle 
imperiali pretensioni. Acerbamente rimbrottato da 
Napoleone, ne cominciarono i mali umori, che pro- 
ruppero ne’ tempi iniprosperi. 

Singolarmente era rivìsse in Italia lo spirito milita- 
re. Il Piemonte uni le sue armi alle francesi, massime 
dopo incorporato all’Impero; Genova fortificata, come 
Alessandria, dovette assegnare tre milioni per la ma- 
rina, aver un arsenale da costruzione, e mantenere 
almeno due vascelli da settantaquattro, due fregate, 
quattro corvette. La Cisalpina, che appena creata, 
armò guardie nazionali e corpi regolari di giovani 
che incidevansi sul braccio Repubblica o morte, diede 
sin dal principio prodi uffiziali , Lahoz , Fantuz- 
zi , Pino , Teulié , Balabio , Fontanelli , Rossignoll , 
Porro, Pittoni ed altri, che ben comparvero alle batta- 
glie di Arcole e Bassano, alla presa di Mantova, Faen- 
za, Ancona e altre fazioni. Nel 1801, l’esercito cisal- 
pino fu portato a ventiduemila uomini; la Repubblica 
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italiana n’aggranae aessantamìla di riserra, eom^ 
dalia franceae i cannoni delle sue piazze per quattro 
milioni, e prese a stipendio due mezze brigate e un 
reggimento di cavallerìa leggiera polacca; ebbe due 
equipaggi da ponte, armerie a Mantova e Pizzighet- 
tone, milleseicento gendarmi, un reggimento di gra- 
natieri per guardia del governo, oltre la guardia 
nazionale de’ cittadini dai diciotto ai sessant’anni. 
Nel 4803, una divisione sotto Lochi campeggiò coi 
Francesi da Genova a Napoli; un’altra sotto Pino 
preparavasi a Boulogne per invadere l’Tnghilterra : 
per la quale impresa noi avevamo offerto quattro 
milioni di lire milanesi per costruire due fregate il 
PretideMe e Ut Repubblica, oltre dodici Mialuppe can- 
noniere col nome dei dodici dipartimenti. 

Stabilito il r^;no, l'esercito fe di si bella mostra 
airiroperatorenella spianata di Montechiaro; ed avendo 
il re di Napoli accennato un movimento, Eugenio 
radunò un campo di guardie nazionali fra Modena e 
Bologna, concedendo ad ogni dipartimento l’onore di 
spedirvi da cinquecento a mille uomini, gente non 
atta, e strappata alle case. Crebbe la coscrizione, 
sempre dispiacente a popolo non avvezzo ; e perchè 
le classi elevate non vi si sottraessero coi supplenti, 
Napoleone istitnl il corpo de’ veliti per la guardia, 
, per ognuno de’ quali pagassero le famiglie lire du- 
gento l’anno; un reggimento di dragoni della guardia; 
due compagnie d’artiglieria a piedi, una di leggera, 
una di marinai, oltre l’antico reggimento di granatie- 
ri ; e le guardie d’onore, dascuna delle quali dovea 
avere dalle famiglie mìlledugento lire. Però gl’italiani 
abituavansi alle armi ; ben presto avemmo corpo del 
genio e marina ; armerie nelle Marche e nelle Lega- 
zioni ; fonderie a Brescia e Pavia ; orfanotrofi e col- 
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legi pei giovani, spedali e ricoveri pe’ veterani ; e 
l’anlico valore rinasceva alle scuole, alle bandiere, 
ai guiderdoni promessi o sperati. 

Nelle campagne di Germania e d’Italia si segnalarono 
i nostri prodi: e quando Beauharnais e Macdonald, dopo 
la sanguinosa battaglia di Raab, congiunsero l’esercito 
italico a Napoleone, questi lo salutò con tale proclama: 
t Voi avete gloriosamente raggiunto lo scopo da me 
< indicatovi. Il Semering vide l’unione vostra colla 
c grande armata. Ben venuti! son contento di voi. 

« Sorpresi da un perGdo nemico prima che le vostre 
€ coloqne fossero riunite, avete dovuto retrocedere fino 
« all'Adige. Ma quando riceveste l’ordine di procede- 
« re, eravate sul memore campo d’Arcole, e sui mani 
« de’ nostri eroi giuraste trionfare. E il manteneste 
« alle battaglie della Piave, di San Dionigi, di Trevi- 

• so, di Gorizia ; prendeste d’assalto i forti di Mal- 
« borghetto e Predili, e faceste capitolare la divisione 
f nemica riparata sotto Lubiana. Ancora non avevate 

« varcato la Piave, e già venticinquemila prigionieri, ^ 
■ sessanta pezzi da campagna, dieci bandiere aveano 

• segnalato il vostro valore. La Drava, la Sava, la 
« Miir non poterono ritardare un istante la vostra 
I marcia. La colonna austriaca che primiera entrò in 
€ Monaco, diè il segno delle stragi nel Tirolo, circon- 

• data a San Michele, cadde sotto le vostre baionette. 

€ Avete fatto pronta giustizia delle reliquie sfuggile 
calla collera della grand’armata. Soldati! l’esercito 
c austriaco che un momento contaminò di sua pre- 
t senza le mie provincie, che pretendeva spezzare la 
c mia corona di ferro, battuto, disperso, annichilato, 
c vostra mercè sarà un esempio della verità di questa 
c divisa Dio me la diede, guai a chi la tocca >. 

D’altre prodezze segnalaronsi i nostri nella fatai 
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guerra di Spagna, e, di oltre trentamila, appena no*; 
vernila ne camparono: ma non comparivano che sotto 
marescialli^ forestieri. 1 Napoletani, che avevano ser*^ 
vito bene all’ Austria, non meno valorosi mostraronsi 
poi con Murata che nel 18i!2 ne comandava cinquan*, 
tamila. A quel tempo il regno d'Italia trovavasi in 
arme settantacinquemila uomini ; due divisioni in» 

Spagna, quattro in Dalmazia e in Italia. Eppure 
moltissimi s’erano sottratti alla dura legge, .e vive-, 
vano armati al bosco e alla montagna; anzi il valore 
italiano mostrossi meglio perchè indipendente nei^ 
tentativi contro la dominazione forestiera a Verona, 
a Salò, in Valsabbia, a Napoli, ad Arezzo,<ol Bisogno, 
a Civitavecchia, ad Orvieto, in Piemonte, negli Abruz- 
ZI, * nelle, Calabrie. <>■ 

E come non ci parrebbe piena la storia che non 
narrasse le spedizioni di Cambise in Libia, di Dario, 
contro gli Sciti, di Serse in Grecia, dei diecimila 
Greci in Persia e degli altri in Sicilia, di Varo in. 

Germania, di Carlo XII in Russia, cosi incompiute 
giudichiamo certe storie d'Italia, che taciono le itali-| 
che imprese in Spagna e in Russia. ^ ^ 

Ai prepararsi della guerra con questa, tutti i cit-. 
ladini furono divisi in tre bandi: dai venti ai ventisei, 
anni ; dai ventisei ai quaranta ; nel retrobando quelli 
dai quaranta ai sessanta. Il 18 febbraio 1812 quaran-. 
tamila Italiani si mossero senza sapere contro chi, ma 
gai, speranzosi, disciplinati, confidenti nel capo e in sé;, 
poi presero nome di quarto corpo del grand’esercito, \ 

e già erano a Kalwary di Polonia quando conobbero 
rintimazione della guerra contro la Russia. 11 governo 
polacco gli eccitò con un proclama a liberare un paese \ 

tanto simile al loro, rammentando come la bella Italia 
ha ricevuto con sgomento i Russi nelle sue ridenti cam- 
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pagne, indarno invocando un nuovo Mario; gli urli del 
selvaggio Scita sonarono sulla tomba del cigno di Man- 
tova. Nel tempo medesimo i Russi lasciavano procla- 
mi, esortando gfltaliani a disertare da quel che n’era 
tiranno. Il coraggio nè la fedeltà non vennero meno, 
benché Eugenio che li comandava lasciasse trapelar 
diffidenza, e usasse prepotenze che rammentavano 
lui non essere italiano (1); benché Napoleone non li 
confortasse di sua presenza, nè quasi menzione ne 
facesse ne’ bullettini: tornato lusinghiero sol quando 
i disastri cominciarono. 

A che ritoccarli? 1 nostri mostraronsi prodi alla 
Moskowa nell’andare; più prodi a Malojaroslavetz 
nel ritorno, ove coi propri corpi protessero la ritirata, 
sicché Rapp scriveva che quella giornata dovea dal- 
l'esercito d'Italia scriversi ne’ propri fasti ; Buturlin ne 
riferisce tutto l’onore alla guardia del viceré, e Ro- 
berto Wilson facea le meraviglie degli eroi italiani 
che, non più di sedicimila, aveano tenuto testa ad ot- 
tantamila Russi. Passato il ponte di Brison, l’esercito 
italiano era ridotto a duemilacinquecento uomini; tutti 
gli altri periti, e non per la salvezza del proprio pae- 
se; nè tampoco per la sua gloria! Anche Gioacchino 
era stato eccellente spada di Napoleone nella guerra di 
Russia; i Cosacchi n’aveano uno spavento misto d’am- 
mirazione, e l’esprimevano per via di urli quando ve- 
deano questa sembianza di sfarzoso addobbo avanzarsi 
come un cavaliere antico per compiere prodigi di 
. valóre. 

«Nel suo precipizio. Napoleone all’Italia sempre 
nuovi sagrifizi domandava , senza mostrarne quel 

(1) In un alterco lasciossi sfuggire: Non temo nè le vostre 
spade nè i vostri stili. 
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eonto che avriagU fatto adoratori quelli che noq 
erano se non servi. Eugenio, giunto in Dresda dopo 
lasciato l’esercito di Russia,, fu da Napoleone spedito 
a Milano, perchè tatto riducesse ad armi. Entrante 
agosto, area raosoUo cinquantamila tra Francesi e 
Italiani, che volse neU’llliria e nel Friuli per tenere 
in soggezione l’Austria, rinforzata solla Sava sotto il 
comando di Killer. 11 21 agosto cominciarono le osti- 
lità, ove molto sangue prezioso fu inutilmente versa- 
to ; ma dopo l’ infelice esito delle grandi battaglie 
delie nazioni, visto che verso il Tirolo poteva Italia 
essere minacciata, Eugenio trasporlossi dall’ Isonzo 
all’Adige, il 45 novembre uscito da Verona, sorprese 
il nemico a Caldiero, lo respinse sull’Alpoue; ma non 
potè seguir la vittoria per tema che i Tedeschi scen- 
dessero pel Tirolo, e sollevassero le popolazioni, ma- 
nifestamente repugnanti alla dominazione stranim'a. «so 
Sorgeano intanto gelosie tra Murat e Beauharnais, 
fomentate da Napoleone che si in lettere private, si 
nel' suo giornale facea vilipendere il primo, l’altro 
esaltare (4). Murat lamentossi di quell’aspreggiante 


(1) Napoleone dicea: « A un generale tuoUì genio, cogni- 
zioni, coraggio. Mnrat lia più coraggio che genio : non riu- 
uì in Spagna, non in Russia, non a Napoli: non gli man- 
cavano cognizioni aquìstate sui campi, sommo coraggio, tal- 
ché ninno potea resistere alle sue cariche di cavalleria. 
Massena gran coraggio e poco genio: ma sul campo quasi 
per miracolo nscivangli felici trovali. In Eugenio eqnili- 
bravansì esse qualità: non gran genio, ma proporzionato 
al coraggio, e cognizioni più dei due j educato da Napoleone 
in Italia ed in Egitto, diverrà un de’ migliori generali se ab- 
bia occasione». Senlesi qni la passione come sempre. Altre 
volte disse: « Mora) non avea nè carattere né testa; ultimo 
cuore ma vano e leggero: gli ultimi suoi anni sono quelli 
d’un pazzo che corre di fallo in fallo ». 
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tirannide e • Mille volte rìbramo ì tempi, quando 

■ semplice uffìziale, avevo superiori, non padrone. 
I Fatto re, e tiranneggiato da vostra maestà, e domi* 

■ nato in famiglia, ho sentito bisogno d’indipendenza, 
« e più quando voi mi sagrifìcate a Beauliarnais, più 
€ gradito perchè mutamente servile, e perchè gaia- 

• mente annunziò al senato di Francia il ripudio di 
c sua madre. Non posso al popolo mio negare col 

• commercio qualche ristoro ai gravissimi danni della 

• guerra marittima ». 

Cosi leniavansi i nodi della servitù. I pesi della 
quale già aveano rinvigorito negli Italiani l’indistrut- 
tibile desiderio dell’unità e dell’indipendenza (1). 
Della prima lusingati quando s’intese il nome di regno 
d’Italia, tosto videro Napoleone aggregare tanta parte 
della penisola all’Impero, e stabilire restasse separato 
il Napoletano. Disperati d’ ottenerla da lui , dopo 
che n’avea cresciuto il sentimento la comunanza dei 
campi e de’ pericoli, prepararono colle intelligenze 
e con società secrele. Tale è quella dei Raggi a Bo- 
logna : tali i Carbonari nelle Calabrie. Derivavano 

(1) Fonchc scriveTa a Napoleone il novembre 1813: Je 
tuis arrivi à Rome. Jet, camme dam tonte V Italie, le mot tPin- 
dèpendance a acquit une verlu magique. Sotu cette banniere te 
rangent sant dante des intértts divert, mais tons les page veu- 
lent un gouvernement locai; ehacun se plaint d'itre obligé dCcd- 
Ur à Paris pnur des rèclamations de la moindre importance. 
Le gouvernement de la France, à nne distance aussi considé- 
rable de la capitale, ne leur présente que des charges pesantet, 
tans attenne compensation. Conscriptiom, impóts, vexations, pri- 
vations, tacrifices, voilà, se disent les Romains, ce que nous con- 
naistons du gouvernement de la France. Ajoutons que nout 
n'avons aueune espece de commerce, ni intirieur ni extirienr ; 
fue nos prnduits sont tans débouchés, et que le peu qui nous 
vient de dihort nout te payont un prix excettlf 
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questi dai Franchimuratori che Napoleone protesse e 
fece Tìgilare dalla polizia : ma se di quelli adottarono 
alcuni riti e la gerarchia, non ristettero come loro sol- 
tanto alla beneGcenza e ai godimenti, ma tolsero per 
iscopo l’indipendenza patria e il governo temperato; 
anzi in Calabria, loro nodo, aveano costituito una 
vera repubblica. La polizia illusa favori la setta, per 
quanto il conte Dandolo dal regno d’Italia la denun- 
ziasse a Murat come nemica de’ troni ; onde la setta 
si dilatò, per la sua sistemazione mirabilmente op- 
portuna a diffondersi, e per la più mirabile arte 
de’ Napoletani a conservare il secreto : ed abbrac- 
ciando anche il resto della penisola, divenne stro- 
mento di future mutazioni. 

I patrioti cercarono trarre vantaggio dalla mal dis- 
simulata ambizione di Murat, il quale porse orecchio 
alle proposizioni, ma le tenne io petto, finché Napo- 
leone potente. Quando poi si fu, ai geli settentrionali, 
appassita quella gloria ch’era sbocciata ai nostri Soli, 
gli si fecero attorno con più istanza : essere oppor- 
tuna l’ora; vuota > d’eserciti l’Italia; indecise le sue 
sorti; i popoli disgustati e degli antichi e del nuovo 
dominio; gli Alleati stessi darebbero mano a chi si 
chiarisse contro Napoleone, come avevano fatto col re 
di Svezia. 

Murat trattò coll’inglese Bentink che stava in Sicilia; 
ma vedendo esorbitanti le costui pretensioni, piegò 
a nuove proposte di Napoleone , e andò a combattere 
per lui in Germania , lasciando il suo scettro affidato 
alla moglie , disposta a tradirlo per amore fraterno. 

In Sicilia l’Inghilterra mandava danari e troppe, e 
quattrocentomila lire di sussidio annuo alla Corte: ep- 
pure Carolina Borbone non sapeva acconciarsi ai ri- 
guardi che dee chi accetta stipendio, e disgustava 
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quella nazione. Già questa avea disdetto il latroneccio 
che in Calabria si manteneva a nome di Ferdinando 
e deiringbilterra, levando ogni protezione a chi si 
rendesse colpevole di delitti ; poi l’aver Carolina im- 
posto l’un per cento di aggravio su tutti i contratti, 
sconcertava i negozianti inglesi; onde nel parlamento 
britannico si alzarono le grida contro un governo, 
che diceano il peggiore che potess’essere e il più op- 
pressivo. Bentink, nominato generalissimo dell’armata 
inglese in quelle aque, si chiari della cattiva dispo- 
sizione di Carolina; e saputo d'una sua ordita con 
Napoleone contra gl’inglesi, lei mandò via, e nel go- 
1812 verno introdusse una costituzione modellata alla in- 
glese, con miglior guisa di elezioni, e giurati, e 
lìbera stampa, però mantenendo la feudalità ne’ pos- 
sessi e le manimorte, se non in quanto i baroni stessi 
proposero fossero aboliti i privilegi provenienti dal si- 
stema feudale. La Sicilia godette dunque d’un governo 
libero, ma snobilìlato dall’ingerenza forestiera. 

I Carbonari napoletani, che vagheggiavano una co- 
stituzione somigliante, fecero intelligenze coi Siciliani 
e con Bentink, il quale la prometteva se fossero ri- 
pristinati i Borboni. 

N’ebbe sentore Murat, e, alla napoleonica, nemico 
di ogni statuto, Gno di quel di Baìona, proscrisse al- 
lora ì Carbonari e raddoppiò di vigilanza. Mandato il 
formidabile generale Manbes in Calabria ove n’era il 
nucleo, per basso tradimento fu preso e ucciso Capo- 
1814 bianco che n’era capo in Cosenza; e si usarono vio- 
lenze non altrimenti che se ancora si trattasse di 
masnadieri. Perciò s’ invelenivano gli umori contro 
il nuovo governo, e molti fuggivano in Sicilia. Gio- 
aechino intanto era tentato con larghe proposizioni 
dall’ Austria, colla quale, poi coll’ Inghilterra egli 
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strinse lega per continuare guerra a Francia con 
treolamila uomini; egli non farebbe accòrdi che 
sieme con essi; essi prometteangli conservarlo re 
del Napoletano, accresciuto con paesi romani. Su- 
bito riapresi'il commercio, e rifluisce nel regno la 
ricchezza; ma gl’inglesi vollero per garanzia Ischia, 
Frocida, Capri e tutta la marina napoletana. Ciò do- 
veva aprir gli occhi a .Murat, dimentico che dietro 
a lui stava la famiglia di Sicilia, la quale da niun 
altro che da Napoleone poteva essere frenata. Se 
avesse inteso non all'ambizione propria, ma alla 
salute del suo creatore, unendosi ad Eugenio sull’A- 
dige poteva respingere gli Austriaci nell’llliria, e mar- 
ciare sul Ueno alle spalle de’nemici di Francia. Eu- 
genio non aspettava che lui per forse diGlarsi sopra 
Vienna; quando il seppe mutato in nemico. Allora 
dovè non solo dall’Adige ritirarsi sul Mincio, ma man- 
dare truppe sulla destra del Po per guardare Parma 
e il passaggio del fiume a Piacenza. Murat occupa 
Roma ed Ancona, e da Bologna proclama che, fin40fci.b. 
quando credè Napoleone combattesse per la pace e 
felicilà di Francia, gli stette fedele; vistolo in per- 
petua guerra, per amore de’suoi Stati se ne separa: 

1 Due bandiere sventolano in Europa : su l’una è 

• scritto Religione^ morale, giustizia, moderazione, leg- « 

« ge, pace, ftlicilà’, su l'altra Persecuzione, artifizi, 

I niolenza, tirannia, lagrime, costernazione in- tutte le 

• famiglie. Scegliete ». > 

Presidi! napoletani stettero in Civitavecchia e in 
Castel Sant’Angelo, come in Firenze, Livorno, Ferrara. 
Napoleone ne sbuffò, ma ncn poteva punirlo; anzi 
allora rilasciò il papa. E il papa ritorna in trionfo; 
ma trova le Legazioni occupate dalPAustria, il resto 
da Murat: ed arrestatosi a Cesena,’ convenne colle 
Rwc. Toin. XI!L 95 
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*8<4 poterne .ohe questi tlerrebb« le Marehflf ioree promes- 
segli dagli Alleati, consegnerebbe Roma, TUmbrìa, 
la Campagna, Pesaro, Fano, Urbino. 

Qui le sorti italiche precipitano. Verdier e Palom- 
bi ni stavano in Peschiera e ai ponte di Monzambano; 
Grenier e Zucchi in Mantova con Eugenio, la guardia 
reale e la divisione Rougier : Quesnel guardava il 
ponte di Goito; Freyssinet, Borghetto e la Volta: la 
cavalleria di Mermet tra Cereto e Guidizzolo. 11 ne- 
nrico s’avanza ; Mayer biocca Mantova ; Sominariva 
1 febb. Peschiera ; Bellegarde con settantamila Austriaci, en- 
trato in Verona, stabilita la vanguardia a Bozzolo, e 
solo per riguardi politici non invadendo la Lombardia, 
corre a Bologna a intendersi con Murat. Eugenio, de- 
sideroso di aquistare con fatti militari quell’affezione 
che presso i soldati perdeva, rinnovò varie battaglie: 
ma sebbene gli riuscissero prospere, sentivasi così 
debole, che riparò dietro il Mincio. 

Visto che non era facile vincere coU’armi, gli Al- 
leati si volsero alle mene: Pino gli ascoltò; Nugent 
trescava nelle legazioni e ripeteva ai popoli: Abba- 
stanza soffriste un giogo insopjìor labile ; colle armi ri- 
pristinate la patria, e divenite indipemlcnti. Bentink, 
sbarcato con quindicimila uomini a Livorno, move 
16 miri, sopra Genova drappellando la bandiera iscritta Ltòer/à 
e indipendenza italica: e Tedeschi e Inglesi e Napo- 
letani e Beaubarnais prometteano le cose più opposte 
e le meno attendibili agli Italiani, che perciò stavano 
in sospensione affannosa, miseramente abbandonan- 
dosi alla decisione dell’armi. 

Quel prezioso ed unico momento fu dunque per- 
duto. Napoleone, udite le mosse, ordinò ad Eugenio 
gettasse truppe in Mantova, Alessandria, Genova, e 
pelGenisio raggiungesse Augereau in Savoia; a Lione 
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prendesse 41 eomando delie truppe,* attaecssse Bubna, 
BaWasse la Francla. Meglio per lui se obbediva ; ma 
l’esito d’ alcuni fatti gli fe parere' meno disperate 
le cose, e troppo gì’incresceva abbandonare la Lom- 
bardia, 

Mentre !Hurat< guasta tutto colle titubanze e gli an- 
dirivieoi, i Carbonari prodamano i Borbonici e la 
costituzione, e già posseggono Calabria e Abruzzo. 

Però a fòrza sono domati ; e Murat, lusingato da al- 
cune Vittorie francesi , rinnova proposizioni ad Eu- 
genio. Questi lo sdegna , e ne rivela le ambagi ; 
ond’egii, per cancellare il sospetto, opera piu risoluto. 
Benché gli Alleati entrassero in Parigi, Napoleone non t aprile 
si riguarda vìnto fincbè la bandiera tricolore sventola 
a Venezia, Genova, Mantova, Alessandria. Era uno 
de’suoi divisamenti calare dall’Alpi con ceneinquau- 
tamila uomini, e rinnovare la guerra sui campi che 
gli aveano dato la prima gloria, e ohe allora avreb- 
bongli assicurato condizioni onorevoli. E certo a quel 
punto avrebbe ancora potuto conservare ritalia: ma 
i nuovi avvenimenti e la peritanza sua lo ridussero a 
dover abdicare. 

Allora Eugenio con Bellegarde patteggiò che le C6«pr* 
truppe francesi con Grenier (erano venttcinqiiemila 
nomi ni >e quaranta bocche d’artìglteria) rientrassero in 
Francia ; le ilaliane conserverebbero la^llnea del Min- 
cio e del Po, sinché fosse deciso della patria; Venezia, 
Palmanova, Osopo, Legnago si consegnassero agli 
Austriaci ( Convenzione di iScòiortno Bizctnò). Eugenio, 

' appoggiato dal re di Baviera e da Giuseppina, avea 
fatto briga perchè il senato italico do cercasse re in- 
^ dipendente. Garbava quest’idea a molti, perchè coH*in- 
dìpendenza, allora sogno di tutti, porterebbe il- meuo 
possìbile di que’cambiamenti che sono sempre dis- 
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iKH gustosi. iMa troppi nemici egli s’ern procuralo, e iilli* 
luamente anche resercilo col ritardare le paghe. Altri 
volgeano gli occhi sopra Murai , miglior soldato e 
già Ye e allealo coi vincitori: altri all’A usiria, me> 
mori dell'antica dominazione che figuravano ancora 
mitissima. Pessimo stato di chi non ha un partito de- 
cìso! Fra i discordi prevalgono gl’intriganti; in Mi- 
lano si tumultua contro la domanda del senato; un 
volgo, prezzolato da quelli cui conveniva il tumulto, 
iO apr. trucida il ministro Prina; formasi una reggenza pro- 
visoria, che rabbonaccia col promettere di doman- 
dare quel I che è il primo bene e la principale sor- 
gente della felicità d’uno Stato > (1). Ma gli Alleati, 
2 Sapr. col pretesto di calmare il tumulto, passano il Mincio 
ch’era il confine convenuto, ed occupano Milano. 
Beauharnais , vedendo perduto il suo partito fra il 
popolo, e sperando ancora dai re, per dispetto cede 
a Bellegarde Mantova e l’esercito che non era suo ma 
degli Italiani, e colle ricchezze passa a Parigi. Ivi 
Alessandro gli si mostrò benevolo, e disposto a secon- 
dare le raccomandazioni a favor suo, per inetlerlo 
a capo d’uno Stato indipendente: tra le braccia di 
siusliu lui mori Giuseppina già imperatrice; e perchè quel 
di stesso egli fu preso da repentino male, si pensò 
fosse avvelenato per timore non divenisse re d’ uo 
paese, su cui altri avea già fatto assegnamento. 

Allora gli ambascìadori esteri fomentavano i desi- 
derii di libertà ne’popoli; e quel d'Inghilterra diceva 
ai deputati milanesi: Bisogna avere idee e seMimenii 
liberi; manifestateli, e la grande mia nazione vi pro- 
teggerà. Ma la risposta di Francesco I mostrò che 
non si polca più sperare se non nella clemenza d’uu 
vincitore, ' 

(1) Proclama del 4 ma^Io 1814. . 
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Beiitink, dopo ch’ebbe avuta per capitoTazione Ge- 
nova, pubblicò questo bando: « Il desiderio generale is apr. 
« delia nazione genovese essendo per l’antica forma 
« di governo, sotto coi avea goduto libertà, prospc- 
t rità, indipendenza; e tal desiderio parendo confor- 
« me ai principi! professali dalle alle potenze alleate, 

• di rendere a ciascuno gli antichi diritti e privilegi, 

• è ristabilito lo Stato genovese qual nel 1797, colle 
« modifìcazioni che la volontà generale, il bene pub- 
« blico, lo spìrito dell'antica costituzione potesse do- 
« mandare >. E il governo all’antica fu rimesso, con 
a capo Girolamo Serra. 

Ma l’Inglese, nel ripetere quelle promesse che in 
ogni parte d’italìa sonavano, non conoscea le inten- 
zioni del suo governo, e che fino dal 4803 Pitt aveva 
proposto unir Genova al Piemonte, per farlo robusta 
barriera contro la Francia. Come si conobbe quest’in- 
tenzione, il governo provisorio protestò, richiaman- 
dosi all’indipendenza garentitale nel 4748 ad Aquìs- 
grana: sir James Mackintosh al parlamento di I.on- 
dra mostrava, l’Inghilterra non poterne disporre, giac- 
ché è territòrio d’amico, occupalo da nemico, sicché 
espulso questo, rientra in proprietà di se stessa. Ma 
ajtre ragioni davano norma alla politica, e Genova 
fu data al re di Sardegna. A questo voleasi attribuire 
il paese fino al Mincio, ma pretensioni diverse vi si 
oppósero, talché suo arcifinio colla Lombardia rimase 
il Ticino, senza difese. 

Vittorio Emanuele é allora ristabilito sul trono' dei 
suoi avi', accresciuto di si grossa porzione, aquislata 
senza sangue; coiralmanacco reale del 1795 ripristina 
gli impieghi e le cose com’erano avanti là Rivoluzione, 
della quale egli non voleva ricordarsi. '■ ; • : 

A Francesco d’Este, cugino 'e cognato délFfnìpe- 
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ntoFe d’Austria,, aveano alcuai proposto dare la eo> 
rena d’ltalia,;o ahuono il. Piemonte,, nel quale intento 
aveva aoche sposata la figlia maggiore di Vittorio 
Emanuele suo cognato ; ma non ebbe che gli Stati di 
Modena. 

Ferdinando IH, dopo quindici anni d’esiglio,. torna 
in Toscana, eia rifa come ai tempi di Pietro Leopol- 
do.. Pio Vii rintegra ancb’esso le leggi' mandate a fa.- 
7 ||•s>o seio, e, ad istigauone delle potenze, ricrea i GesuitL 
Insomnia tutti i principi ristabiliti credono bene 
del popolo il ripristinare l’aotico assetto; ma con ciò 
ispirano rancore contro il passalo più che amor pel 
presente; e giovansi dell’avere la Rivoluzione agevo- 
lalo il comando, col togliere, gl’ iiu pedi menti che al 
despotismo araministralivoiponcansi dai corpi politici 
e dalie franchigie tradizionali. 

Nel congresso de’re adunati per rassettare l’Europa 
si trattò di restituire ai Borboni di Sicilia anche il 
trono di Napoli, . sebbene Alessandro, allora tutto 
generosilò, vL repugoasse per memoria delle sangui- 
nose nazioni; Talleyrand assunse di. sbalzare Murat; 
Castlereagh che. più non ne avea bisogno, ne secondò 
i nemici; Bentìnk, standogli ai fianchi, ne corrompeva 
ì consiglieri, e faceagli credere che l’indipendenza 
italiana fosse volontà della Russia, della Prussia e 
deiringhilterra. Ma il vero trapeli a Murat quando 
gli s'intimò di. cedere le Marche; onde fece armi, e 
legò intelligenze con Napoleone. 

Perocché Napoleone potè ben> tosto riguardare la 
3 magg. sua caduta come un istante di respiro. Arrivò egli 
all’isula d’Elba con.lntizia. e Paolina, cinquecento sol- 
dati della guardia, e marescialli e generali;. 1 ce, che 
tanta paura n’aveano avuto a Pcagp e sul Reno,jora 
più. non ne mostra vano., veruna^ e'ia collocarono in 
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vista de’suoi battaglioni; e inr> Vedetta canlro le Tuì> 
lerie^ Presto a> lui diedeeo maloen tea lesta b vie)»* 
ùone de-patti eoncfaiusi^ e speraasa di risorgimento 
gli errori de’ Borboni e degli Alleati 4 sieebè b picoola 
isola divenne centro di aUivissimi maneggi, * ■ 

Dopo venti sani di tante vateade, nessuno ormai 
si' ricordava personalmente' delb femiglia rcola di 
Francia ; la quale rientrava senza cbe la vestanraeiono 
lo guadagnasse gloria, perchè non le era -costata pe- 
ricoli. Pure gli Alleati non ripristinavano i Borboni 
in- nome del diritto divino, bcnsi aveano dichiarato 
che la loro assnnxionc dipenderebbo dal voto nazio- 
nale. Il governo provisorio adunque improvisò unaainurx. 
Carta,/ cbe doveva essere u». eomeatlo d'unione fra 
b dinastia antica e H paese nuovo;, e il senato s^af* 
frettò ad accettarla. Luigi però notti b rico nobboi dal 
senato, e volle darne unaida re, sema aseoitare' i 6iprii* 
corpi. V’erano al certo di buone cose, ma b forma di 
concessione indispettiva; e col dire- che gii era ispi- 
rata da Luigi; \ Vi, veniva a professare cbe tanti anni, 
tante vicende, tanta sperienza non portarono un passo 
avanti. Ora la Francia era spossata, nia come un atleta 
che Lottò un intero di,- e cbe, chiedendo riposo; 
sente però > cbe le sue forze sono intere. Conveniva 
dunque usarle tutti ! riguavdi, e rispettare un passato 
glorioso, come gli Allealiln’aveano formalmente di- 
chiarato l’intenzione. Ma prima- ancor» ebe- Luigi 
XV III' arrivasse, Talleyrand e il conte d’Artoia fretta 
e furia cedettero cinquantadue piane di guerra, mil- 
ledugento- bocche di cannone e i magaczini e i legni 
da. guerra. Inoltre /b Praniiia perdeva-la sua marina; 

^e trovavasi ne' porti di Anversa, Venezia; Genova; 
e molti marinai, talché era ridotta a meno forze cbe 
Bon ondana oggi neeesaano'. d'aneane Nap<di o la 
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Sardegna. Da Enrico IV in poi essa non avea ced^té 
terreno; sino il recdiio pacifico Pleury le 'aveva 
aggianto la Lorena; sin l’infingardo Luigi XV la Cor- 
sica; ed ora,‘ dopo tante conquiste, Irovavàsi ristretta 
quale nel 179S^«solo aggiunti il contado Venesino e 
Avignone, sfrappati al paf^.che ne prolestava. Quel 
eh’ è più, perdeva l’influenza ; onde il patriotismo,' 
che in nessun.popolo é più vivo che ne’Prancesi, se 
ne^risentivai e considerava per avvilimento la restau- 
razione. 4 , ’ ' ' • ■ . ^ ■ V:'': .iio’ju 

, . Se non bastava l’averé in Parigi gli stranieri in 
aspetto di .vincitori , vedeano abbattersi monumenti 
che non , si possono abbattere nella storia ; volere 
rimpastarsi li concordato, ripristinare. i titoli delia 
nobiltà antica, distruggere ii senato di cui era siala 
maneggio la caduta di Napoleone ; restituire i beni al 
migrati ; Luigi farsi decretare o2 niHionl di lista ci* 
vile, e voler, restringere. la libertà della stampa. 

Napoleone, figlio delia libertà e micidiaie di essa, 
era divenuto impopolare col ricostruire il despotismo e 
l’aristocrazia’; qualcosa potea tornargli l’aura pubblica 
meglio d’un governo, che ledeva in quelle piccole 
fprineidi cui ii popolo più è. vago? I colorì /sotto cui 
avea vinto, sono mutati col rinnegato bianco; si dà 
preferenza ab gentiluomini antiebi si congedano i 
prodi^peri prendere guardie. del corpo; si ripiglia 
un’aria aristocratica, che.alimenta indiscrete spe- 
ranze del clero e dei nobili, su privilegi, decime, re* 
stituzìoni de’beni nazionali. Collutti pubblici e le ese- 
quie e le espiazioni alle ossa di Luigi e d’Antonietia, 
ì Borboni faceanorTiebiami penosi e insultanti >d*una 
rivoluzione, ohe beati se avessero potato coprire 

d’ol)lÌO. • . j M' . 1 * * .1 '.I 

Voleano ossidi tutto léeoimsoei^i debitori agli stiRp 
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nieri, di nulla alla nazione: quelli ringraziavano, i8<4 
mentre la bizzarria francese attaccava ogni tratto ba- 
, ruffe con que’ soldati. Cosi ogni sentimento nazionale 
tornava ostile ai Borboni ; la devozione ostentata re> 
suscitava le dimenticale repugnanze religiose; e a Na- 
poleone, dianzi detestato, reslituivansi l’aureola della 
gloria e la missione di liberatore. . < 

. Brasi frattanto radunato il congresso a Vienna, as- 3 9 krr 
sistendovi in persona i regnanti di Prussia, Austria, 
Russia, Baviera, Wirtemberg; per T Inghilterra Ca> 
stlereagh, Talleyrand per la Francia, la quale vi fu 
ammessa a stento, e per le sole discussioni che toc- 
cassero i suoi confini. 

Feste, carroselli, giuochi, amori, allietavano nna 
riunione, da cui pendevano le sorti europee. La Rus> 
sia che allora aveva il predominio neU’opiniune, e 
la Prussia che erasi posta a capo ideila emancipazione 
dei popoli, vogliono ingrandire; e la prima ottiene la 
Polonia, promettendo lasciarla come regno distinto; 
l’altra la Sassonia; concessioni che obbligarono a 
trnpp’ altre. Tutto è diretto a cincischiare la Francia 
coma pericolosa, e metterle a fianco robusti vicini. 
Perciò al Piemonte si assegna Genova; all Olanda il 
Belgio; alla Svizzera tre nuovi cantoni, il Vaiese, il 
territorio di Ginevra e Meufchàtel, che le procacciano 
una linea militare. Le piccole potenze fu decretato 
non avessero voto ; incaminioo a disporne a voglia 
delle grosse. Ma Talleyrand, che già si era abituato 
a considerare i governi come forme transitorie, ed 
ammetterli solo in quanto sanno conservarsi, come 
vide j re disposti a far tutto da sè e per sé, riusci a 
renderli gelosi tra loro.l principoUi di Germania escisi* 
mano. del trovarsi esclusi; Murai, vedendo si pensa 
spossessarlo, arma e. domanda aU’Austria.di dargli il 
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4815 passo con ottanlaiiiiia uomini' per combattere ic Bor- 
boni’ in PraBcia^; questi perciA radunano un grosso nel 
Deliinato. 

Tutto ciò diffondeva un’aria di malconteirtezza uni« 
versate:'! re, di^nieEio alle mutue confidenze, ordi- 
vano leghe secrete un contro Tattro, e massime Au^ 
stria, Francia e Inghilterra per isniìnuire la prepone 
deranza che > le qualità personali e i casi aveano gua- 
dagnata ad Alessandro; Metternich e Tallvyrand^ordi^ 
nano si mantenga ii ]:dede di guerra^ prevedendo il 
caso di nuove ' niiaiei/ie ; T Inghilterra fomenta le 
tcatraliambizioni dì Murai, per avere *bei giuoco nelle 

discordie rinnovale. - - 

0 \ 

> Ronaparte vedet tutto, e ride, e spera, e rannoda 
gli intrighi. . Gl’Italiani, trovandosi ancora sbranati e 
ridotti al- milla^ congiurano, massime 1 soldati ; e li 
istigano da una parte I^Austria.e i Borbonici di Na- 
poli, sperando; trarne pretesto, per ishalzarei Murai; 
dairallra «parte Francia, Russia e Pmssia, per sturbare 
l’Austria nel possesso deiritalia. Essa già guardava 
questa come sua : Murai ne vagheggiava invece il 
conquisto; e Milano, Bologna^, Alessandria, dove molto 
s’era diffusa la Carboneria, tramavano per alzarlo re 
indipendente. Mai come respingere gli Auslriaci? Te- 
sercito italico era scomposto o trasferito in Ungheria; 
quel di Murai non bastava; gli nffiziaii delle Lega- 
zioni, di Modena, del Piemonte erano ripartiti e ve- 
gliati dall’ Austria; in mano dì questa le fortezze. Bi- 
sognava dunque estendere la tela: a Torino sarebbero 
catturali i realisti e il generale Bubna; a Milano Belle- 
garde e Soramariva, mentre Murai occuperebbe le 

, Legazioni e Roma. Talleyrand, giocando a due mani, 
sperava resuscitare qui il partito francese, e allonta- 
nare l’Austria dai coofinidella Francia; spedi il duca dì 
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Benya Lionoiaoontro alla (iiviak)a»Greiiier eh* tor* *845 
Dava d'ItalìBy faeendele kìteDdere-ehe poteva easera . 
non vano il saoguo versalo colà ; Jataoto fra i eon^ 
giurati fe porre aa suo emiesario, dal q«a|e saputo 
ogni cosa e che trattavasi non di Francia ma dMialia, 
lo denuBsiò a Bellegarde, che al giorno in. cui la 
mina dovea scoppiare, fece arrestare i capi. vi 

ki quello stante Napoleone sbarca dell’Elha in Pro- 4 mart. 
venaa-; i battaglioni spedili a rincacciarlo», meltonsi > 
con esso, e cosi l’esereito raccolto nel Delflnato; il 
vessillo tricolore ridesta rentusiasmo de’ primi suoi 
anni; ■ l'aquila vola di campanile* in campanile >■ fino 
a Parigi. Beniamino Constant esclamò sui Debalt: 
ciò non andrò, miserabile disertore . a trascinarmi 

• da un poter all’altro, a coprire col sofisma riofamia, 

• e balbettar parole profanate per ricomprare una' viti 

• vergognosa >; e ben tosto era eonsiglier di stato di 
Napoleone. Ney, baciando la meno di Luigi XVIll^ 
gli dice; Sire, vi rimenerò Bonaparte in una' gabbiti^ 
e va per combatterlo ; ma il domani deserta -a lai« 

L’8 marzo il maresciallo Seult dirigeva aU’esercilD 
un ordine del giorno, ove trattava d’insensato e usur- 
patore Napoleone; il 26 andava a far la corte a costui, 
e ben tosto era suo maggior generale. A Luigi XVIll 
non resta che la rassegnazione d’un nuovo esigilo. 

Bonaparte appena sbarcato, disse: Cambrone, ecco 
la mia campagna più bella: a voi il comando della mib 
vanguardia. Fi proibisco di tirare una fucilala. Da per 
tutto non incontrerete che amici: pensate che la mia 
corona dev' essermi resa sema una goccia di sangue 
francese. Di fatto compariva inerme tra i soldati; diede 
la croce d’onore a quell’unico della guardia nazionale 
che volle accompagnare il conte d’Artois; raccoman- , 
dà di risparmiare la famiglia reale. Bella pagina ne’ ' 
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48ts soci fasti! ma non sapes durare democratico. Entra 
20«an.a''.pangi, in aspetto di difendete l'indipendenza efe- 
Keità deila Francia ; e subito sriof^ie le camere,' abo- 
Jisce la nobiltà, convoca un’assemblea nazionale per 
stabilire i limili del potere. 

lilurat tosto gli scrisse che pentito volea riparare i suoi 
torti; e Napoleone gli rispose si allestisse d’armi, ma 
nulla avventurasse contro rAustria, colla quale era in 
trattati; attendesse gli ordini. In fatto s’egli si fosse 
trincerato minaccioso fra gli Abruzzi, bastava a tenere 
in soggezione gli Austri^ici ; ma ascoltando consigli 
improiidi, o forse frodolenli, move in due colonne; 
una comandata da Lecbi sopra Roma, donde il papa 
fugge ; egli coll'altra Invade le Marche: e mentre 
continua proteste agli Alleati, attacca gli Austriaci a 
Pesaro; da Rimini proclama agli Italiani che veniva 
a renderli indipendenti. Ingannavansi reciprocamente, 
egli vantando avere sessanta mila soldati, i Liberali 
promettendogli grandi aiuti. Bologna e poche altre 
città si mossero, ma il resto si stette a guardare; gli 
Austriaci ritiraronsi dietro al Po e al Panaro. Benché 
Aiurat avesse poche truppe nè artiglierie, se passava 
il ponte ad Occhiobello trovava forse favore ne’Lom- 
bardi e Veneziani, già preparati , ma lettere di sua 
moglie il richiamarono nel reame, minacciato dagli 
Inglesi. Allora si conobbe tradito, e perdendo il co- 
raggio, lo tolse a’siioi. Inseguito, presso Macerata ca- 
deva prigioniero col suo stato maggiore, se un bat- 
taglione di cerne delle Legazioni con vecchi sottuffì- 

2 ziali non gli aprivano la via. Bianchi lo sconfigge a 
Tolentino: Nugent per la Toscana e per Terracina 
marcia sopra il regno. Per proteggere la ritirata, Mu- 
rai cimentasi ancora a Ceprano, ma colla peggio, e 
Mg. senza treno nè parco arriva a Napoli. Quivi dà una 
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coftUluziòne, ma troppo lardi: il comodoro inglese *><5 
Campbell minaccia bombardare la capitale: Murat 
manda a ra^se^^nare tutto, ma almeno garantisce il 
debito pubblico, le vendite dei beni dello Stato, la 
nuova nobiltà; i gradi, gli onori e le pensioni ai mi* 
litari ebe passassero al nuovo re, e amnistia per tutti. 
Tumulti eccitatisi io Napoli fanno accelerare la chia* 
mata degli Austriaci, che con non poco sangue aebe- 
tarooo la plebe. 23 ma;;. 

Ricondotto dall’esercito siciliano nel non conqui- 
stato regno, Ferdinando re prometteva dolcezza e leggi 
/ondamentali, conservando codici e impieghi. Infelice 
paese! In. venti anni tante rivolture avea veduto, e al- 
ternarsi vincitori e vinti, e cosi i rancori e le vendette: 
pure conservò molto del bene del decennio francese. 

Gioacchino, dopo lungo ascondersi e vagare, appro- 
dò in Corsica, e raccolse un pugno di fidati per rav- 
vivare in Calabria contro i Borboni la guerra minuta 
ch’essi aveano alimentala contro di lui. La tempesta 
li sperde ; ed egli con soli ventotto sbarcato a Pizzo, 8 8Wre. 
alza la bandiera; ma è preso, e da Napoli, che ad 
un tempo intese il pericolo e la salvezza, viene ordine 
di fucilarlo. Avea quarantott’anni (1). Ferdinando 
trionfa, e scioglie il voto erigendo San Francesco di 
Paula. 

(t) Carolina coi fij'Ii andò a Trieste. Luciano principe 
di Canino, andò da Roma a offrire i suoi servigi a Napo- 
leone rientrato: Luigi durò a Roma {Letizia a Napoli. Giu- 
seppe, dopo il disastro di Waterloo, fuggi a Nuova- York, 
donde poi a Firenze, ove mori nel 1814; ove pure mori Luigi 
il 25 luglio 1846. Questi augusti sfortunati ebbero molla 
persecuzioni dalla Francia, durante la restaurazione; ma Ro- 
ma, fedele all’ospìtaliero sno proposito, resistette sempre alle 
domande di cacciarli. Molti di quella diseendenza si onorano 
anche’ oggi per meriti perzonali. ,, 
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NzpoYeone non potei^ Mlinic^e pià «perirò da mm 
1815 diversione in Italia, e ridotto alle sole sne forze, fa 
arme di tutto; otto eserciti sono improvisati ; due mi- 
lioni di guardie nazionali avrebbero .potuto rinnovare 
i prodigi della Convenzione. Ma egli s* accorse che 
Timpeto nazionale avrebbe scosso il suo potere, onde 
lo represse. Egli, che a Fontainebleau aveva esclamato 
iVo/i è la coalizione de' sovrani che mi abbatte^ ma le idee 
liberali, avria dovuto attaccarsi a queste. E in fatto al 
popolo disse: «lo volli Timpero del mondo, e per assi- 
M curarlo m’era di tutta necessità un potere che non 
avesse confine alcuno. Per condurre la sola Francia 
forse sarà meglio una costituzione. Voletede elezioni 
« libere? le discussioni pubbliche? ministri responsali? 

• Volete insomma la libertà? anch’io la voglio So- 

< prattutto la libertà della stampa sarebbe assurdo il 
«vietarla o soffocarla », Tali erano le parole, ma’i 
fatti pendevano alle idee imperiali. 

Al primo sbarcare disse, cittadini; poi a mezza stra- 
‘ da, Francesi; sudditi a Parigi. Nulla avea dunque impa- 
rato dalla sventura. Darà una carta, ma senza dibatti- 
menti, e come un’aggiunta alle antiche leggi, dell’ Im- 
pero: incompatibile mescolanza di spirito dispotico e 
popolare: non una concessione liberale usci spontanea 
dalla sua bocca; alcune dovette concederne al consi- 
glio di Stato, il quale gli fece abolire la censura; c 
proclamò la sovranità del popolo {Moniieury 26 marzo 
1815). Ma il convocare al campo di maggio gli ordini 
dello Stato, l'esercito, le deputazioni dei dipartimenti, 
fu improvìdo spediente che lasciò contare gli amici 
e i nemici, e che inoltre non avea senso, poiché l’atto 
addizionale alla costituzione già sottoponeasi all’accet- 
tazìone individuale de’ cittadini, della quale Napoleone 
era per prova sicuro. , i , 
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Carnat gli dà eonsigli, inusati al anperbo, di regnare iHts 
pei sudditi, <(b rispettare il pubblico desiderio, come 
fosse un esercito ; le due camere arcano imparato a 
pariafre, onde Napoleone bestemmia gli avvocati, e vede 
la necessità dì rkneltersi sai campi per aquistarvi il 
diritto di poter ogni sua -voglia. i t 

Napoleone era signore indipendente dell’isola d’El- 
ba; onde avea diritto, qoanto un altro sovrmo, di 
rompere una guerra, cbe egli giustificava -cogli accordi 
violatigli. Pure gli Alleati riuniti a Vienna, e ancora 
armali per le mutue gelosie cui subito obbliano per 
legarsi contro il comune nemico, dichiarano lui ■ es- 
« sersi posto fuori delle relaaioai sociali ecrvilì,-e come 
• perturbatore del mondo esser esposto alla pubblica 
«vendetta». Esclusolo cosi stranamente -dalle leggi 
deH’umanità, banditi due ntilioni sulla sua testa, come 
ai tempi barbari, preparansi d’accordo ad abbatterlo» 
per impedire si stabilisca ancora in Francia un fomite 
di rovina e turbolenza, per tutta Europa, e ricusano 
ogni accordo con esso, perchè a parola sua non si può 
confidare. 

Nel parlamento inglese l’ opposizione sostiene do> 
versi rispettare il voto de’Francesi e non intervenire, 
dove non trattasi più di difesa: ma non le si bada. Per 
tanto contro di lui tre eserciti si armano; Austriaci eoa 
Schwartzeoberg, Inglesi con Wellington, Prussiani 
con Blhcher: e per non aggravare i popoli in tempo 
che de'popoli tanta premura mostravano, stabiliscono 
si faccia una stima de’viveri e de’niezzi di trasporto; 
l’eccedente si sottrarrebbe da quel cbe ciascuna parte 
pretendeva dalla Francia. 

Napoleone sarebbe dovuto dimenticarsi d’essere 
stato imperatore e mettersi a c^pu.d’una guerra na- 
zionale, ravvivare rentusiasmo e giovarsene ; compa- 
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48(5 Tire appena a Parigi, poi subito diffondérsi sa tutta 
la Francia, snscitarvi legioni - irregolari ma infervo- 
rate, e cosi nel vortice suo strascinare e gl’ indiffe- 
renti e i repiignanli, e scompigliare l’operoso intrigo. 
Non lo fece, e col portar la guerra fuori del terri- 
torio si separò ancora dal popolo ; onde fu perduto. 

Con centottantacinqiiemila armati, assale a parte 
Inglesi e Prussiani: battutili, è a Bruxelles; il Belgio 
si solleva per lui; rispondongli Sassoni, Bavari, Wir- 
teniberghesi: è ancora il poeta de’ campi, e a Ligny 
riporta sui Prussiani una' delle sue vittorie antiche. 
Ma fede in lui non avevano più si profonda i soldati ; 
i suoi logotenenti ne discutono gli ordini, e l’onni- 
potenza della sua volontà non genera più tanti pro- 
digi ; i riposi che il soldato gli domanda, e che in 
altri tempi avrebbe negali, lasciano che i Prussiani 
s’accostino agl’ Inglesi a Waterloo. Quivi Napoleone 
spiega gli ardimenti di Austerlitz e di Wagram : ma 
Wellington gli oppone Tanlico sistema di resistenza 
in posizioni opportune, col quale aveva vinto a Tor- 
resvedras; e cosi tiene piede fermo, sinché sorgiungo 
Blùcher a rinforzarlo. Gli Alleati riescono vibcitori; 
l’esercito francese va disperso; Napoleone in fuga 
traverso morti e morenti, porta a Parigi la nuova della 
propria disfatta (1). Intanto Lamarque vinceva in 
Vandea, Sucliet sulle Alpi: ma Napoleone esclamava: 
lo non posso rimeltermi: ho disgustato i popoli. 

Confessione preziosa ! Eppure ancora, per siste- 

(1) Sodo Tulgatissimi alsoni aneddoti, apocrifi, ma «be 
hanno convenienza, se non verità. Il generale Cambrone, 
a chi gl’intimava di rendersi, rispose: La vecchia guardia 
muore, ma non s'arrende. NYellingloii ai soldati che gli chie- 
devano riposo, rispose: Impossibile, Io, poi, lutti, qui dobbiamo 
vincere o morire ut nostro posto. 
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marcia resistenza nazionale, non conosce altro spe- «8(5 
diente che domandare la dittatura. Ma i rappresen- 
tanti si oppongono; La Fayette dice : Abbastanza 
femmo per Napoleone ; il dover nostro è di salvare la 
patria; e gli intimano che abdichi , e parta. Allora 
si capitola di nuovo cogli Alleati che occupano Pa- 
rigi ; parlasi d’un governo più libero; chi vuole Na- 
poleone il; chi sostituire la famiglia di Orleans a 
questa che di sè avea dato mal saggio : ma Foucbé 
intriga in modo, che paia inevitabile il ritorno del- 8 lugii* 
l’antica linea de’ Borboni; e Luigi XViiI rientra. 

Napoleone va a Rochefort per passare agli Stati 
Uniti, e non trovando navi, rendesi a una inglese, 
scrivendo al principe reggente eh' ei viene come Te- 
mistocle, sedersi ai focolari del popolo britannico. Gli 
Alleati, considerandolo come prigioniero di guerra, 
risolvono sia portato a Sant’Elena, ove visse (in al H 
maggio 4831. Morendo diceva : • Proclamate che le 
« mie intenzioni erano pure: volevo il bene, l’ordine, 

« la giustìzia; volevo ringiovanire la società frenando 

■ la prepotenza, smascherando l’impostura, colpendo 
« riniquità. 1 tempi erano difficili.* avevo gran ne- 
« mici : fui mio malgrado costretto ad essere severo ; 

• non mai però ingiusto o crudele : non potei allen- 

■ tare l’arco; sicché i popoli furono privi delle isti«- 
« tuzioni liberali ch’io loro destinava, percdiè i miei 
« nemici ne avrebbero tratto profitto*. 

Su lui il giudìzio degli altri popoli pesò severo; quel 
della Francia fu mitigato dalla gloria ond’egli la cir- 
condò ; ma essa poteva dmnaodai^lì dev’era la forza 
chea lai console avea consegnata. Gli eserciti repub- 
blicani, vincitori dell’Europa, erano stati prodigati in 
guerre avventurose ; centomila giovani sagrificali ogni 
anno, e non per saldare i patrii diritti. Della bellis- 
Ratc. Tom. XIX. > 9G 
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6ima maHna avea perduto in quindici anni 43 vascelli, 
82 fregate, 26 corvette, 30 brik, valutati due mila 
milioni : allora la Francia scorreva 1* Europa por- 
tando la libertà ; adesso ella medesima era due volte 
invasa dagli stranieri. ' - 

L*improvido sbarco portò alla Francia nuove* per- 
dite, e una lunga occupazione, e un pretesto di sce- 
marle la libertà. Gl* Inesorabili vincitori voleano ri- 
durla qualeal tempo d*Enrico IV; il patriofismo ger- 
manico ridomandava T Alsazia e la Lorena ; Austria, 
Prussia, Inghilterra, cbe cedesse il territorio delle 
antiche fortezze verso i Paesi Bassi, e demolisse le 
fortificazioni d*Cnìnga. Solo Alessandro di Russia era 
disinteressato, e per suo mezzo s’ottenne cbe non più 
di 700 milioni le si imp4)nessero, da pagare in cinque 
anni agli Alleati per le spese; cencinqtianianiila soU 
dati forestieri restassero nelle piazze e alle frontiere; 
per non più di cinque anni, specie di quarantena; 
e se la Francià si movesse, gli Alleati darebbero cia- 
scuno sessantamila uomini per reprimerla. * 

' Omaggio alle Idee liberali' fu la restituzione de! 
capi d*arte, radunati dalla vittoria nel museo Napo- 
leone ; giaecbé . non furono dati al nuovi padroni, 
ma destituiti ai paesi stessi ; al Belgio, non all’Atistria 
I quadri d* Anversa, benché assoggettato ad albro^ pa- 
drone; a Venezia ^serva quelli tolti a Venezia libera. 

Mostrando Denon a Pio ^VII il museo del Louvre, 
é dicendo gli causerebbe dispiacere il vedervi i capi 
d’arte tolti al suo paese, il pontefice rispose : La ntf* 
ioria gli apeva portati' in Italia; la vittùria li depose 
qui : chi sa dove un giffrno essa li riporterà ? Ed ecco 
la profezia adempiuta : ma tanto più ne restavano 
acontentì i'i^rancesi che vedeansi soli spogliati; e fa? 
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ceano pasquinate contro Canova (1), venuto a presie- <sis 
dere al ritorno delle statue e de’ quadr» italiani. 

Luigi XVIII leva una contribuzione straordinaria, 
in onta della Carta; dimette ventinove pari ; chiama 
in giudizio di guerra diciannove generali, a cui testa 
Key e Labedoyère : Ney cade per giudizio dei pari, 
malgrado la capitolazione di Parigi, fatta dai generali 
non dal re ; Tallro è fucilato anch’egli : il generale 
Lavallette è salvato di carcere per arte della moglie. 

I Borboni cominciavano il regno come Napoleone, coi 
processi. Il Mezzodì insorge contro i Bonapartisti; 
ad Avignone è scannato il maresciallo Brune, a To- 
losa il generale Rnmel, molti altrove alla spicciolata; 
l’esercito è sciolto, ammutoliti i giornali; gl’inglesi 
sono aquartierati in Parigi, di coi è governatore un 
generale prussiano ; gli altri eserciti accampano al- 
l'intorno. Fansi leggi rigorose contro i sospetti e ri- 
belli, e altre precauzioni, e tribunali straordinari (2); 
la camera spìnge al rigore, e Luigi ha il merito di 
parer più clemente, e solo ordina l’esiglio perpetuo 
de’ Napoleonidi e de’ regicidi. 

Ministro degli affari esteri, in luogo di Talleyrand, 
fu posto Richelieu, che avea militato sotto Alessan- 
dro, e che portava l’alleanza russa in vece della in- 
glese! e questi e Luigi XVflI concedono tutto agli 
Alleali , per liberare Parigi dall’occupazione fore- 
stiera; senz’avvedersi che alle , potenze stesse impor- 
tava l’andarsene, perchè lo stato maggiore vi si per- 
deva in voluttà e corruzione ; tutto vi era spettacolo, 

» 

< (t) Dìc«ano che era non {mbasctaiore ma imballatore. 

(S) In un codicillo di Napoleone ai legge: Dix mUU frane* 

«ti *out-offUier Cantillon qxti a ettxtyi un frode camme fréoemi 
iTnaoir voutu aisateintr lord ff'elUngton, ce dont H a été dé- 
elard imioemt. 
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<ti5 tatto esempi di rivoluzione e di libertà, pericolosi in 
tempo che i re medesimi gli aveano favoriti, e che 
gl’ Inglesi diffondevano le idee costituzionali. 

È bello e dignitosamente mesto il discorso con cui 
Richelieu presentò alle camere il trattato del 15 no* 
vembre, ch’egli stesso chiamava fatale, e che consi- 
derava come un marchio indelebile sul suo nome, se 
non l’avesse consolato il pensare, che la Francia op- 
pressa chiedeva a gran voci d’ essere liberata dal- 
r occupazione forestiera (1). 

Così gravavasi il pop<do per le colpe di Napoleone, 
e la Francia era umiliata a baldanza, e toltole di- 
gnità fuori, sicurezza entro, e col pretesto di repri- 
mere lei, oppresse le genti d’ Europa , animate un 
tempo dal suo esempio. 

CAPITOLO DECIMOSESTO 
Trattato di Vienna (2). 

Tale guerra aveva interrotto 1 lavori de’ re, con- 
gregati a Vienna per dare nuovo assetto, al diritto 
pubblico. Questo era stato dalla Rivoluzione rimesso 

(1) Vedi U ma lettera del 19 novembre 1815. 

(9) Tutto il volume XI della Storia de' Trattali di Schoeli. 
• riempito con quel di Vienna, traendo il meglio dagli im- 
portanti lavori di G. L. Klcber, Àcten der ff'itner Congresses 
1815, 7 voL, e Uebersieht der diplomatischem Verhandltmgett 
ies ff'ietitr Congrtstct, ibtrkaupt,- und iiteomderhoU uber wi- 
ehtige AngelegmheiUn des Deulschen ^undes. 1816, due parti. 

De Pradt, nel Congres de Vienne (Parigi 1815, 3 volami), 
quando arano ancora vive le passioni, ancora intatto l’av- 
vUnìre, ponderò con severità gli alti di queU’asscmblea.: 
aaoalrò gli sbagli, e indovinò quasi tutte le conseguenza. 
Dee dirsi eha la ragion sua privata prevalesse ni senno di 
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in qiiistione. L’Ass«n>bIea nazionale decretava , e i 
nobili d’Àlsazia le si opponevano, benché vi tenes* 
sero i loro deputati. Le potenze aveano proclamato 
l’autorità di brigarsi dell’ interno reggimento altrui, 
e colle coalizioni di Mantova e di Pilnitz provoca- 
rono alla guerra civile. Mei 97 la Francia usurpa a 
Venezia p a Genova il potere costituente; a Ratis- 
bona si abolisce la costituzione germanica ; a Rastadt 
si assassinano gli ambasciadori; poi nelle transazioni 
successive parve cbe gli Stati volessero mettere in 
compromesso la propria esistenza cancellando la Po- 
lonia, le repnbbliche italiane, le sovranità ecclesia- 
stiche dell’ impero , quasi tutte le città libere di 
Germania, altri principati di seconda classe, ordini 
cavallereschi, dinastie regnanti. E coalizzati ingomma 
e rivoluzionari sostituirono le armi proprie al gius 
interno delle genti e alla potestà popolare. Megli ul- 
timi anni orasi sentita la potenza del popolo, e per- 
ciò' eccitata la sollevazione da quegli stessi che più 
la ahborrivano, e largheggiategli promesse da quel 
che meno intendevano osservarle : illusorie condi- 
scendenze, trattati contraddiltorii, studiate ambiguità 
disonorarono la politica e la diplomazia pel corso di 
venti anni. 

Con si tristi esempi , con Si infauste antecedenze 
il congresso di Vienna preparavasi a restaurare il 
prisco edihzio politico ; a porre in bilancia, come a 
Westfalia, gli interessi di tutta Europa, dal polo alla 
Grecia. Che se tutti i trattati, regnante Napoleone, 
erano stati piuttosto respiri e preparazioni a nuove 

quegli archimandriti? No: ma egli scriveva a tavolino, e or- 
dinava l’Europa come gli pareva più giusto e più conforme 
all’interesse generale , senza avere contrasto di interessi 
particolari. Tedi andie Nota M. 
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48<5 ostilità, il presente aveva il campo Kl>ero; nemico 
nessuno ; non altri ordini che quei delia giustizia ; 
re che, perduto' il trono lo ricuperavano senza falica, 
n’avrebbero grazia a riceverlo temperato ; popoli, le 
cui idee camminarono ben piò che la politica, sono 
disingannati dalle molteplici prove: che se Napoleone 
non ebbe riguardo che ai concetti e ai divisamenti 
propri, più speculativo degl’ideologi di cui rideva, 
.ora,i re professavano riguardo ai popoli che per loro 
erano insorti, e che aveano riposto in cuore le lor 
fiduciali promesse. Brasi tremato della spada , e vo- 
leasi spezzarla; ma nessuno avea paura delle idee e 
della libertà : non eransi anzi adoperate le armi per 
terminare il regno della forza P Una restaurazione 
invocavasi generalmente; ma di tal nome non po- 
trebbe mai onorarsi una pace, la quale soltanto ma- 
terialmente fissasse limiti di paese e ripristinazione 
di dinastie; sibbene quando assodasse l’avvenire su 
fondamenti non arbitrari , ma posti nella natura della 
società: unico modo di prevenire gli scontenti, che 
portassero a nuove rivoluzioni, a nuove guerre. 

I re, col trattare in persona, misti a’ propri sud- 
diti e a tavola rotonda, ovviarono le quistioni di pre- 
minenza, che ad Utrecht aveano fatto perdere infinito 
tèmpo. ìvs 

! Massime liberalissime vi professavano ed èssi e i 
ministri ; principi e popoli non dovere far guerra che 
per indispensabile necessità; la schiavitù e il servag- 
gio doversi abolire, sotto qualsia forma ; connettersi 
religione, politica, morale ; la spada non dare diritti; 
reciprocamente aversi a rispettare l’indipendenza; 
ai governi esser necessario l’aver regole precise ed 
espresse ; ai popoli il diritto di partecipare alla le- 
gislazione e di determinare le imposte, e di libera- 
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meoto manifestare il pensiero colle parole e colla 
stampa. 

. Sciaguratamente nessuno erasi preparato all’opera, 
atteso la rapidità degli avvenimenti; nè le circostanze 
permisero di mettere ad effetto queste intenzioni ge- 
nerose, anzi nè tampoco di risolversi francamente tra 
la scuola storica e la razionalista, tra lo spirito teu- 
tonico e il liberale. 

Accennammo le ragioni che in punti supremi di> 
sunivano i monarchi congregati ; ma quando Napo- 
leone fugge, si rannodano, e danno segno di loro forza 
colla prontezza e risoluzione onde soffocano quel nuovo 
tumulto. Uscitine trionfanti, operano con più fretta e 
meno riguardi. 

Alessandro era l’eroe di quel tempo: giovane, ama- 
bile, con un popolo talmente avvezzo ad obbedire 
eh’ egli non dovea temere di parlare di libertà, pa- 
reva il solo contro cui si fosse fiaccata la potenza na- 
poleonica; sicché da lui pendeano le sorti del mondo. 
L'inclinazione sua pel misticismo , fomentatagli dal 
bisogno di cancellare una funesta memoria, fu allora 
rinvigorita dalla conoscenza della baronessa Krùdner >* 
di Riga. Costei avea rinunziato alle dolcezze dell’opu- 
lenza per farsi bandilrice della parola di Dio e cristia- 
nizzare il mondo secondo i principii della Chiesa pri- 
mitiva, scegliendo dalle varie comunioni le verità uni- 
versalmente consentite. Girò dunque. Germania e Sviz- 
zera accompagnata da una quarantina di persone, che 
diceano: Nessuno chiamiamo , ma gli eletti da Dio ci 
seguono ; distribuiva alquante zuppe economiche, le 
quali dai proseliti erano ricevute a ginocchi, qual 
dono celeste. Seconda avviene, trovò ella pi.ù ascol- 
tatori fra il basso popolo^ fin quando il congresso dei 
re parvele mandato dal cielo per effettuare in grande 
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<815 H SUO apostolato, mediante Tali^nza de’ potenti sal- 
data colla religione. A tal uopo teneva conferei»» 
mistiche, dove i principi intervenivano; ma la ispi- 
rata accarezzò singolarmente Alessandro qtial brac- 
cio di Dio , angelo bianco del mondo, come Napoleone 
era il nero. 

Così s’insinuò neU’immaginazione viva e perciò mo- 
sanu bile di Alessandro ; il quale meditò costituire un 
nuovo diritto pubblico europeo sovra la rappacifica- 
zione delle Chiese dissidenti, donde comincerebbe il 
regno della pace e della generale felicità. Stese egK 
dunque l’atto della Santa Alleanza, in istile mistico 
come tutti i proclami suoi, e dove i quattro maggiori po- 
tenti si obbligavano diplomaticamente alle virtù evan- 
geliche. Singolare espressione della politica in forma 
biblica, che rivela come il bisogno d’unità fosse sen- 
tito generalmente. PromeUeano dunque, « conforme 
ai precetti del vangelo che comandano a tutti di a- 
marsi da fratelli, di restar legati coll’ indissolubile 
nodo d’un’amiciziafraterna, prestarsi mutua assistenza, 
governare i suddKi da padri, mantenere sinceramente 
la religione, la pace, la giustizia ; essi re si conside- 
rano come membri d’iina medesima nazione cristiana 
che ha per unico sovrano Gesù Cristo verbo altissi- 
mo, e incarioati ciascuno dalia providenza di dirigere 
un ramo delia famiglia stessa ; e invitano tutte le po- 
26 7brc tenze a riconoscere questi principi!, ed entrare nella 
Santa Alleanza >. {Honitmr, S febbraio 4816). 

Queste frasi che cosa signi6cavano ? ch’essi erano 
padri, i quali si univano per disporre da soli ciò che 
credessero il meglio de’toro figlioli, senza questi ascol- 
tare: laonde Giorgio IV ricusò associarvisi, credendola 
irreconciliabile colle libertà dei popoli. Qual però ne 
fosse l’intento, dava lusinga alle menti cotesto ac- 
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cordo fatto nel nome di Dio e pel bene deirumanità. 

' Già le polente maggiori si erano coll’ armi fatto 
larga parte, pigliando i Prussiani la Sassonia, i Russi 
la Polonia, gli Anstrìaci l'alta Italia, gli Inglesi Malta, 
Helgoland e il Capo, nò mostravano volerne rece- 
dere : s’aveano pure trattati particolari con Murat, 
colla Danimarca, con Eugenio, coi principi media* 
tizzali. In conseguenza le quistìoni molteplici che si 
presentavano, e che pareano revocare gli stretti prin- 
cipi! del diritto internazionale conculcato, furono ri- 
solte per considerazioni personali ; si vt>lle conten- 
tare le alte potenze col saldarne gli aquisU, e umiliare 
la Francia col serrarla tra l’Austria e la Prussia e col 
rinvigorirne i vicini. De’popoli non si parlò. 

Luigi XVIil, per quanto dovesse temere taccia d’in- Fraacia 
grato da quei che l’aveano ripristinato, avea scrìtto 
di proprio pugno istruzioni a Talleyrand che colà lo 
rappresentava, sovratutto ripetendo che la conquista 
nè il possesso violento non danno verun diritto, se non 
Steno sanzionati volontariamente da una rinunzia o da 
un trattato. Si fossero pure alla Francia resi gli an- 
tichi conSni, requilibrìo falliva dacché le altre po- 
tenze erano cresciute: eppure fu diminuita di un nii- 
lione e mezzo di sudditi nelle colonie, e di diciassette 
leghe quadrale in Europa, da quel che possedea nel- 
F89; non più piede in Italia, non più in Germania; 
respinta dal Reno e dalla Savoia ; tutta cinta da po- . 
tenze d’assalto e di difesa ; inerme, mentre gii altri 
serbavano l’esercito; isolata, mentre gli altri si erano 
ristretti fra loro ; senza garantigia interna dopo tanto 
sconvolgimento, e con una dinastia nuova, gelosa dei 
cadati, ed inavvezza alle nuove forme costituzionali. 

Anzi a peggio sarebbesi proceduto ; e di torlo la Lo- 
rena e l’Alsazia insistevano inglesi e Tedeschi, se al- 
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tsts di duo potenze, ebbre del^trovacsi trion* 

fanti quando si credeano soccombute, non si -fosse 
opposta la moderazione o la gelosa preveggenza di 
Alessandro, il quale, consigliato da Capodistria, non 
cessò di opporsi a quelle iniprovide umiliazioni, che 
doveano recare la Francia alle riazioni ed a cercare 
appoggio nelle simpatie. Talleyrand, ch’era stato au- 
tore della caduta di Napoleone e della restaurazione 
de’ Borboni, inventò allora la nuova parola di legit- 
timitd; ma. applicata , soltanto ai re, e questi retri- 
buiti a misura di miglia, calcolo d’entrate, numero 
d’anime. 11 giacobino, uom positivo e di forza, pre- 
valea dunque ai proclamati principi! di santità e di 
vangelo. 

La Norvegia era stata dalle alte potenze promessa 
luire al re di Svezia, e Tlnghilterra s’accinse a ridurla colla 
v»ic»e fQp 2 a e la fame ; ma essa si difese disperatamente, 
«844 assunse una costituzione; e quando fu obbligata a ce- 
dére, riservossela per patto. L’aquisto di essa fece 
una posizione bellissima alla Svezia, che abbandonata 
la Finlandia, più non ebbe la, minacciosa vicinanza 
della Russì9, mentre frapponeva la Norvegia tra sè 
eia Danimarca; avendo cosi meno spese, perchè meno 
timori interni, e restando robusta fra la Russia e 
l’Inghilterra a proteggere il Baltico. 

La Danimarca otteneva in cambio la Pomerania 
. svedese e l’isola di Rugen, che essa cedette alla Prussia, 
ricevendone il Lauenburg Gno all’Elba, compenso 
scarso in superGcie, importante per la situazione. 

La Svizzera è dichiarata neutra , e cosi protegge 
il lato debole della Francia ; e colla fretta che im- 
prontò gli atti di quel tempo, le fu dato una costi- 
tuzione federale. 

» 

Della Spagna non occorse trattare, avendola già ri- 
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cuperata il pristino re. Quel di Portogallo essendosi 
trasferito in Brasile, il paese diveniva colonia, e sa- 
rebbe convenuto il dargli ordinamento ; ma si aspettò 
che i casi arrivassero, imprevisti e irreparati. 

La Russia erasi aggiunte la Finlandia al nord, al 
sud la Bessarabia e porzione delia Moldavia, molte 
provincie all’est per la pace che allora fece colla 
Persia. Quanto alla Polonia, Alessandro volea rinte» 
grarla in regno pel fratello Costantino o pel duca 
d’Oldenburg; ma la Prussia non v'era disposta, salvo 
che fosse a lei ceduta la Sassonia ; mentre Talleyrand 
sosteneva non potere spossessarsi una dinastia, e la 
conquista non togliere i diritti (1). Tanto in ciò pro- 
cedette la quistione, che furono per venire alle armi ; 
si strinse alleanza tra Francia, Inghilterra ed Austria, 
mentre Costantino invitava i Polacchi ad aggregarsi 
per tutelare la propria esistenza, e il conte di Nes- 

(1) Prepm a far mente alla nota di Talleyrand a Metler- 
nich, 19 dicembre 1814, ove con un calure e con ragioni 
stranissime in tal bocca e in tal luogo, dice: «La quistione 
della Sassonia divenne la capitale, perchè in nessun’altra 
i due principi! delia legittimità e dell’equilibrio sono com- 
promessi ad un tratto ed in sì alto grado. Per trovare le- 
gittima la disposisione che si pretende fare di questo regno, 
bisognerebbe tenere per vero che i re possono essere giu- 
dicati, il possono da chiunque vuole e può occuparne i pos- 
sessi; possono essere condannati senz’essere sentiti, nè difesi; 
che nella loro condanna sono involte le' famiglie e i popoli 
loro; che la confisca, sbandita dal codice delle nazioni civili, 
debba, nel XIX secolo, essere consacrata dal diritto generale 
d’Europa, quasi la confisca d’un regno sia meno odiosa che 
quella d’una capanna; che i popoli non hanno vernn diritto 
distinto da quei dei loro sovrani, e possono assomigliarsi 
alle mandrie d’nn podere; che la sovranità si perda e s’a- 
qnisti pel solo fatto delia conquista; insomma che toUo è 
legittimo a chi è. più forte. . . . > . 
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seirode dichiarava che otto milioni armavansi per Tin- 
dipendenza. Ma se Castlereagh eccitava questi movi- 
menti per paura che Alessandro non preponderasse, 
un'altra paura maggiore e comune rimise raccordo; 
Napoleone tornato fe mettere da banda le gelosie; 
e la Polonia formò un regno distinto, unito alHm- 
pero russo. Cracovia fu lasciata città libera e indi- 
pendente in perpetuo. 

Adunque la Polonia era ancora a brani ; la Sas- 
sonia veniva castigata del suo consenso con Napoleone^ 
lasciandola vìvere si, ma ridotta a metà de’suoi Stati, 
attribuendo gli altri alla Prussia, che , aggiunti gli 
aquisti del trattato di Luneville, rimaneva doppia che 
non fosse sotto Federico 11. Merito in gran parte del 
conte di Hardenberg, rappresentante la Prussia, che 
sotto idee generali velava il costante e ben divisato 
intento d’ingrandire il regno. 

Quanto al resto della Germania doveasi in prima 
ripartire i territori vacanti, tali considerandosi i se- 
colari e mediatizzati che non appartenevano a prin- 
cipi riconosciuti, e che non si pensava restituire ai 
decaduti ; poi ordinare Tinterno, secondo le promesse 
larghe e le più larghe speranze. 

11 trattalo di Parigi portava che « gli Stati di 
Germania sarebbero indipendenti c uniti con legame 
federale». Ma che cosa voleva esprimere? erasi mai 
veduta una federazione di re e principi, a nessuno su- 
bordinati? quanta sarà Tindipendenza F di che naturi 
il legame? Lo discussero coll’ Austria e colla Prussia, 
la Baviera, il Wirlemberg, l'Annover, mutatisi in 
regni, escludendo la Sassonia di cui la sorte rima- 
neva ancora in pendente. Gli altri Stati e le città, 
malcontenti di vedersi esclusi, formarono un altro 
consiglio, cui non si badò, come non si badò a storia 
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e desiderii de’ popoli. Ma mentre vedeasi necessario 
lo stringere fra loro gli Stati, non se ne voleano i 
mezzi ; si negò di rintegrare la dignità imperiale, la 
quale all’ Austria sgradiva non meno che ai nuovi 
re ; e parve abbastanza il fare che Austria e Prussia 
ottenessero pari peso nella confederazione; 

Quanto alle libertà promesse ai popoli, il momento 
del bisogno è ben diverso da quello in cui si torna 
alla cheta sugli ordinamenti. Convenivasi però gene* 
ralmente della necessità d’introdurre o ristabilire gli 
stati provinciali; e fino l’Austria vi condiscendeva. 
La Prussia, per le istituzioni di Stein e Hardenberg, 
la più avanzata fra’ Tedeschi, matura a ricevere una 
rappresentanza nazionale, e cara alla Germania per 
la parte sostenuta nel 1815, traeva a sé la benevo- 
lenza e gl’ingegni. L'Annover, che pasceasi d’ idee 
inglesi (1), rifletteva che i cambiamenti portati dalla 
conquista non doveano aver generato il despotismo, 
nè l’abolizione delle costituzioni particolari e di quel 
governo rappresentativo, che dai più antichi tempi 
era di diritto comune in Germania. In fatti l’esem- 
pio deiringhilterra vagbeggiavasi allora da tutti gli 
statisti, e continuamente si parlava di costituzioni 
che assicurassero anche la pace interna coH’Impedire 
che la lotta delle fazioni giungesse fino al re, e solo 
esponendovi i ministri responsali. Ma Baviera e Wir- 
temberg s’opponevano , come disdicesse alla aqui- 
stata sovranità il ricorrere a un consiglio federale» 
e diceano che i diritti de’ popoli a fronte dei sovrani 
erano quisliooe domestica, non da questo congresM. 

La fuga di Bonaparte sopì qui pere le dissensioni 

a 

, i(l) È importaate la nota SI ottobre del pleatpotenle an- 
nove>icM. > , .... . . ; 
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«8»5 parziali ; sembrò che l’ordinamento interno fosse sacra 
proprietà, e si lasciò che ciascuno vi provedesse da sè ; 
e gli oppositori contentaronsi di firmare, perchè era 
meglio aver una costituzione imperfetta che nessuna. 

L’Austria ricuperò il Tirolo e il Salzburg, inden- 
nizzando la Baviera coi territorii vacanti. Al granduca 
di Wùrzburg fu resa la Toscana ; il primate rinun- 
ziò al ducato di Francoforte ; gli altri membri della 
Confederazione Renana conservaronsi quali Napoleone 
gli avca fatti : il regno di VVestfalia fu decomposto 
fra i primitivi possessori : Oldenburg, Mecklenburg, 
Sassonia- Weimar ebbero titolo di granduchi, e cosi 
il Luxemburg , annesso al regno de’ Paesi Bassi : 
Francoforte, Brema, Lubeka, Amburgo furono di- 
chiarate città libere. Queste e i principi sovrani di 
Germania, compreso l’imperatore d’Austria, i re di 
Prussia, Danimarca, Paesi Bassi, fanno Confederazione 
perpetua (1) per la sicurezza interna ed esterna e la 
reciproca indipendenza e inviolabilità; eguali io di- 
ritto; alla dieta, sedente a Francoforte sotto la pre- 
fi) I contraenti furono Anstria e 9* Prnssia pei paesi 
già appartenenti all'impero Germanico, compresa la Slesia; 
3® Baviera, 4“ Sassonia, 5“ Annover, 6° Wirlemberg, 7» Ba- 
den, 8® Assia-Eleltorale, 9« granducato d’Assia, 10® Dani- 
marca per l’Uolsteia, 11<> Paesi .Bassi pel Luxemburgo, 13* 
Brunswik, iS® .Meklemburg-Schwerin, 14, Nassau, 15® Sas- 
Bonia-Weimar, 16“ Sassonia-Gota, 17“ Sassonia-Cobnrgo, 18“ 
Sassonia-Mciningen, l^' Sassonia-Hildbnrghansen, 90® Me- 
klembnrg-Strelitz, 91® Holstein-Oldenburg, 99“ Anhalt-Dcs- 
saa, 93® Anhalt-Bernbnrg, 94“ Anhalt-Kotben, 95“ Scbwarta- 
burg-Sondersbausen, 96' Schwarlzburg-Rudolstadt, 97“ Ho- 
benzolJcrn-Hcchingen, 98® Lichtenstein, 99“ Hohenzollem* 
Sigmaringen, 30“ Waldeck, 31 e 39“ Reuss, linea anziana e 
cadetta, 33“ Schaombnrg-Lippe, 34” Lippo-Detmond, 35“ città 
libera di Lnbeka, 36“ Francfart, 37® Berna, 38“ Amburgo. 
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sidenza onorifica dell’ Austria, fra i trentotto membri 
sono ripartiti i diciassette voti ; qualora si tratti di 
leggi fondamentali, in assemblea plenaria vota cia- 
scuno Stato in ragion di estensione, formando ses- 
santanove voti. Non risolveranno le loro differenze 
colle armi ; liberi nelle alleanze, ma sempre con ri- 
serva verso la Confederazione o gli Stati componenti. 
In ciascuno di questi si stabiliranno stati territoriali, 
ma non si definì nè come costituiti nè quando: il che 
dispensò dai mantenere la parola. 

Gli Stati mediati che i perduti possessi reclama- 
vano, furono rinviati alla dieta; e non ottennero mai 
voce in questa, ma solo alcuni privilegi e distinzioni 
negli Stali cui erano annessi. Pei principi ecclesiastici 
nulla, avendo di loro distruzione vantaggiato tutti ì 
re; nè si pensò assicurare resistenza de’ prelati. Mille 
altre cose furono rimesse alla dieta, e perfino la li- 
bertà della stampa. 

Troppo dunque era mutato l’antico modo della Ger- 
mania. Più non resta idea dell’ antico impero ; non 
imperatore, non elettori, non gerarchia fra principi, 
non tribunale comune ; la dieta cambiò natura, non 
avendovi rappresentanza nè la Chiesa, nè i nobili, nè 
le città, non richiedendosi l’assenso deU’imperatore ; 
la bolla d’oro e le capitolazioni elettorali erano per- 
dute, e si accettavano i titoli e il potere assoluto quai 
li diede la mano d’un conquistatore forestiero. La su- 
premazia di fatto resta alla Prussia, mentre l’Austria 
ti volge di più airitalia e agli Slavi ; il cattolicismo, 
ridotto ai due voti soli d’Austria e Baviera, non ba 
più che un posto subalterno in quell’impero, che nel 
medio evo stette a capo delia cristianità (1). Ser- 

(1) Il re di Sassonia à eatlolieo, ma il predominio de’pro- 
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1815 bando l’iinità dì razza, non si era badato all’ unità 
che viene da leggi, istituzioni, garanzie comuni: non 
v’ è concentrazione; tutti i difetti dell’impero antico 
sussistono senza la venerazione che a quello conciliava 
il tempo; e la Germania si trovò sminuite le libertà 
ch’erano nate in essa, e in cui nome erasi sollevata. 

Tante speranze deluse o ritardate si perdonarono 
perchè veniva contentato il voto generale deU’unilà; 
il trovarsi sottratti dal giogo straniero faceva chiudere 
gli occhi sopra i modi ; e sebbene quel gran numero 
di piccoli troni aumentasse le spese, gli eserciti, le 
Corti, ciascuno debole troppo per fare da sè, la Ger- 
mania recuperava però l'indipendenza e i conh'nt 
antichi ; non aveva a temere ambizioni austriache o 
prussiane, perchè Francia e Russia le impedirebbero; 
piaceva di vedere tutti gli Stati obbligati a combattere 
contro qualunque nemico sorgesse, e trovarsi sudditi 
di principi tedeschi anche quando n’erano lese le con- 
venienze morali. 

1 Paesi Bassi <a titolo d’accrescimento di territorio» 
furono affìssi all’Olanda, parendo che essi coll’eser- 
cito, questa colla flotta, starebbero bene e forti tra la 
Francia e il Settentrione, tanto più che potrebbero 
facilmente darsi mano colla Prussia. La casa d’Orange 
assunse il titolo regio , dando una costituzione ove 
cercava unire due popoli, differenti d’origine, di fa- 
vella, di culto. L'Inghilterra, in compenso di Esse- 
quebo, Demerary e Berbice cedutele dall’Olanda, ne 
muniva le frontiere con una linea di fortezze ; al solo 

re rimanevano soggette le colonie restituite di Suri- 

• 

testanti nel sno paese l’obbliga ad operare in loro senso. Ho- 
henzollerD-Sigmariogen ed Hecbingen e Lielitenslein catto- 
lici hanno un volo diviso con cinque Protestanti. Pare i Cat- 
tolici sono miliooi, a J3 i Pcotaatonii. 
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uam, Curassao, Sant’ Eustachio e San Martino, Batavia, 

Banca e le lloluche. 

L’Aostria crasi mostrata la più pertinace in una 
lotta quasi continua di ventidue anni/neila quale non 
aveva avuto riguardo a sagrifizi, a spese, ad affetti 
ultima sempre a ritirarsi dal campo. Dritto parve 
dunque se n’usciva si ingrandita. Della Prussia, an- 
tica sua emula, ora si fece un’alleata; l’impero, dive* 
nulo un peso, gettò; le provincie sue, raccozzamento 
eventuale, riuni sotto un titolo glorioso. Il Belgio, 
possesso lontano, le era di poco fruito e diffìcile dife- 
sa, e in uh anno di guerra le costava più che in dieci 
anni di pace non fruttasse, e avea già tentato cam- 
biarlo colla Baviera nel 78: onde non le era scapito 
il perderlo. Però, veduto che incrementi in Germania 
le sarebbero impediti, e non troppo amando arroton- 
darsi verso Levante, dove il suo sistema patriarcale 
'sarebbe giovato a strappare i popoli alia barbarie, 
l’Austria si volsé all’Italia, e v’ottenne un regno este- 
so, fiorente. 

Nella rivoluzione, l’ Italia, volente o no, era stata uaii» 
rifusa si di politica, si di idee. Napoleone improvida- 
mente sbranava popoli uniti per patria e per lingua, 
e costituiva un regno, che, isolato dalla Francia, non 
poteva essere diretto se non per maneggi subdoli ; e 
che mancava d’ogni avvenire, perchè, o restando 
debole sarebbe assorbito dalla Francia; o divenendo 
forte, assorbirebbe il resto del paese staccatone. Pure, 
senza le violenze usate al papa, avrebbe Napoleone 
potuto ridurre la penisola a tre Stati fra loro confe- 
derati, e qhe non avevano interesse di offendere altri, 
mentre la gelosia d’Austria e Francia sarebbe bastata 
a garantirli. 

Per questo gran passo verso l’unitù gli mancò il 
Raec. Tom. XIX. 87 
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1815 coraggio. Dappoi agli Italiani era alato dai potenti 
lusingato il desiderio dell’ indipendeoKa ; n’aveano 
visto la possibilità nella grossa loro unione e nel cre- 
scere dì forza e d’industria. Ma quando il bisogno 
dell’azione arrivò, credettero alle promesse altrui più 
che al propio braccio, e perirono. 

In quel ri in pasta mento sparvero alcuni Stati, altri 
s’arrotondarono. L’Austria cbe, il secolo precedente, 
non v’avea cbe il Milanese, disgiunto dagli altri suoi 
Stati ereditari, trovossi formato un regno di cinque mi- 
lioni d’abitanti e Sk milioni di rendita, con Venezia e 
trecento miglia di costa marittima, e selve e uomini 
per una forza navale; da un lato apertela Svizzera e 
il Piemonte, non guarnito cbe dallo scarso Ticino; 
dall'altro assicurato il tragitto del Po colle guarnigioni 
di Ferrara, Piacenza e Comacebio ; unite le sue pro- 
vincie alle transalpine pel Friuli e la Valtellina; e 
parenti suoisuitronidiToscana.di Modena, di Parma, 
cioè assicurata l’influenza sulla media Italia. Se non 
cbe ne’ paesi nuovi sì erano diffuse, durante la domi- 
nazione francese, idee mal consonanti coi sistema dell’ 
Austria, onde la fatica sua consìsterà nel soddisfarle o 
nel reprimerle. La Toscana si prese que' Presidii e la 
porzione dell’isola d’Elba cbe tanto erano costati a 
?iapoli ; oltre il principato di Piombino e i feudi im- 
periali. Parma restò alla vedova del vivo Napoleone. 
Lucca, invano richiesta l’antica libertà, e per al- 
quanto tempo male occupata da Tedeschi , si vide 
attribuita come un possesso temporario all’antico re 
d’Etruria, cbe, alla morte di Maria Luigia, la lascerà 
alla Toscana per occupare Parma e Piacenza. 

Il re di Sardegna non solo conservò tutti i domi- 
nii di qua e di là dall’Alpi, ma, per quanto il patrio- 
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tismo manicìpale ne gemesse (i), r’aggiuDse GeaovR, isti» 
eoil’obbligo di serbarvi un porto franco e non so che 
diritti. Per riavere ia parte dì Savoia già data alla 
Francia, dovè cedere una frontiera alla Svizzera. Cosi 
veleasi rinvigorirlo contro! due colossi confinanti, ma 
non ancora quanto basti all’unica dinastia italiana. 
Modena fa resa all’ultima discendente degli Estensi, 
cbe la trasmise ad un Austriaco. 

Molto si disputò quanto agli Stati papali, finché le 
potenze convennero di considerare il pontefice come 
non mai stato in guerra, nè quindi Rinchiuso il trattato 
di Tolentino: e se ne rholse l’ integrità, neppure 
escludendone i discomodi possessi di Benevento e 
Pontecorvo. Se non che la Francia ritenne Avignone 
e l’Austria il diritto di gaarnigione a Ferrara e Co* 
macchio, cioè un piede di là dal Pa. Forse cbe il 
pontefice è sostenuto in dominio dalie spade? que^ 
possono d’oggi in domani spossessarlo; eppure la 
quistione dell’esistenza sua rimarrebbe intatta. j 

La ricomparsa di Napoleone e il tentativo di Muiat 
fecero ai Borboni ricuperare le Due Sicilie; gran 
corpo cbe (quando sieno estinte le rivalità di paese) 
potrà pesare nella bilancia non solo d’Italia ma d’Eu- 

fOpSa I f 

Sulle i^le Ionie poteva ostentare qualche preten- 
sione la Russia, ma il disinteresse d’Alessandro o la 

> . 

• (1) 1 Genovesi mostra vano i danni che Terrebbero edal- 
. l’ag(;regamento di genti cosi tra trae avverse e discordanti 
come furono sempre le liguri e le subalpine » (Leti, di Pa- 
reto a lord Castlereagh 11 maggio 1814); e invocavano piut- 
tosto n un sovrano parente delle auguste famiglie che go- 
vernan l’Europa' » purché indipendente k troppo recenti ed 
altamente fitti negli animi essendo ì mali che tien congiunti 
la deminazione straniarau (^NoUi dei Sbrza ai cong. di yknm)- 
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gelosia de’ suoi amici fecero rìcooosccrle repubblica, 
sotto il protettorato dell’lngbilterra, la quale vi tiene 
guarnigione e un lord commissario, e nomina il pre- 
sidente del senato. Cosi il popolo che vive di. puro 
commercio, fu dato alla nazione eminenleinente iu- 
dustre. 

Pertanto il feudale cessò di esistere come diritto 
pubblico europeo ; i principi di Germania e i cantoni 
svizzeri divennero fra loro eguali; io repubbliche del 
medio evo disparvero, eccettuate poche modiOcatesi; 
si riconobbero i fatti compiuti, garantendo i diritti 
aquistati nella Rivoluzione. Il proclamato principio 
delia legittimità si fece valere colle dinastie, nou coi 
popoli, distribuiti per soddisfazione e indennità ; e le 
repubbliche d’Italia e di Germania si cancellarono, 
anche dopo cessato il pretesto deH’occupazione: l’Or- 
dine di Malta anch’esso peri, e solo da poi i re lo 
resuscitarono, ma sparso, e incapace del bene che 
potea fare sul suo scoglio. Si sottoposero nazionali a 
forestieri , repubbliche a regni ; nulla si statuì sul 
clero e sull’esercizio dell’autorità papale ; il Belgio 
cattolico fu sottomesso all'Olanda calvinista; alla Prus- 
sia riformala gli antichi elettorati ecclesiastici ; la 
cattolica Polonia alla Russia greca ; semi di prevedi- 
bili dissensioni. Pure per questo fatto il papa entrò 
in corrispondenza con regni acattolici, il che riuscì 
favorevole alla tolleranza. 

Kulla si stabilì quanto alla Turchia, spoglia prede- 
stinata, e cui intanto laseiavasi straziare la Grecia, 
ormai matura a sorti nuove. Nulla si provvide alle 
colonie deir America meridionale , benché tutte in 
^sollevazione ; e dove sariansi potute far buone con- 
venzioni di commercio, prevenire tante stragi, aprire 
un asilo ai molti che la paCe lasciava disoccupali. 
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allo spirito militare surrogando quello del traffico; i8<r> 
e arricchire la Spagna pel mezzo che invece dovet 
finirne la rovina. ! 

Pertanto una rivoluzione cominciata colla democra> 
zia lasciava spenti i governi dei più e gli Stati elettivi; 
e assodate le monarchie ; un Impero che tutti abbat- 
teva, riusciva ad un immenso ingrandimento de'suoi 
nemici. Per Napoleone PAustria si trovò padrona del- 
PAdriatico; dei mar Ligure il Piemonte; del Reno 
la Prussia, alla quale egli offerse le città Anseatiche» 
come le diede l’Annover per odio all’Inghilterra; 
la Russia ebbe da lui la Finlandia cioè il Baltico ; 
e ringhilterra l’occasione o il pretesto di abbattere 
ogjni rivale. 

Prima della Rivoluzione, gli Stati europei erano fra 
loro in equilibrio :'Francia competeva con Inghilter- 
ra, e i loro successi compensavansi in Europa e nelle 
colonie. L’Austria , in grazia del Belgio, restava in 
dipendenza dalla Francia , come dalla Prussia in 
Germania, dalla Turchia e dalia Russia verso Levan- 
te. Queste due ultime tenevansi reciprocamente in 
rispetto, e cosi la Svezia colla Danimarca. Alla Rus- 
sia dava tale soggezione la Finlandia, che la superba .. 
Caterina potè temere Gustavo III. 

Spogliati i deboli, non restano che i colossi ; quella 
che più aveva aqiiistato è ridotta al nulla, e più in- 
granditi quei che più avevano perduto. Ma se della 
Francia più non poteasi aver paura, scemata, svilita, 
inerme, occupata, altre le sottentravano nel minac- 
ciare l’Europa. Mentre Austria e Prussia sono pre- 
occupate a difendere .se stesse contro la posizione 
geografica e le inclinazioni dei popoli, giganteggiano 
Russia e Inghilterra. La prima, varcala la Vistola; 
tocca alla Germania, male riparata dalia infranta 
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*8i5 Sassonia ; è 'a poche giornate da Dresda, da Berlino, 
da Vienna; può scegliere i suoi nemici in Asia o in 
Europa. L'Inghilterra, non potendo per la situazione 
sua, allargarsi di territorio occupò posizioni che le 
assicurano lo scettro de’ mari. 

Adunque alla potenza mortale di Napoleone ne 
sono surrogale due immortali ; una che vuole la su- 
periorità marittima su tutto il globo, l’altra che vuole 
sottoporre l’Europa alle spade ; ed ora s’alleano, ora 
gareggiano, per altre idee che di giustizia, minac- 
ciando due servitù di specie differente. 

Eppure con quest’opera si pretendeva ristabilire il 
passato e l'equilibrio, e vi si sacrificarono diritti an- 
tichi, sovranità storiche, convenienze morali, interessi 
religiosi. Ma sovrani o ministri trovavansi, non a discu- 
tere di principii, si bene a fronte di casi reali, e fra la 
volontà di adempiere le fatte promesse, e la necessità 
di ristabilire un ordine qualunque. Concerti già presi 
durante il conflitto; il vacillamento fra la paura pas- 
sata e l’ambizione presente ; la necessità di assicurare 
per allora la pace, primo desiderio del mondo; la 
paura di Francia ; aggiungiamo l’orgoglio d’una vit- 
* toria tanto maggiore della speranza, fecero che, con 
eccellenti intenzioni, non si riuscisse che ad un raf- 
fazzonamento di risultato mal sicuro. 
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CAPITOLO DBCIMOSETTIMO 
J Negri. — / Barbareschi. 

Su due punti d’interesse generale questa alleanza 
poteva meritare il titolo di santa ; abolendo la schia- 
vitù, sia dei Negri nelle colonie, sia dei Bianchi sulle 
coste di Barberia. Qual più nobile fine di nnir tutte le 
armi europee, che il vendicare l’oltra^iata umanità? 

Primi i Quakeri aveano proclamato in Inghilterra 
la libertà dei Negri in nome della religione, e la ef- 
fettuarono nelle loro colonie. Il 17B8 si provò, cbe 
nelle Indie occidentali britanniche ne stavano qual- 
trocenlodiecimila, e ogn'anno gl’inglesi ne compra- 
vano trentamila sulle coste d’ Africa, de’ quali dieci- 
mila per empiere i vuoti propri, gli altri da rivendere, 
producendo con ciò l’asportazione di ottocentomila 
sterline io manifatture nazionali, e l’importBzione di 
un milione e quattrocenlomila. 

Liverpool, centro di questo traffico, dal 30 al 70 
spedi duemila navi negriere, che dalle coste d’Africa 
trasportarono alle Antilie trecentoquattromila schia- 
vi. Lo storico Roscoe ch’era di là, alzò la voce coiitro 
quel mercato di sangue nel 1781 : poi Wilberforce, 
zelante metodista, divenuto centro delle anime tenere 
e. degli spirili meditabondi, propose a scopo di tutta 
la sua vita abolire la tratta, e diffondere le idee reli- 
giose, senza brigarsi delle politiche; e tenne relazioni 
con gli illustri di tutto il mondo per convertire San 
Domingo e l’Australasia. Una società d’amtci dei Ne~ 
gri formossi a Parigi, in coi molto operavano Mira- 
beau, La Fayette, Condorcet, Brissot, Gregoire. ^ < 
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Ma non basta cominovere, vuoisi determinare; e 
Fox venne in aiuto di cotesti apostoli con idee più 
terrene ed effettibili, mostrando come ne avessero in- 
teresse la giustizia e la dignità umana. Pitt, allora mi- 
nistro, esitò, e rimandava la proposizione da un anno 

* alTaltro; giacché trattavasi d'un commercio proGlte- 
volissiino, ormai privilegio dell’ Inghilterra, attesa la 
preponderanza di essa sui mari. Ma quando alla ri- 
voluzione francese rispose la sollevazione dei Negri 
di San Domingo, Pilt s’innalzò campione della filan- 
tropia. Lo imputano d’avere avuto in vista la politica 
e l’interesse inglese, e proclamala l’eguaglianza delle 
razze per far più assoluto e terribile il distacco di 
quella colonia dalla Francia ; ed oggi pure agli sforzi 
dell’Inghilterra per distruggere la tratta si appongono 
motivi privati: in ogni modo, fortunata la nazione, il 
cui interesse s’identifica con quello deU’unìanilà ! 

Piu adunque al parlamento recitò un mirabile di-^ 

4793 scorso di due ore, noq solo pateticamente dipingendo 
gli orrori della tratta, ma mostrando rordinaraento 
coloniale, lo stalo della popolazione, il lavoro de’ li- 
beri a confronto di quel degli schiavi, e come supplire 
a questo, e moltiplicare la gente e le produzioni colla 
libera coltura. « Perchè abolire il commercio de’ Ne- • 
« gri? » diceva egli. • Perchè è un’ingiustizia imme- 
« dicabile. L’argomento non vale dunque cento volte 

• più per un’abolizione immediata che per una gra- 
« duale? Lasciando questo orribile traffico prolungarsi 

• un sol giorno di più, i miei onorevoli amici non 

• isnervano, non abbandonano essi il loro proprio 

• raziocinio? Se l’iniquilà di questo commercio dee 
« una volta farlo abolire, perchè non subito? perchè 
f lasciare che un’ingiustizia duri un’ora di più? A 

f quel che sento, tutti sono convinti dell’iniquilà di • 
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l'questo traffico; ina alcuni, per tale convinzione,' 
su^iposero non sarebbe mai cominciato senza un’in^ 
resistibile necessità. Vuoisi dunque tranquillar la co- 
' scienza col gettar questo male a carico della provi- 
' denza. No ; non v’ è male necessario se non quello 
' che non si potrebbe ovviare -senza un mal più gran- 
de. Ora io non so immaginarne un peggiore, che 
di svellere ogni anno sessanta , ottantamila per- 
sone dalla terra natia , per combinati sforzi delle 
nazioni più civili, del paese più illuminato, sotto la 
sanzione delle leggi del paese che chiamasi il più 
libero e felice di tutti. Cotesti infelici, fossero anche 
convinti di qualche gran reato, starebbe a noi Puf- 
fizio di carnefici?. . . Ma se facessimo peggio; se 
gl'inducessimo a vendere i loro fratelli, non è chiaro 
che con correrie, guerre ingiuste, condanne inique, 
essi procurcransi un numero di vittime , crescente 
in proporzfone delle- nostre domande? Le guerre 
d’Africa si fanno esse per loro o per noi? Soa le 
armi inglesi, poste in pugno ad Africani, che pro- 
pagano su quella terra la desolazione *. 

E dopo confutati tutti i sofismi ben conosciuti, 
Tempo già fu che sacrifizi umani erano offerti in 
quest’isola nostra, e di schiavi si trafficava press’ a 
poco al modo che or si fa dagli Africani. L’adul- 
terio, la stregheria, i debiti fornivano di schiavi 
il mercato di Roma ; vi s’aggiungeaiio i prigionieri 
dì guerra , e alcuni infelici che, perduto ogni avere 
al giuoco, v’avventuravano il corpo proprio e delia 
moglie e de’ figli. Ciascuna di queste cause èindi* 
cata ne’ termini stessi, come fonte di schiavitù in 
Africa ; e queste, e qualche sagrifizio umano sono 
la pretesa prova che l’Africa sia naturalmente in- 
capace di civiltà; che la previdenza l’ha irrevoca- 
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t bilmenle condannata ad essere semenzaio di schiavi 

■ per gli Europei liberi e civili. 

< Perchè non si sarebbe potuto dir altrettanto 
« degli antichi Rritinni? perchè qualche senatore ro- 

• mano , ragionando come alcuni membri di que- 
c sl’assemblea, non avria potuto dire di loro : Sono 

• un popolo che non arriverà mai alla civiltà ; che non 
« è declinalo ad essere libero; che non ha intelligenza 

• per le arti utili ; aiìbassato dalla mano della provi~ 
« denza di sotto del livello della razza umana, e creato 

• per somministrare schiavi al resto del mondo? Ep- 

• pure da si gran pezzo siamo usciti dalla barbarie, 
I che dimenticammo di essere stati una volta barba- 

• ri ; arrivammo allo stato di società più opposto a 
« quel che un Komano avrebbe potuto assegnarci, c 
« che ora noi assegniamo aU’Africa. Una cosa sola 

• manca a compiere questo contrasto, e ad iscagio- 

• narci di operare tuttora come barbari. Noi conti- 
« jiiiiamo ancora il traffico degli schiavi, a dispetto 
I degli incontestabili nostri diritti alia civiltà. Fummo 

■ una volta oscuri fra le nazioni, selvaggi di abitudi- 
< ni, corrotti di costumi, degradati neirintelligenzn, 
« quanto oggi i miseri Africani; ma in lunga serie 
c d’anni, per lenta progressione, siamo divenuti ricchi 
« d'una varietà di beni, favoriti senza misura di tutti 

• i doni della previdenza, incomparabili nel commer- 

• ciò, eminenti nelle arti, avanzati più d’ogni popolo 
« nelle ricerche della filosofìa e della scienza, e culmi 
« di tutte le benedizioni della civile società. Noi pos- 

■ sediamo pace, prosperità, libertà ; noi condotti da 
I una religione dolce e benefica; noi proietti da leggi 

■ imparziali e dalla migliore giustizia ; noi in un si- 

• sterna di governo, che l’esperienza ci autorizza a 

■ dichiarare il migliore e più savio che mai. Da tutti 
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« questi beni avremmo potuto rimanere eselwi pep 
« sempre se qualche verità si trovasse ne* priaeipil 

• stabiliti da molti membri di questa Camera rispetto 
« all’Africa ; avremmo dovuto' languire fino ad oggi 
« nella brutalità e degradaaione ove- la storia attesta 
c che i nostri avi furono ridotti; e saremmo poco 
« superiori e per morale e per cognimoni ai rozzi 
« abitanti delle coste della Guinea,. 

« Che se ascoltiamo alia ragione ed al dovere, al- 
« cuni fra noi potranno vivere tanto^ da vedere i natii 

• d’ Africa occupati a pacifiche industrie e ad un 

• commercio legittimo ; i raggi della scienza e della 

• filosofia spuntare su quella' terra che più tardi po> 
< trà sfavillare di luce più piena. Allora- potremo 
« sperare che l’Africa riceva verso %ra quelle felicità 

■ che sono copiosamente discese su noi a ora mattu- 

■ tina : allora l’Europa giovandosi di questa felicità e 

• di questo miglioramento, riceverà giusto compenso 
t della sua genm’osilà. se geoerosità può dirsi il non 

• tenere più quel continente sotto le tenebre che 

■ sparvero da regioni più favorite 

L’abolizione non fu accettata per allora che gradual- 
mente; ma era già molto il traforare questo principio 
in una legislazione così temice del passato. Napoleo- 
ne, a proposito di San Domingo, vedemmo come 
decretasse e pattuisse la schiavitù;, poi al turbinoso 
suo regno mancò la pacatezzza necessaria per rime- 
diare a tanto male. Ma già con ordinanza dei iti 
maggio 1792, la Danimarca aveva abolito ognicom- 
mercio di Negri nelle sue colonie. I 
Nel congresso europeo, conformemente alle idee 
evangeliche che vi si sciorinavano, fu proibita la 
tratta; ma reffeltuazione doveva esser lenta, e degli 
sforzi maggiori va il merito aU’lnghilterra e ad alcuni 
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degli Sfati Uniti. Già il congresso continentale tenuto 
a Filadelfia nel 1774, avea condannato la tratta degli 
schiavi, nè più alcuno doversene importare (1), e 
l’agosto precedente, i delegali della Virginia e il con- 
gresso provinciale dell’America settentrionale aveano 
risoluto lo stesso (2). ^el 4780 la Pensilvania avea 
pronunziato la libertà dei Negri, nati dopo dichiarata 
l’indipendenza; e poco poi, 1 nove Stati del nord e 
del centro vietarono l’introdurne di nuovi. Ma se 
arrivavano e coglieansi di contrabbando, che farne? 
Restituirli all’Africa e alla libertà, parve il più giusto; 
e perciò, dopo molli tentativi, nel dicembre del 1816 
fondarono sulle coste africane la colonia di Liberia, 
per istanziarvi gli affrancali degli Stati Uniti. 

Se non che in Europa, il commercio degli schiavi 
crebbe smisuratamente dopo proibito, e valutasi che 
anche oggi non meno di cencinquantamila Africani si 
rapiscano ogn’anno; de’ quali, due terzi periscono pri- 
ma di venire utilizzati nelle colonie: in queste prolifi- 
cano assai, ma la mortalità è sempre grandissima. Spa- 
ventosi fatti vennero messi in chiaro dalle proteste che, 
per filantropia o per ragione di Stato, si ripetono nel 
parlamento inglese. Molte nazioni equiparano la tratta 
alla pirateria ; e riducendo lardi ad atto ciò che nel 
congresso di Vienna già crasi proposto, Bretagna, Au- 
stria, Francia, Russia firmarono, al 20 dicembre 1841, 
un trattalo per impedire la tratta. L’Inghilterra, che 
nel 1817 la fece caso di morte, stabili una crociera di 
navi sulle coste africane, che prendesse le navi ne- 
griere di qual si fosse bandiera, e le sottoponesse a 
giudizio. Ne viene inevitabile il diritto di visita; ma 

(1) Journal of Congress, Voi, 1, p. 35. 

(2) Pitkin’s. I/ist., Voi. I, App. N*’ IC. Jone’s Defeiis. of 
thf. rhol. p. 145. 
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le nazioni, vedendo in ciò una supremazia usurpatasi 
da quella potenza, vi si oppongono di tutta possa. 

Gli Stali Uniti, gelosi di loro indipendenza, si soltras> ' 
sero sempre agli ordini e alia visita, e le forme giu- 
ridiche fanno che quel traffico vi si continui, benché 
sentenziato di pirateria. La -Spagna tollera pure la 
tratta, per quanto il permettono le preponderanti 
potenze marittime, le quali costrinsero pure il Porto- 
gallo ad abolirla, e cosi annichilare le proprie fattorie 
del Congo, viventi di questa. 

Unico rimedio radicale alla tratta sarà Tabolizione 
della schiavitù ; e di quest'opera pure rumaniià dovrà 
riconoscenza all’Inghilterra. Nel 1823 Fowel Buzton, 
amico di Wilberforce, recò al parlamento tale qui- 
stione, mostrando con qual modo in alcuni degli Stati 
Uniti si fosse operata la mancipazione graduale ; ma 
non potè ottenere che alcuni miglioramenti , quah 
l’educazione e l’istruzione religiosa degli schiavi, il 
farli capaci di rendere testimonio in cause civili o 
criminali, di redimersi a prezzo ragionevole, posse- 
dere e trasmettere le proprietà, legittimare i matri- 
moni, non disgiungere le famiglie nelle vendite, 
rendere più mite la potenza de’ padroni e più rego- 
lare la giustizia. 

Fu un passo che nessuno contentava ; ma nel ol il 
governo proferì la liberazione immediata di tutti gli 
schiavi della corona, e creò magistrati protettori. Ne 
strillarono i coloni, ma la sola risposta degna fu l’a- 
bolizione della schiavitù nelle colonie occidentali pel 
1° agosto i85i, sotto condizione d’uh noviziato di 
quattro anni per gli schiavi domestici, e di sei pe’ la- 
voratori, i quali intanto continuerebbero a lavorare 
pei padroni, senza che si potesse da loro esigere più 
di quarantacinque ore di fatica per settimana. Venti 
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milioni di sterline destinavansi a compensare i coloni, 
a trenlacinque lire per testa ; e gli schiavi si trovarono 
settecentowila. i i 

Le antiche ingiustieie non si svelgono che- a gran 
costo , e rassegnandosi ai mali che sottentrano alla 
cessazione d'un male. In fatto, oltre le ingenti spese 
del tesoro, i terreni pubd)Uci restarono sfruttati, 
molti possessori in rovina; i Negri non valutano il 
benefìzio, o ne abusano, e credono privilegio della 
libertà lo stare infìngardi come i padroni. 11 commer- 
cio scadde a tal punto, che il governo britannico dee 
pagare sei milioni di franchi l'anno a’ suoi battelli a 
vapore che navigano alle Antilie (1), e con. molte 
truppe proteggere i >ooloni europei contro i Negri 
affrancati. 

Ciò asseriscono i contraddittori, mentre i favorevoli 
esagerano dal canto loro i vantaggi. AU'urgeDte bi- 
sogno di braccia, finché il metodo di coltura non sia 
trasformato, si pensò supplire col trasportarvi daU’A- 
frica lavoratori volontarii, e favorire la migrazione 
d’ Irlandesi e Scozzesi. All’alto pratico molti abusi 
vennero in chiaro, e :le legislazioni locali preferirono 
l’euiancipazione immediata e generale alla parziale e 
progressiva. Fu quella proferita il primo agosto 18S8 
con feste religiose ; e settecentomila esseri tornarono 
uomini , senza che de colonie fossero sovvertite. I 
malrimonii sottentrano alla vaga venere; i buoni sen- 
timenti ripigliano impero, e i manoipati, che si danno 
alta coltura e al traffico minuto, cercano le piccole 
comodità, il lusso. Seguir le fasi di questo grande 


(1) Le Antilie inglesi sono quindici principali con no- 
vecentomila abitanti: primaria è la Giamaica, che produsse 
'fino per 125 milioni l’anno in vari oggetti prima deireman- 
cipaciene. \ 
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atto e le obbiezioni che vi si fanno , importa alla 
storia , anche per comprendere come si sarà operata, 
dopo n secolo Xill, quella rivolnzìone che mutò i 
servi del medio evo in liberi cittadini. 

Roberto Peel, non favorevole all’abolizione detto 
schiavitù, pure la chiamava testé < la più felice ri- 
forma di cui il mondo civile possa offrire Tesempio*: 
e lord Stanley diceva al parlamento (22 marzo 1842); 
c L’effetto di questa grande esperienza oltrepassò le 
< speranze più vive degli infervorati della prosperità 
c coloniale; non solo il materiale fiore di ciascun'i- 
« sola crebbe grandemente, ma riebbe progresso nelle 
« abitudini industri, perfezionamento nel sistema so- 
c eiale e religioso, e svilupparonsi negli individui le 
« qualità di cuore e di spirito, ben più necessarie alla 
c felicità che non gli oggetti materiali della vita ■. 

D’altra parte è provato che lo zucchero, la cui col* 
tura è il principale aggravio de’ Negri delle Antilie, 
si ottiene a minor prezzo dall’India orientale ; talché 
gl’inglesi dovettero gravarlo d’un dazio per equili- 
brarne la concorrenza con quello delle Antilie. 

Nelle costituzioni dei Nord-Americani nessun cenno 
si legge di diritti politici riguardo agli schiavi : anche 
i civili sono negati, non potendo essi fare contratto che 
tenga, anzi talora essendone puniti. Quanto ai diritti 
naturali variano: sono eonsiderati come cosa e pro- 
prietà mobile alla Carolina , immobile alla Luigiana, 
e perciò vien impedito l’istroirli, in qualche luogo è 
punito il padrone che dà le cognizioni più elementa- 
ri. Fuggire non possono, attesoché anche negli Stali 
dove la schiavitù é abolita, i fuggiaschi sono respinti 
e riconsegnati, e nella Carolina è permesso prenderli 
e sferzarli, nella Luigiana sparare su loro. Differenti 
sono le pene pel padrone e per lo schiavo; al Bianco 
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che ferisce un Negro, rammenda di quaranta scellini ; 
allo schiavo che ferisce il libero, morte. Non avendo 
proprietà, non può il Negro punirsi con ammenda ; 
il tenerlo prigioniero non sarebbe castigo che contro 
al padrone: non resta dunque che la morte, pagan- 
dolo al padrone ; il quale perciò preferisce castigarlo 
egli stesso brutalmente e istantaneamente, senza spesa, 
senza perditempo. Al contrario dunque d’ogni buona 
legislazione, non sono giudicati da pari, non con leggi 
chiare e pene determinate; ma abbandonatisi all’of- 
feso stesso e alla discrezione. 

Pure la schiavitù tende a diminuirsi colà per le 
idee religiose, per l’opera di alcune selle che a ciò si 
dedicarono interamente, pel progresso della civiltà 
che rinfaccia a liberi popoli un tal delitto, e per la 
persuasione che gli Stali ove fu abolita sieno cresciuti 
in prosperità col togliere all’ozio la porzione più .in- 
telligente, cioè i Bianchi. Però sui rimedii radicali si 
disputa tuttora. Fu proposto di ricomprarli a spese 
pubbliche, ma nel censo del 1850 se ne numerarono, 
fra tutta l’Unione, due milioni e noveniila; sicché 
valutandoli anche solo cento dollari per lesta, coste- 
rebbero cento milioni di franchi. Oltreché, quanto 
non sarebbe pericoloso il mettere improvisaraente 
questa popolazione, invelenita da lunghi patimenti, 
accanto agli antichi oppressori? Il suggerimento di 
Jefferson di collocarli sovra una porzione distinta di 
territorio, avrebbe crealo una società ostile, e procu- 
rato agli Stali Uniti un male da cui natura gli esentò, 
la vicinanza di nemici. Trasferirli di nuovo in Africa 
costerebbe immensamente. Tulle le fortune poi oggi 
riposano sovra il lavoro degli schiavi, nè un com- 
penso qualunque equivarrebbe alla perdita di questi. 

Resta di dichiarare liberi i nascenti : ma se ciò di- 
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luinuìsce gli sconci, non li toglie, giacché i padri 
sentirebbero più gravi le catene, e più risalterebbe 
l’assurdità della schiavitù^ che pesasse sui padri, 
mentre ne vanno esenti i figlioli. 

Per quanto poi i filantropi e i missionari li lodino, 
i Negri sono tristi, oziosi, buttansi al ladro ; gli og- 
getti di consumazione, ove furono emancipati, rad- 
doppiarono di valore; crebbero i delitti e i disordini; 
onde molti, di tutta fede e senza idea d’interesse, si' 
opposero alla cessazione delia schiavitù, questa consi- 
derando come • un mezzo di perfezionamento sociale, 
un’iniziazione ai benefizi deU’incivilimento > (1). 

Questo noi indichiamo, non per frenare i gene- 
rosi tentamenti, ma per sempre più ribadire la ne- 
cessità di consultarsi col tempo nell’introdurre i mi- 
glioramenti ebe si vogliono duraturi. 

In San Domingo, isola si fiorente sotto i Francesi, 
e ricchissima di coloniali, ora si va a comprar lo 
zucchero alle botteghe, che il tirano di fuori. Dac- 
ché fu emancipata, le due razze si trovano a fronte 
micidialmente armate; pure l'abilità che spiegano i 
Negri protesta contro l’asserita incapacità di questi. 
Oggi appunto il presidente della repubblica é un 
Negro (3). Ma oltre le differenze di sangue, vi son 
pur quelle di religione; ed essendosi nel 48à3 pro- 
clamata l’eguaglianza di culti, gli Spagnoli colà na- 
turati si opposero in guerra, volendo unica la cat- 
tolica, e formarono la Repubblica Dominicana. 

Nelle colonie spagnole la schiavitù avea pesato sem- 
pre meno, mercè l’efficacia del clero nel mitigare i 

(1) A. De LJi CharrièRE, De PaffranchissemeiUt des cohmet. 
1836; De CoOLS, De rémaneipation des esclaves. 

(S) Perrot, e prima Goerrier, negro anch’egli, anccednlo 
a Hcrrard, lacceisore di Boyer. 

Racc. Tom. XIX. 98 
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padroni ed imbonire i servi. Recuperata Tindipen- 
denza, in’ mille modi providero i sud-Americani a 
togliere questa peste, e intanto renderla meno pe- 
1831 nosa. Nella Colombia si decretò che i nascituri da 
donne schiave fossero liberi; i possessori di schiavi 
li nutrano e vestano, ed ossi in compenso lì servano 
fin ai diciotto anni; vietato trafGcarne o importarne 
di nuovi ; stabilito un fondo per riscattarli; e negli 
anniversari della libertà nazionale una commissione 
d’ogni distretto ne redimerà il più possibile. 

Anche al Blessico il vascello che porti schiavi è 
confìscato; e puniti i capi con dieci anni di carcere. 
Il Guatininla abolì la schiavitù, e i padroni ricusa- 
rono il compenso decretato. 

Dura la schiavitù nelle colonie spagnole e porto- 
ghesi, comunque mitigata dal cattolicismo e dalla 
premura che si danno i curati di educare i Negri 
e di favorire i matrimonii (1). All’Avana, dove si 

(l) All’occasione dei diballimenli intorno all’ emancipa- 
zione degli schiavi, alla Camera francese rii-recilalo (1841 
0 fnarzo) un brano di predica tenuto dal curato di Forl-royal 
alla Gnadalnpa, e che panni’ modello' del tenore di qnesle 
preteste, che in ogni tempo i sacerdoti in nome della re- 
ligione avranno fatto contro la legalità. « Se leggi civili, 
eh’ io qui non pretendo qualificare , ricusano diritti allo 
schiavo, Dio gliene dà, la religione gliene suppone, il sen- 
timento naturale li proclama. Figlioli, ascoltate la religione 
e abbiate per lutti, e principat mente pel debole, .una carità 
illimitata. — Non li battete; l’uomo non usci dal seno di 
Dva per essere sfenatm il minirao vostro colpo farebbe soffrire 
un’anima immortale; e, ve lo dichiaro, Iddio ve lo rende- 
rebbe. — Non lasciatelo nudo: non ha egli lavorato mai, 
sicché l’aspetto suo non abbia da offendere per InUo .il pu- 
dore? — Non gravatelo di ferri e di bove; dove si portatio 
catene, il- tiooo si la «erv« al pari .del pevero; perchè se 
l’inferiore porla la catena sua ab piede, il superiore è co- 
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«tabill una società a qoert’vopo^ fu, abolita la tratta^ 
e pubblicato cbe, la' possessione su cui ai trovM*- 
sero Negri ^nuovi, sarebbe confiscata, e liberati essi 
schiavi dopo, un’ edueasione di quattro aani; died 
anni di galera a chi convinto di tale coasimereio. 
Eppure è il, paese dove più vivo si fa questo traf* 
fico. Nelle colonie francesi è assegnato il termine 
della schiavitù .pel 1853, e frattanto si fatica aH’e» 
ducazione de’ futuri liberi,, già autorizzati a 'posse* 
' dere e a potersi riscattare. Il rt^gimglio ohe so tal 
proposito diede una commissione .eletta nel IdàO , 
conchiudeasi; < La ricostituzione del clero delle 
« colonie è il punto capitale, il vero mezzo d’azione 
< sopra la razza, negra. Con ciò il culto cattolico 
« manifesterà quanta potei^a sia nella sua unità i 
• nella subordinazione , nella regola ; quanta nel 
« principio dell’autorità. Questo è per tutti il grande 
« istromento di > civiltà, di pacificazione, di ravvici* 
«namento; la salute delie nostre colonie». , t 
Già l’aboHzione della tratta fa che il padrone usi 
maggiori riguardi allo schiavo , cui non cosi facìl* 
mente ne surrogherebbe un altro. Pure la quistiooe 
non potrà avere uno scioglimento generale fin .quan* 
do non sia riconosciuta la niancipazione'di, tutte le 
ccdonie, che tardi e tosto arriverà. > > 

àia anche dove l’ affrancazione progredisce , ri* 
mane il pregiudizio contro il colore , nè il «Bianco 

. , ‘ti 

stretto portarla col pugno; onde legame coraime, onde vio- 
lenza, e per conseguente infelicità universale. — Istruite lo 
schiavo, lasciatelo, venire facilmente alla Chiesa per inpa- 
rar ad amarvi, aiutarvi, sostenervi. Con qnal diritto neo* 
snrgli l’islrazione religiosa? Forse che l’ha vendalo iddio? 
— ^'ol dispNzzate, no: da che è.dàpendnto che voi am 
siate nati al posto suo ed egli al vostro ?» ' 
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tollererebbe Teguaglianza deU’antico Africano; le due 
razze vivono distinte, non solo al tribunale, ma ai 
teatri , nel tempio , nelle prigioni , fin ne* cimiteri ; 
e solo il tempo potrà, non cancellare questa aristo- 
crazia impressa sul corpo, ma far sparire la razza 
forestiera colla mistione de’sangui (1). Toccherà pure 
al tempo a vincere l’orgoglio de’ Bianchi, e l’ostina- 
zione loro ne’ vecchi metodi, che esigono più forza 
che intelligenza: e il rispetto alla natura umana farà 
credere che la Previdenza non privilegiò una terra' 
d’ alcuni prodotti perchè costassero sangue umano; 
nè fece l’uomo pei soli godimenti materiali ; l’uomo, 
essere intelligente, il cui supremo bene è la dignità. 

Barriera potente alla tratta sarà l’introdurre la ci- 
viltà in Africa. La colonia di Liberia vi prospera ; e 
un Negro di questa or dirige un podere modello al 
confluente del Niger col Ciadda ; i liberati in Ame- 
rica mandano fondi per sostener le missioni nell’in* 
terno dell’Africa; i principi stessi di colà cominciano 
a comprendere, che il far lavorare i vinti frutterà 
più che non il venderli ; onde ne verrà una specie di 
servitù della gleba, avviamento al lavoro libero, ('.al- 
colano anzi che il solo olio di palma produrrà all’A- 
frica più che la tratta. Ai missionari cristiani se ne 
unirono ora di musulmani, che dalla capitale dell’E- 
gitto traversano l’Africa sino a Tombuctu, e disceso 
il Niger, piantano moschee accanto alle chiese, avvia- 
mento ad una religione men fiera. 

Persia, Turchia, Egitto, gii altri paesi musulmani 

(1) Mae Aniay, alla camera de’Còmnni nel marzo 1844, 
diceva parò che nel Brasile la religione supera questo pre- 
giudizio; e spesso si vede nn Bianco ginocchiato avanti ad 
un. confessore negro, e comunicarsi insieme il Bianco e il 
Moro. 
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conservano i mercati umani. Come già Cartagine 
traeva schiavi negri dai Garamanti , ancora gli Arabi 
di quel lembo, del Sahar che è da Tripoli a Ceuta, 
continuano a farlo, e le carovane egizie che frequen- 
tano il Dafur ne aquistano in cambio di saie, tabacco, 
fichi, panno, cornalipe. L’imminente rovina dell’im- 
pero ottomano favorirà anche di quivi l’emancipa- 
zione ; e già la Grecia redenta sentenziò di pene se- 
verissime la tratta ; benché sia vero che vi è conti- 
nuata sotto bandiera turca. 

Fatto importantissimo fu l’avere 11 bey di Tunisi 
abolito il mercato di schiavi e mancipato quelli che 
aveva. L'iman di Mascate, allorché, nella guerra cogli 
Egizi, cercò soccorsi agli inglesi, dovette abolire la 
tratta ; ma questa si fa ancora vivissima pel Madaga- 
scar e nella Malesia. 

L’Inghilterra nelle colonie sue orientali conserva, 
non solo la schiavitù, ma anche la tratta ; il che le é 
rinfacciato da’ suoi emuli come una prova che ella pro- 
clami l’affrancazione in America soltanto perché essa 
colle macchine può darsi un movimento che le altre 
nazioni non possono eguagliare se non colle braccia, 
ed ha bisogno di cercare nelle colonie un deflusso 
all’esuberante sua popolazione; e perché, rovinate 
colà le emule colonie, meglio, prosperino le sue in 
Asia. Ma se la schiavitù nelle Antiglie é instituzione 
civile, in Oriente é istituzione religiosa, annestata 
alla società ; e l’abolizione sua non tocca pochi co- 
loni, ma 450 milioni di naturali. 

Al congresso di Vienna si pensò anche liberare 
il Mediterraneo dalle infestazioni de’ Barbareschi. 

L’Africa settentrionale sembra un’appendice deH’Bar<)cna 
Europa ; posta fra detto mare, l’Atlantico e il deserto. 
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a occidente tocca quasi la Spagna; a levante dal Capo 
Bono vede la Sicilia; il capo Rosso sporge verso Sar- 
degna. Di là i Mori corsero continuamente sopra le 
navi e le coste del Mediterraneo, sicché il reprimerli 
fu scopo alle imprese degli Spagnoli, dei cavalieri di 
Malta, di Santo Stefano e d’altri. 

Sempre vi continuò la migrazione dairitàlia, dalla 
Spagna,' dalle Baleari, convenendo qnel élima, e tro- 
vandosi terre da lavorare. La pesca de’coralli a Bona 
e alla Calla fu sempre esercitata da Siculi e Napole- 
tani, cianche in questi ultimi anni era fatta da cen- 
cinquantatre battelli italiani e ventini francesi. Secondo 
Y Àfrica illustrata di Cramage, nel 4622 conta vansi ad 
Algeri trentacinquemila Cristiani, poi duemila fami- 
glie di Mori cacciati d’Africa, e seimila di rinegati: 
cioè formavano i tre quarti della città. La marina 
sua nel 4588 contava trentacinque galee, di cui sole 
quattordici apparteneano ad Algeri, venti a rinegati 

europei, una ad un Ebreo (4). 

I natii d’Algeri, indifferenti alle ricchezze naturali 
del paese, non pensano a provedersi che col rubare; 
pochi fan baratto di corallo, penne di struzzo, cei*a, 
cuoio, lana, datteri,' polvere d’oro, con stoffe nostre, 
corde,' vele, ferro, rame, piombo, riso, zucchero, 
oppio, frutte secche. I marabuti o santoni, venera- 
tissimi, spiegano in diversi modi il Corano, ma il po- 
polo lo interpreta a suo talento, violando lutti i pre- 
cetti incomodi. La gente è un misto bizzarrissimo; 
turchi e mori viventi nell’ozio, rìnegati cristiani, sol- 
dataglia che colle soUevazioni sgomenta i suoi capi e 
colle correrie gli Europei. La Porta manda alcuni uf- 
fìziali, ma non aquista potere se non procacciandosi 
' aderenze. Il dey è proclamalo dai soldati, i quali lo 
(ij Baude, UAlgérie en 1841* 
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depongooo appena altri allibisce qael periglioso onore: 
esso fa rendere giustizia in sua presenza dal cadi 
con leggi spicciative e rigorose, supplizi feroci, 'che , 
colpiscono rinfimo schiavo e il siipremo magistrato. 

A Tunisi il viceré era eletto dalla Porta, poi dagli 
abitanti. Vi abbonda il grano, che si conserva in va- 
stissime buche, dette mattaniore. 

Più rispettata è la Porta a Tripoli; impero indipen- 
dente e più robusto, talché meglio fa fronte alle po- 
tenze. 

Questi Stali, conosciuti col nome di Barbareschi, 
violano tutte le leggi della polizia, insultando alle 
bandiere d’ogni potenza, e cacciando le navi che cor- 
rono il Mediterraneo per rapirne gli uomini e le 
donne da rivendere poi a grossi riscatti, o da tenere 
in servitù. L’Europa si rassegnò lungamente a pagar < 

loro un tributo , per far rispettare questa o quella 
bandiera. 

^’el gl’ Inglesi aveano insistito perchè il 

dey d’Algeri cedesse loro quella reggenza, contro 
un’annua pensione di il 000 sterline, volendo farne 
appoggio a Malta; ma non furono ascoltati. Il blocco 
continentale crebbe la baldanza de’ Barbareschi; ma 
venuta la pace, l’ Inghilterra fu incaricata dal con- 
gresso di Vienna di procurar l’abolizione della schiavitù 
de’ Cristiani. Colle esitanze di quel tempo, essa trattò 
meschinamente di riscatti a nome della Sardegna e 
di Napoli ; poi vergognatasi, spedi lord Exmoutb a 
cercare fosser liberati i Cristiani senza riscatto, e 
abolita la costoro servitù. Tunisi e Tripoli spaven- 
tate obblìgaronsi a rispettare la bandiera cristiana. 
EI-Hosain, dey d’Algeri indugiò, col pretesto di sot- 
toporre il caso alla decisione del gransignore; poi 
appena l’Inglese prese il mare, proruppe a crudeltà 


t 


Digitized by Google 



440 EPOCA XVIIL STORIA CONTEMPORANEA. ‘ 

' contro i prigionieri. Lord Etmouth allora in ven- 
<816 detta bombardò la città, che vistasi incendiare ia 

7br0 

flotta, scese a patti, abolì la schiavitù de’ Cristiani, 
e restituì gli Europei catturali. Trovarono colà mille 
schiavi cristiani, e quarantanovemila fra tutti gli 
Stati barbareschi. 

L’Europa scrisse questo trionfo tra i fasti della Santa 
Alleanza, ma fu mera apparenza od eflmero riparo, 
giacché i decreti di essa non impedirono che la pira- 
teria continuasse, finché l’ingiuria portata all’ecces- 
so, non recò la bandiera francese sulle mura d’Al- 
geri. 

Una carovana prese, appo Medina, All Scerig, di- 
scendente da Maometto, e recollo sul trono di Ma- 
rocco nel 166à^. Venne con questa dinastia una ri- 
crudescenza deH’islam, che rialzò il paese contro la 
Spagna e il Portogallo ; ed anche oggi quella reli- 
gione v’é più una e zelante tra i Malekiti, setta ri- 
gorosa dominante colà, che frequentano i pellegri- 
naggi, ma traverso al deserto per schivare l’ Algeria. 
Arabi Beduini e Bereberi formano due popolazioni 
armate, tra le quali poco può l’imperatore, sicché 
molti paesi ponno dirsi indipendenti, oltre quelle città 
ove dominano i Marabuli mediante l’autorità reli- 
giosa. Pure l’imperatore si considera, sultano di tutto 
il Magrcb, ed estende l’autorità nominale dovun- 
que arriva la fede ortodossa , cioè sulla Barberia 
occidentale, al sud-ovest dell’Africa e fin al lembo 
del deserto ; anzi pretende dominio al di là di que- 
sto e su Tombiictu, e per limili uffiziali del suo 
impero segna al nord-ovest una linea dal golfo di 
Melilla al capo Horn, abbracciando tutti i paesi di 
là dall’ Atlante; all’est Topilac; al sud i deserti di 
Vaderun. 
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Marocco, eoo costa estesissima e facili relaaioni 
jcoU'iaterao , ooo teme le minacele delle potenze; 
quindi le insulta a baldanza, e i trattati che esse 
fecero con quell’ imperadore, non sono che umi- 
liazioni. Venezia gli pagava centomila lire annue; 
non volendo l’Austria continuare quel tributo, i Ma- 
rocchini presero un suo legno, e la squadra ch’essa 
spedi su quelle coste girò innanzi indietro, finché 
perduti uomini e toccato insulti senza frutto, cercò 
un accordo, e mediante un regalo riebbe la nave. 
La Svezia paga ancora il tributo. 

Però la quistione d’Algeri trae dietro quella di Ma- 
rocco, e l’Europa ora tende gli occhi alla risoluzione 
del litigio, importante non tanto alla politica, quanto 
all’umanità. 


CAPITOLO DECIMOTTAVO 
I Papi. — Cose religiose. 

Come avviene in tutte le riazioni, i vindici si erano 
spinti colle speranze più in là che i fatti non potes- 
sero arrivare; e dopo aver sentita la potenza della 
Rivoluzione a segno di valersi dei principii di essa 
per abbattere chi l’avea frenata, ora confidarono ri- 
mettere il mondo qual prima di essa. Ma v'ha rovine 
che il tempo fa, e che niuno può ripristinare: scia- 
gurato chi s’ostina a rattoppare, invece di profittar 
di quelle per ergere un edifizio nuovo! 

Il papa fu riposto nel possesso de’suoi Stali, salvo ' 
Avignone : ma sebbene la prigionia avesse posto ter- 
mine alle debolezze di Pio VII, la religione avea sof- 
ferto tali scosse, vuoi nel fondo, vuoi neU’esterna sua 
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effettuazione, che tempo, 'longanimità e prudenza vo- 
leasi per ritornarla ne’ cuori, non meno ette neiror> 
dine sociale. Intanto^ quasi una protesta contro il pas- 
sato, il papa per uno de'primi suoi atti ristabilisce la 
Compagnia di Gesù secondandoci principi, come un 
suo predecessore avea fatto nell’ abolirla. In Roma 
ripristina le Accademie della religione cattolica, d’ar- 
cheologia, di san Luca; rielegge cardinali; allevia di 
quattrocentomila scudi la taglia sui fondi; abolisce le 
servitù e riserve; e malgrado le indomabili paure 
dei re, concede ospitalità alla famiglia Bonaparle. 

Benché nel 4814 si fosse proclamalo che • il potere 
spirituale ricupererebbe tutti i diritti suoi e la posi- 
zione da cui l’avea sbalzato la conquista francese » 
nulla ne fu : bensì le persecuzioni sofferte dal ponte- 
fice gli riconciliarono molti avversi , specialmente 
gl’inglesi, trovatisi per un pezzo a far causa comune 
con lui. Perciò essi appoggiarono la domanda ch’e’ fece 
per la restituzione dei capi d’arte, e spesero dugento- 
inila franchi per trasportarli e ricollocarli; dono an- 
cora più prezioso, gli resero molti sudditi che gia- 
t8i8 ceano nei bagni d’Algeri; infine convennero di accrc- 
mari» ministro presso la corte di Roma. Più tardi 

re Giorgio scrisse una lettera cortesissima al cardi- 
nale Consalvi ministro di stato. Questa lo trovò mor- 
to; ma Leone XII ne tolse occasione di esporre agli 
occhi dell’Inghilterra i sentimenti e le giustificazioni 
della Corte e della Chiesa romana, e ne segui una 
dichiarazione dei vescovi cattolici , de’ vicari apo- 
stolici e de’loro coadiutori in Inghilterra, sopra le basi 
della vera fede e i limiti dell’obbedienza al pontefice, 
tl26 respingendo le calunnie vulgate. Era accompagnata da 
un indirizzo de caltoliei inglesi ai loro connazionali , 
querelantisi che, in paese di tanta libertà, rigorose 
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eccezioni coTpIssem t Catfotici ; essi passibili di gra-i 
Tlsslme'pene per la professione della lor' fede; essi, 
pari 0 cittadini, ‘escinsi dalla camera j dal consigliò 
privato, dal ministero, dagli impieghi, dalle cattedre 
nelle università e dagli annessi benefizi, ebe' pare 
erano stati istituiti da cattolici; non poter assegnare 
veron fondo o rendita al servizio delta propria chiesa 
o di scuole cattoliche ; condannati insomma dalla calla 
fino alla tomba al penoso sentimento d’inferiorità,' 
alla calunnia, aH’insiiIto. 

Colla Russia stabili Roma che in Polonia fossero 
un arcivescovo a Varsavia e otto vescovi, con modi- 
che tasse d’instituzione. Pei Paesi Bassi Innglie an- 
darono le dispute, e sebbene alfine si conchiudesse \in 
un concordato, il re, come calvinista, continuava mo- 
lestie ai Cattolici , mai non nominò i due vescovi di 
Amsterdam e Bois le-Duc, com’erasi obbligato, e co- 
stringeva i giotani a studiare rtel liceo filosofico pro- 
testante: del che vedremo le conseguenze. 

La Chiesa aveva in Germania perduto i dominii, 
ma il suo regno non essendo di quaggiù^, sarebbesi 
facilmente consolata se anche lo spirito non si fosse 
trovato offuscato. Stavano sotto a quei principi pro- 
testanti da un railioue e mezzo di Cattolici, pei 
quali essi proposero un concordato al pontefice, dis- <819 
posti a farne di meno in caso di rifiuto. Le pro- 
poste e il modo furono tali, che Roma non poteva 
accondiscendervi ; ma piò tardi si venne a conven- 
zioni particolari. Pel Wirtemberg, il granducato di 
Baden, l’Assia elettorale, il granducato d’Assia Darm- 
stadt, il ducato di Nassau, la città libera di Franco- 
forte (nella bolla Provida\ soler sque, 1817) furono 
messe le basi del trattato 9 febbraio 1822 ; poi una 
bolla (Ad dominici gregia eustodiam, 11 aprile 1927) 
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riunì questi sei paesi in una sola provincia eccle- 
siastica dell’Alto Reno, con un arcivescovo e quat- 
tro vescovi. Hardenberg, ministro di Prussia, io 
persona conchiose con Consalvi si sopprimessero i 
vescovadi d’Aquisgrana e Gorbia, e le badie di 
Neuenzell e Oliva; si rendesse la dignità metropo- 
litica a Colonia; e la si desse a Posen con Gnesen ; 
mantenuto ai capìtoli il diritto di eleggere i vescovi, 
che Roma confermerebbe. Pertanto v’ erano due 
metropoliti, due capitoli, sei vescovi suffraganei, 
con dugentomila talleri, oltre l’abitazione. Tali as- 
segni doveano fondarsi sopra i possessi dello Stato; 
ma finora quel governo mai non gli assicurò (1). 

Non meno scabrosi doveano riuscire gli accordi 
colie potenze cattoliche, e Consalvi ebbe bisogno di 
tutta la prudenza e destrezza, piegando anche a 
condiscendenze che gli zelanti non sapeano perdo- 
nargli. Al Piemonte si concesse un nunzio di primo 
grado, il quale non ne partisse che decorato della 
4S26 porpora. Dappoi in quel regno furono chiamati i 
Gesuiti ad educare la gioventù; ripristinata la dio- 
cesi di Savoia; a Pìnerolo istituiti gli Oblati ideila 
Beata Vergine, preti secolari, con voto speciale di 
obbedienza al pontefice; altrove i Fratelli delia ca- 
rità del Rosmini, oltre gli ordini antichi. 

Quando. Ferdinando prese il titolo di re del regnò 
delle Due Sicilie , il papa protestò per gli antichi 
. suoi diritti, ma di rincontro il re non gli riconobbe 
altra supremazia se non quella di capo della Chiesa. 
Tornato più volte in discussione il vecchio negozio 
della, chinea, uscirono scritture di molla forza, esa- 


(t) MnncR, Sammlung aller alltm und newrn Concordante. 
Liptift 1831. 
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cerbate dall’ aver il papa ricusato una somma of- 
fertagli per cedere Benevento e Pontecorvo, reci- 
proco ingombro. Finalmente Gonsalvi e il ministro 
De Medici di presenza convennero, che il re nomi- 
nasse alle sedi del suo regno, le quali da cenqua- 
rantasette furono ridotte a novantadue; non s’in- 
quieterebbero i possessori di beni ecclesiastici ; gl’in- 
venduti sarebbero spartiti fra i ripristinati conventi, 
senza guardare di chi fossero prima ; i corpi reli- 
giosi dipenderanno da’propri generali ; libet*! i ve- 
scovi nel pastorale ministero a norma dei canoni; 
potranno convocare sinodi, visitare le soglie degli 
apostoli, pubblicare istruzioni su cose e<H:lesiasticbe, 
intimar preghiere pubbliche o altre pie pratiche; 
ad essi il foro ecclesiastico e la censura dottrinale 
sui libri’cbe s’ introducono. Concesso a ognuno l’ap- 
pello alla santa sede, la quale si riservava dodici- 
mila ducati l’anno sopra le rendite dei vescovadi. 

11 concordato colla Baviera, conchiuso nel 1818 
e pubblicato come legge di Stato nel 1821, è qhello 
che meglio s’avvicina alle massime puramente ec- 
clesiastiche, e più favorisce le corporazioni religiose. 

Nei negoziati colia Svizzera fu soppresso il ves- 
covado di Costanza; unita la chiesa di Sangalio a 
quella di Coira coi tre Cantoni montani; i Catto- 
lici di Zurigo, Zug, Appenzell, Turgovia, Argovia, 
n^l 1830 furono sottoposti all’ordinario di Basilea. 
Cosi vi ebbe quattro vescovi, Basilea; Coira e San- 
gallo, Losanna, Sion (1); diciassette collegiate, cen- 
toventi monasteri. A Friburgo, sede del vescovo di 

Losanna , si posero i Gesuiti ; e per patto costitn- 

\ 

(1) 11 15 novembre 1845, il vescovado di Sangalio fa 
ripristinalo, con ginrisdizione eireoscritta ai Cantone. 
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zlonale debbono conaervarsi gli/ordìiii Te%iosi esi-r 
stenti. " ' ' . *• V ' * 

I 1 Altri patti si fecero. colla. Chiesa ungarese^ altri 
colia, Nor ^americana • e .con. altri. Stati cattolici o 
no» Perciò manca runìtà disciplìnarei , e. variano nel 
vari paesi il. numero ideile feste ,^la. regole per. la 
nomina o la presentazione dei dignitari, ;per la riscos* 
sione, delle decime, per le materie matrimoniali. In 
qualche Stato, anche cattolico, è reato pe 'dignitari ec- 
clesiastici' il comunicare direttamente con Roma ; in 
nessuno sussistono dntere le immunità reali, personali 
e locali; da per tutto si.limita il diritto d'aquisto delle 
manimorte ; la più parte delle prelature è di no- 
mina, 0 almeno di. proposizione governaliva ; sor- 
vegliati i. possessi, ecclesiastici; voluto rearegtiotur ai 
dècreti di Roma, sebbene i re usino di questo; con 
moderazione, come Roma degl’ interdetti e. monito- 
rii. Xa Chiesa perdette inoltre glf ordini imilitari,. e 
que' feudi che, erano un rinforzo al potere ecclesìa- 
sitco;> mentre al civile recano deb(^lezza i feudi iaicL 
...LI concordato che colla Francia .firmò, Ruma nel 
4317, annullava quello del 4801, e ripristinava quello 
di, Leon X, riordinando le dipcesj e la loro dota- 
zione, e cassando dal codice il. divorzio. Ma la nuova 
libm*tà e gli antichi privilegi, .i Gianseni^i e i Gal- 
iicani* vi portarono attacco; .De Pradt pose in celia 
i tsf concordati • pretendendo che il miglior partiU) 
fosse isolare* la. religione d^li’ordme civile; in fine 
Unpinistero ritirò il consenso al concordato. Co|), abo- 
lito <jl vecchio, non ammessa il nuovo, si fecero 

maneggi perche i ;vescp vi riconoscessero come deci* 

0 

sione di fede le quattro proposizioni dei 4682; ma 
essi, ricusarono. .... 

TantoJ^ppntefici ebbero a faticare anche coi, pria-, 
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ctpi cattolici per combioare, le nuove preteniioni 
del principato coll’inveterata disciplina! E perchè 
il cardinale Consalvi, avendo conosciuto le Cortile 
la sventura, inclinava ad annuire fin. dove fosse 
compatibile, colla dignità, spiaceva agli, 2 elanti,i i 
quali, alla morte di Pio ^YU, avrebbero voluto eie- <823 
vare un pontefice più rigido della disciplina e meno 
condiscendente alle Corti: ma la fazione delle co- *' 
rane, piena di riguardi ai principi, operò con gran 
vivezza, si durante il conclave, si nel regno del 
nuovo pontefice, che s’intitolò Leon XII. Consalvi, 
rimosso dagli affari, ,poco tardò a morire;'e dei 
molti donativi regi! , toccati in tante diplomatiche 
trattative, .volle si erigesse in^ Vaticano un monu- 
mento al pontefice, di cui era stato sostegno.- . 

, t>eon XJi, amico ai. 6esui(ij, prosegui le cure pa- 
storali contro l’irruente .empietà, e contro una «Ur 
tieolo$a politica invasata dalia paura , dei forti, ed 
affettante alterigia coi deboli. Quand’egli annunziò 
U giubileo, da gran tempo impedito, la bolla fu 
mal gradila da vari sovrani ; in Francia non si 
potè pubblicarla; l’Austria se accettò le disposizioni 
solo, in quanto fossero compatibili: colle, l^ggi e cn- 
gl’interessi .dello Stato (1). > , 

Pio Vili {Saverio Castiglioni) succeduto, nella sua is 29 
enciclica deplorava le società bibliche , la filosofia 
irreligiosa, le società secrete, i libri cattivi, il poco 
rispetto. ai matrònonio. Ma di corto moriva^ iacende 
luogo a Gregorio, XVI, (Mauro Capellari)., desUuato i83i 
a difficilissimi .momenti, , , ,/ *^'*’** 

Perocché, se parve alcun tempo «he la religione 

( 1 ) '.\RTAtFD, f^fta dì Leone XII. — Centra ficee rejmgnabànt 
cKtrrinu rtcens impi^nt ei ifsa meticulosa seeaUi decàmnmi 
poUtim. SonABi, Ì'ìia Pii FU tic. • • i 1 1 ^ ; .r. 
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fosse considerata soltanto come bene6ca, e che ri- 
verendo il santo ministero delle celesti consolazioni, 
non si volesse turbarla , poco si tardò a conoscere 
come l'alito suo si effonda in tutte le quistioni; e 
fu discussa dalle passioni e politiche e filosofiche. 

Contro le libertà gallicane insorsero in Francia 
ne-Mai- eloquentissimi. 11 conte Giuseppe De Maistre di Cham- 
?753 bery, ambasciadore della Sardegna a Pietroburgo, 
poi ministro di Stato, con arditezza di genio, ani- 
matissima convinzione, forza d’ai^omentare, stile di 
vivacità pittoresca e dalla collera invigorito, un suo 
sistema di filosofia teologica compì ed applicò nelle 
Serate di Pietroburgo, nel Papa e nella Chiesa gal- 
licana. In que’maravigliosi avvenimenti ove si pic- 
cola ri manca la parte dell’ uomo , ravvisa egli il 
governo temporale della Previdenza, che pieno 
effetto consegue anche in questa vita: batte acca- 
nito la società odierna: riconosce l’impronta d’un’e- 
terna vendetta in questi mali che aggravano l’uma- 
nità. 11 male è necessario pel primo peccato; rimedio 
ne sono la preghiera e l’espiazione riversibile, per 
cui sui figlioli sono punite le colpe de’ padri. Da 
ciò i sagri fizi antichi, i supplizi, la divina reden- 
zione. Da quest’altezza egli addita fra i selvaggi l’ab- 
brutimento , fra i civili la strage continua ; nelle 
società, non frenate che dalla pena, il carnefice è 
il gran sacerdote che procura l’espiazione, come le 
pesti, come la guerra, come gli animali viventi di 
distruzione. Anche il giusto n’è vittima, perchè al- 
trimenti vi vorrebbe un miracolo ad eccettuarlo, ed 
avrebbe quaggiù la sua mercede; e perchè, nella 
stabilita riversibilità , egli sconta pel colpevole. Que- 
sta razza umana cosi cattiva vuoisi dunque reprimerla 
a forza ; onde fa la giustificazione teorica del potere 
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assolato eoa veemenza da democratieo ; 0 la logica 
implacabile il porta fino aU'apoteosi deirinqaisizione, 
fin alla sistematica crudeltà. 

Le nubi accavallate dai filosofi del secolo prece- 
dente, apre con mille fulmini; confuta' eoll'esage- 
rare; d’erudizione estesissima ma parziale, l’affer- 
mazione ribatte con affermazione imperterrita. Nella 
Rivoluzione francese beffa la nullità degli uomini 
che presumeano condurla, mentre Dio solo la gui- 
dava per espiare le colpe della Francia, dei re, 
della Rivoluzione stessa: coU’antiveggenza dell'odio 
negò la possibilità d’una grande repubblica , sovrat- 
tutto in Francia , perchè non uscita spontaneamente 
dalla nazione, dai costumi, dalle idee. 

K poiché i re medesimi p<»sono fallare, ehi li 
reprimerà e correggerà? Le baionette, le tribune, 
le parodie della sovranità popolare non rfnscendo 
a nulla di efficiente, egli domanda che il contrappeso 
del potere sia in alto, non in basso, il papa, che net 
medio evo era difesa de’ popoli, sgomento dd re, ora 
pure tuteli la giustizia e la libertà : a bri si curvino 
l’ intelligenza e le spade , la libertà e i tiranni. 

Quai deplorabili incongruenze non portò lo scisma 
d’ Oriente, e a che miserie se ne trova oggi ridotta 
la Russia! che spregevoli congegni non sono quelli 
delle libertà gallicane! vera schiavitù in ciò che di 
più libero ha l’uomo; giacché sottomettono la co- 
scienza alla decisione dei re, l'interesse della Chiesa 
al capriccio d’un coronato. 

Con meno poesia e * più apparato scientifico so- 
stenne dottrine simili Ronald (Vedi Cap. XXXVIl). 
L’abate de La Mennais, apostolo di questa scuola del-,^*^^*“' 
l’assolutismo papale sostenuto con calore democratico, 
ripete quanti argomenti mai s’accumularono contro la 
Race. Tom. XIX. S9 
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cortezza, e conciiiudendo che questa, nell'ordine dei 
principi!, è impossibile se non esista uo’autorità in- 
fallibile; nell’ordine poi dei fatti, una tale autorità 
esistette sempre, ed è la Ciiiesa cattolica, nella triplice 
manifestazione della divina parola colla tradizione 
patriarcale, con Mosè, con Cristo. Nel Saggio sull' in- 
ilifferenza in materia di religione, mirabile per serrato 
raziocinio e robusta eloquenza, concede ai fìlosofì che 
l’adesione deU’intelletlo è carattere distintivo del vero, 
a patto però che l’adesione porti il doppio carattere 
dell’universalità e della perpetuità; nè questo si tro- 
va che nella Chiesa cattolica, il cui simbolo è con- 
forme al senso comune; talché essa è un eco tradi- 
zionale della parola divina in ogni luogo e tempo. 
Scendendo poi alle applicazioni {De la religion con- 
sidèree dans ses rapports avec l'ordre politique et 
chU) combatte l’alito irreligioso della politica. Nel 
medio evo il cattolicesimo promulgò la legge delle 
credenze e quella dei doveri, e sulla società sfa- 
.sciata ne costituì una divina e indistruttibile, ten- 
dendo a ridurre tutto all’unità, e coordinare le na- 
zioni come membri di una sola famiglia. Scosse quelle 
credenze, < la politica non rimane che la forza di- 
retta dall’interesse ; fra i popoli nessun altro diritto 
chela forza brutale e cieca; fra il potere e i sud- 
diti, la forza brutale e cieca ■. Tre sistemi dominano 
in Europa: il cattolico, che fra sudditi e sovrano 
interpone il potere spirituale della Chiesa ; il galli- 
cano che, facendo irremovibili i re, li scioglie da ugni . 
legge realmente obbligatoria, nè contro la tirannia 
lascia altro rimedio che la tirannia; inlìnc il sistema 
filosolico , che costituisce il popolo giudice di tutte 
le quistioni di sovranità. 

Inconseguenza reclamava la libertà della stampa. 
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deirassociazione, deH’insegnamento, e fin d’allora po- 
neva nel popolo la sovranità, e potersi destituire il re 
quando violi la legge. I miopi liberali non se n’accorse- 
ro, e fischiarono questo prete che rimorchiava il mondo 
fino ai piedi di Gregorio VII; se n’accorsero i re, 
e lo chiamarono in giudizio correzionale: molti pre- 
lati, atterrili di quella risolutezza, in Parigi fecero 
u n'esposizione dei loro sentimenti sopra V indipendenza 
dei re nell'ordine temporale, in sostegno della dichia- 
razione del 4682. La Mennais, con una mordente ri- 
sposta, menò a strapazzo e i Liberali e i Gallicani, i 
quali, sottraendo il potere da ogni dipendenza reli- 
giosa, l’espongono ai pericoli d’una potenza arbitraria; 
compiangeva il sacerdozio che si fa cortigiano e domi- 
natore sotto governi, i quali lo proteggono per averlo 
a sostegno; mentre dai governi brutali, che strappan- 
gli i diamanti e la porpora, nasce la gloria del mar- 
tirio che santifica la terra. 

Nella patria di Voltaire, e dove la divinità era stata 
abolita e ripristinata per decreto, strano era il vedere 
questi ed altri profeti del passato, con tanta forza e 
tanto ingegno, riedificare il trono di Gregorio VII, 
qual salvaguardia di tutte le libertà aquistate dal 
mondo. E qualunque fossero gli ultimi effetti in paese 
che troppo mescola ad ogni verità la politica, certo 
rivelavano un’èra nuova dei pensatori, una futura as- 
sociazione del cattolicesimo colla libertà. 

Tutta cristianità, ma con più evidenza la Francia 
offriva di che consolare la religione colle molle opere 
di carità, o nuove o rannodate alle antiche. Gli uni 
pigliano cura de’piccoli Savoiardi; dei discoli i Fra- 
telli delle Scuole Cristiane; e quali delle pentite o 
delle pericolanti, de’poveri vergognosi, de’nuovi con- 
vertiti, degli sprigionali. Le Figlie della carità rjpi-. 
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gìiano Peròisino della misericordia. Per chi volesse 
farsi una solitudine nel mondo, rinaquero la Trappa 
e la Certosa. I predicatori assumeano un tono* nuovo, 
non parlando piu a gente persuasa de* dogmi fonda- 
mentali; e monsignore d! Frayssinous, nelle Confe* 
renze filosofiche^ rannodava 1* alleanza della filosofia 
colla fede. La Congregazione dì San Sulpicìo rifioriva; 
una società di Preti delle missioni di Francia veniva 
in sossidio allo scarso clero, mentre i Lazaristi porta- 
vano lontano la buona parola. NelPopera Della pro^ 
pagazione della fede^ istituita il maggio 4892 nella 
cattolica Lione, oltre le preghiere, ogni ascrìtto offre 
un soldo per settimana, col quale (tanto è diffusa ! ) si 
coacervano ingenti capitali per conversione degPin- 
fedeli. 

Anche altrove sorgeano sostegni delle verità e delle 
pratiche cattoliche e della supremazia papale. Fede- 
rico Leopoldo Stolberg, traduttore di greci e poeta, 
^750 invaghitosi alla lettura dei Padri, si fe cattolico e 
cominciò una storia della religione di Cristo, piena 
di mistici entusiasmi. Alessandro Leopoldo, decimot* 
tavo figlio del principe di Hohenlohe, allievo de'Ge- 
4$2( suiti, imbattutosi in Martino Michel, villano badese 
che operava prodigiose guarigioni col nome di Gesù, 
senti poterlo auch*egli, e vi riuscì, e cominciò una 
serie dì prodigi che fu d* edificazione agli uni, di 
scandalo ad altri. 

Carlo Luigi di Mailer, membro del consiglio di 
Berna e autore della Restaurazione della scienza po^ 
litica^ in questa, come nella religione sentiva il biso- 
gno d*iin*autorità visibile e d’una società che custo- 
disse il vero, onde si professò cattolico. Berna allora 
lo escluse dai pubblici impieghi; e votò che, chi mu- 
tasse fede, perderebbe]! diritto dì cittadino nel Co- 
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inune ove risedeva ; intolleraiiza eootro la quale molto 
si esclamò. 

Non meno frequenti accadeano ai pontefici i motiid opp<>«- 
di dolore. Dai primi istanti del sdo ritorno il papa 
fulminò le società bibliche, istituite per diffondere 
gratuitamente o a tenuissimo prezzo il Testamento, 
volgarizzato in senso protestante : ma la propagazione 
non se ne sminuì; e contasi che dal 1803 al 45 
spargessero 13 milioni di esemplari in quarantotto 
idiomi; sicché anche Gregorio XVI (1844) rinnovava 
le querimonie. 

La religione mostrasi ai sensi come potenza, all’in- 
telletto come necessità, al cuore come amore. Il pro- 
testantismo volle frangerla come potenza ; ma scom- 
posto Tequilibrio che solo il cattolicesimo poteva man- 
tenere fra l’attività indipendente e progressiva dello 
spirito e l’abitudinaria sua docilità, ne ingrandirono 
da una parte la ragione, dall’altra l’amore; e non 
più conciliati dalla carità come quando entrambi li 
tomentava nel grembo materno la Chiesa, Tintelletto 
si buttò a formolo astratte, il sentimento offeso si ri- 
fuggi nel pietismo. Dapprima conservati in certi li- 
miti da uno spirito d’ordine e moderazione, non tar- 
darono a separarsi; e l’uno corrode ogni senti- 
mento (1) ed abbandonasi alle violenze; l’altro, fatto 

(1) È notevole ia condanna dei razionalismo in bocca di 
Beniamino Goaslanl: «Alcuni, colpiti dei pericoli d’an sen- 
timento che si esalta e travia, e in cui nome delitti innu- 
merabili furono commessi , s’ adombrano delle emozioni 
religiose, e vorrebbero sostituirvi i calcoli esatti, impassibili 
invariabili del ben inteso interesse, che credono basti a sta- 
bilire l’ordine, e far rappresentare le leggi della morale 
Ma Noi saremo costretti domandare se, respin- 
gendo il tenUmento religioso (ben distinto dalla forme rs- 
Ugiose')y e mirando al solo interesse ben inteso, l’aman ge- 
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caustico e pesante, intorpidisce. Entusiasnii religiosi 
invadono le Chiese cattoliche, ma più le protestanti; 

Metodisti in Inghilterra (1), Ernutli (2) e Pietisti in 

\ 

nere non si spoglia di lutto ciò che costituisce la sua supre- 
mazia, abdicando così i titoli suoi più belli, allontanandosi 
dalla vera destinazione, rinserrandosi in nna sfera che non 
è la sna, e condannandosi ad un abbassamento contrario 

alla eoa natura Se non volete distruggere l’opera della 

natura, rispettale questo sentimento in ciascuna delle sue 
emozioni. Non potete recidere uu ramo dell’albero, senza 
che il tronco non sia colpito a morte. Se trattale da chi- 
mera l’emozione indefinibile che sembra ci riveli un essere 
infinito, anima, creatore, essenza del mondo (nulla impor- 
tano le imperfette denominazioni di cui ci serviamo), la 
vostra dialettica andrà più in là, a malgrado vostro.... Se 
il sentimento religioso c una follia perche non appoggialo 
da prove, follia è l’amore, delirio Tentusiasmo, debolezza la 
simpatia, insensatezza il sagrifizio ». 

(1) L’intero ordinamento del metodismo non trovasi che 
agli Stati Uniti, dove la rivoluzione spense il privilegio delia 
chiesa dominante. 1 laici sono divisi in bande, che, almeno 
una volta la settimana, si radunano sotto un capo, il quale 
gli esorta e ne riceve le confidenze. 1 ministri tengono si- 
nodi annuali, e ogni quattro anni una conferenza sceglie 
sei vescovi, che vanno attorno conferendo gli Ordini, e as- 
segnano a ciascun predicatore dove esercitarsi per tre anni, 
o finche essi non comandino altrimenti ^ dispensano i doni, 
le pensioni alle vedove e ai fanciulli; giudicano in ultimo 
appello le quistioni ecclesiastiche e finanziarie tra’ membri 
della società. Contansi da t/e milioni di Metodisti negli Stati 
Uniti. Molto sono pure estesi in Inghilterra ove continuano 
a edificare chiese ed aqnistare benefizi , giacche i trenta- 
nove articoli di fede, di cui è obbligatoria la professione ai 
benefiziati, interpretano in uu modo lor proprio , e sanno 
acconciarsi allo spirilo conservatore dell’aristocrazia, non 
meno che all’ardente del popolo. Il fondo di lor dottrina è 
un estremo rigore, che condanna ogni lusso, ogni lavoro 
dell’iBtellelto, ogni piacere dell’immaginazione; un proseli- 
tismo ardente e intollerante, uno strano orgoglio spirituale. 
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Svizzera e in Germania, tornano ai rigori disimparati, 
a nuove rivelazioni , ad effusioni nuove di luce. Gii 
Anabattisti, di cui Lutero avea tanto paventato i pro- 
gressi, aumentano in Europa e piò negli Stati Unitr^ 
ove già cinque milioni impugnano il battesimo de'ban»- 
bini,' perchè nè il vangelo nè la primitiva Chiesa ne* 
osavano. Altrove invece si piega al deismo, o la tolle- 
ranza degenera in indifferenza. 

Dalia pace di Wes|falia in poi, resta la Germania 
divisa in due partì religiose, pacificate ma non affra- 
tellate, e la cui gelosia impedi sempre la prevalenza di 
qual fosse una delle due. La protestante ebbe alla testa 
la casa di Sassonia sotto cui naque, sinché questa, 
fattasi cattolica per aquistare il trono di Polonia, la- 
sciò quel primato alla Svezia, alla quale fu tolto dalla 
Prussia. Capo della cattolica era stata lungo tempo 
l’Austria ; ora pare ne lasci la rappresentanza alla 
Baviera, troppo piccola per primeggiare. Dopo il 480tf 
trovaronsi politicamente superiori i Protestanti ; e 
cadute le signorie ecclesiastiche, i paesi di queste 
restavano vie più disordinati nelle cose della Chiesa, 

•• 

Per l’interTento speciale della Providenza fino nelle minime 
cose, dichiarano nulle le opere, la fede rivelarsi per subi- 
tanee illuminazioni superne ed estasi; nè la pietà o le buone 
opere assicurare la coscienza, se non si sappia l’ora in cui, 
a forza di lacrime e di contrizione, si acquistò la convin- 
zione d’esser eletto. Laonde il più gran peccatore talvolta 
s’abbandona, per tale certezza, all’estasi d’un paradiso pre- 
libato, mentre il buon cristiano trema sul letto incolpevole. 

Pure nella Chiesa anglicana giovarono assai coU’aUar- 
garne le viste, curare l’istruzione del popolo, diffondere tra 
la feccia le buone massime, proteggere gli schiavi, conver- 
tire i selvaggi. 

(3) De’ fratelli Moravi è notevolissima la colonia di Sa- 
repta sul Volga, dove si convertono i Cosacchi. 
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quant’ era maggiore la precedente anione di questa 
col temporale. Al congresso di Vienna, Roma tentò 
restaurar il passato; Hardenberg al contrario voleva 
introdurre una costituzione ecclesiastica generale, e 
un’autonooiia indipendente; e la discussione si termi- 
nò col venire ai parziali cencordati che accennammo. 
Quei re e ministri credettero il secolo fosse tanto 
avanzato, cioè indifferente, che non recherebbe tur- 
bolenze il trovarsi miste diverse religioni sotto un re 
medesimo. Funesto inganno! L'articolo xvi del patto 
federale germanico portava i Le confessioni cristiane 
doversi mantenere nell’eguaglianza dei diritti civili e 
politici I. In tal senso si combinarono i concordati 
con Roma, ma lo spirito protestante prevalse; i go- 
verni esercitarono sui concordati l’esegesi che i dot- 
tori sui libri sacri, riuscendo ad annichilarli, e colle 
prammatiche ritogliendo alle chiese quel che ad esse 
era stato pattuito. Più che un motivo religioso spinge' 
va un motivo politico, l’amore di quell’unità e forza 
d’amministrazione, di cui Napoleone avea lasciato 
l’esempio ai principi. Staccati dall’ Impero, in modo 
che prevalse il sistema territoriale, voleano staccare 
anche le cinese da Roma. Pietro però non rinunziava 
si facilmente come il Cesare; e poiché i Cattolici non 
voleano rinnegare la fede, si provvide almeno di sot> 
trarne tutta la parte che i governi padroneggiano. 
Scisma amministrativo e cancelleresco, che si abbella 
col titolo d’indipendenza. 

Fra i sudditi intanto la religione combatteasi nei 
dogmi, nella pratica, ne’ministri, massime sui giornali. 
Ogni professione comune, perfino tra le sette partico- 
lari, restava abolita dall’intero diritto della personale 
interpretazione; i libri simbolici furono soppressi; le 
controversie non si cercava scioglierle, ma dichiara- 
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vansi vane: leeonfesaioai un legame capriceioso; nè i 
luiniatri giurarono più4i insegnare U loro contenuto: 
solo porche questa libertà assoluta annichilava il niiin* 
stero stesso, dovette alcuno istituire la distinzione ira 
la libertà del credere, e Tobbligo d’insegoare secondo 
certi dogmi. Ma un ministro ebbe a dire che bastava 
ruoghia del pollice per iscrivervi le dottrine tutte in 
cui vanno d’accordo i Protestanti; e un altro, che, a 
forza di riformare e protestare, il protestantismo ri- 
duceasi ad una serie di zeri. 

Dato ciò, perchè non si potrebbero riunire tutti gli 
acattolici in una credenza razionale f 

Per quest’intento, nel ducato di Nassau, congregati 
i ministri,' fu deciso che le due comunioni di Proto* ^ 
stanti e Calvinisti s’intitolerebbero chiesa evangetica 
eristianup cumulandone i beni. in un fondo solo; li* 
bero a ognuno l’ interpretare il vangelo ; i pastori 
de’diversi culti darebbero la comuniooe al medesimo 
altare, se pure i vecchi non la volessero separata- 
mente; e si celebrò la Gena in unione. 

Più caldamente visiadoprò il redi Prussia. Gnque 
su dodici dei sudditi attribuitigli erano cattolici, e 
Federico Guglielmo promise tenerli eguali in diritti 
politici e civili; ma era difGcile che rattenesse egli, 
protestante fervoroso, e cupido d’introdurre l’unità 
come d’amministrazione cosi di credenza. Ammirando 
l’indistruttibile unità, eh’ è il carattere inimitabile 
della Chiesa cattolica e il principio della sua stabi- 
lità, cercò assicurare gli stessi vantaggi al protestan- 
tismo. Primo passo fu il riconciliare Luterani e Calvi* , 
nistiin quella che intitolò chiesa evangelica. Nel 1817, 
ricorrendo la terza festa secolare della Rifoni^, di- 
resse ai concistorii e sinodi una lettera esplicatoria di 
« questa unione salutare, da si gran tempo desiderata, 

. ^ ; 
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e tante volte indarno tentata; questo ravvicinamento 
per coi, sema cbe la Chiesa luterana entri nella pri- 
ma, formeranno una nuova Chiesa evangelica cristia- 
na, nello spirito del santo loro fondatore, la quale non 
troverà ostacolo nella natura delle cose, giacché le 
due partì la vogliono sinceramente e seriamente, coti 
intenzione veramente cristiana. Perciò (soggiungeva) 
io stesso celebrerò la festa secolare col riunire le due 
comunioni riformata e luterana della Corte e della 
guarnigione di Potsdam, in una sola evangelica cri- 
stiana, colla quale io parteciperò alla santa cena ». 
Ma voiea che quest’unione fosse frutto, non delPin- 
differenza religiosa, bensì di libero convincimento; 
nè solo esterna, ma del cuore. 

La guarnigione presentossi alla Cena per disciplina, 
ad ore e a numero determinato: poi in Berlino al 
nuovo culto si consacrò un tempio frequentato da 
membri di tutte le confessioni; un ministro luterano 
comunicò il pane, un riformalo il calice; il re stesso, 
papa laico, pubblicò una liturgia diversa dalle pre- 
cedenti; e si lusingò che, a fronte dell’unità cattolica, 
si costituirebbe l’unità protestante. Ma Gans ebbe a 
dire : Si sono uniti nel nulla. 

Quest’unità poco importava al popolo, ormai disa- 
bituato dal far conto delle dottrine differenziali : pia- 
que a quelli che considerano il luteranismo e il cal- 
vinismo come due parziali espressioni del principio 
protestante, il quale, nell’unione loro dogmatica ed 
ecclesiastica, troverebbe perfezionamento. Altri però 
la sentirono come una violenza per farli entrare in una 
Chiesa nuova; e i vecchi luterani, adunatisi a Bresiau 
sotto il professore Kuschke, tentarono ricostituirsi iti 
Chiesa luterana. Ma che? le decisioni di questo sinodo 
sono dichiarate antiluterane da due altre sette, che 
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rampollano da questa nuova. Cosi Taver ridotto la 
fede ai pochissimi canoni meno contestabili, non bastò 
a togliere le disunioni; molte persecuzioni ebbero luo- 
go sotto il manto della libertà di coscienza ; e gran 
numero di Luterani migrarono in America o in In- 
ghilterra. 

Quanto più non doveva costare il sottomettere i 
Cattolici! Federico Guglielmo vi s’adoperava sotto- 
mano, sia per unità d’amministrazione, sia perchè 
vedeva nel protestantismo una nuova barriera con- 
tro la Francia. Alle funzioni più importanti non era- 
no assunti i Cattolici, non nell’esercito o nella casa 
del re; l’istruzione inferiore dipendeva affatto dal mi- 
nistero; per la superiore, furono puramente prote- 
stanti le università di Berlino, Kònigsberg, Alla, Grifs- 
wald, e miste le due restanti di Bonn e Breslau. 

Di tutto ciò levavansi lamenti come si possono in 
paese senza rappresentanza; però v’era un punto dì 
continue applicazioni, e che perciò turbava non solo 
le coscienze, ma la pratica. La Chiesa cattolica non 
benedice i matrimoni con Protestanti se non con dif- 
fìcoltà e prudenti restrizioni. Or bene, gl’impiegati 
quasi tutti protestanti che la Prussia mandava ne’suoi 
paesi cattolici, vi sposavano fanciulle cattoliche, e per 
decreto crasi introdotto che i figlioli s’allevassero 
nella fede del genitore. Nel 4828 il re obbligò i preti 
a benedire i matrimoni misti, e Pio Vili, interpellato 48 >• 
da quel clero, «spinse la condiscendenza fin agli estre- 
mi possibili * permettendo al prete di assistervi ; se 
però non si promettesse allevare i figlioli nel catto- 
licesimo, non pronunziasse preghiere nè altre ceri- 
monie. 

Al governo spiaceva tale pratica, e nel 183S volle 
si estendessero i suoi ordini anche alle provincie oe- 
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cidentali. De Spiegel vescovo di Colooia conseoU in 
secreto si benedicessero i niatrimonii misti ; ma Drost 
suo successore Io vietò; il governo insistette, e non 
polendo altrimenti indurlo, chiuse quel vescovo in 
forfezza, per quelle generali imputazioni che sono 
in pronto ove mancano le positive. 

Un affare particolare sommoveva allora la chiesa 
di Colonia. Hermes, canonico di Bonn (-1851), cer- 
cando ■ se sia possibile dimostrare sicuramente la 
verità del cristianesimo come rivelazione divina > , 
sempre colla ragione e coU’analisi formò un sistema 
di credenza che molto si diffuse. Condannato nel 35 , 
è sostenuto dal governo; ma Drost destituisce i pro- 
fessori di teologìa di Bonn che vi aderivano; essi 
persistono, s’appoggiano aH'autorità, e nasce scissura 
fra le pecore e il pastore. Ne crebbe al governo bal- 
t637 danza a perseguitare il vescovo; ma se gli Ermesiani 
0 approvarono o taquero al rapimento di questo, il 
restante clero protestò, e reclamò a Roma, la quale, 
gittali a spalla i riguardi politici, venne in sostegno de’ 
('.attolici. Quest’atto di fermezza produce grand’effetto; 
il clero, che credessi servile al governo, sorge robusto 
alla voce del suo capo; e benché anche l’arcivescovo 
di Posen sia gittato prigione, tutti i vescovi asseulono 
all’opposizione. 

Federico Guglielmo, strascinato in una persecuzione 
inaspettata e repugnante all’indole del secolo e alla 
sua, trovasi obbligalo a giustificarsi colle stampe; il 
papa convince di mala fede le allegazioni; Cattolici 
e Protestanti, teologicamente e giuridicamente, tutta 
Germania se ne occupa, e Monaco principalmente, 
ove il re aquisla importanza col resistere nobilmente 
mentre gli altri prìncipi cedono; e Gòrres pubblica 
VJtanasio, quasi a mostrare un riscontro fra le per- 
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secuzioni de’ primi secoli e qaeste, e rivelando con 
potente eloquenza e calda verità i danni venati 
dalla politica cancelleresca, che vuol fare schiava 
la più Ubera delle cose , sia ad un'amministrazione 
compassata, sia ad un liberalisnro scarmigliato. 

Morto il re, il successore suo Federico Guglielmo IV 
è, dai voti pronunciatissimi delle popolazioni renane, 
indotto a scioglierei perseguitati, e aU’autorilà epi> 
scopale rimettere i poteri che le competono neiram- 
ministrazione dei sacramenti. 

Ma nella Chiesa protestante lo scompiglio si fa sera* 

. . . . limi» 

pre maggiore; e tuttodì crescono i separatisti, stac- 
canlisi dalla Chiesa cristiana, tanto più dopo che la 
morte del re di Prussia fe cessare le persecuzioni 
contro ai dissenzienti e a quei che strettamente ne- 
gano ciò che nella Scrittura non si trova ; e nel con- 
cilio generale de’ protestanti tedeschi, tenuto a Ber- 
lino il 4846, la commissione propose che i libri 
simbolici conserverebbero per le varie chiese nazio- 
nali il valore ch’esse crederebbero bene di conce- 
dervi. 

Unici sforzi ef6caci del protestantismo sono quelli 
che fa contro la Chiesa cattolica, l’odio alla quale è 
il solo sentimento universale; e a tal uopo, per cele- 
brare il secondo anniversario della morte di Gustavo 
Adolfo (4843), s’ìstitul in Germania la società Gu* 
stavo-adolfina, come un’altra a Filadel6a (4844), dove 
le varie sette accordansi in una propaganda prote- 
stante : donde vennero declamazioni contro il pa- 
pismo, ed insulti che proruppero fin alla sollevazione. 

Guerra non più a questa Chiesa o a quella, ma ai 
fondamenti di tutte recano le scuole razionali. Le 
dottrine di Kant furono armate contro la religione 
positiva, vera credenza giudicando quella sola che 
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nasce e sì sviluppa nella ragione di ciascuno, e la ri- 
velata non essere che sussidio e veicolo alla filosofica. 
Jacobi processe ancora più, stabilendo la credenza 
sovra una percezione immediata del vero e del su- 
prassensibile, senza bisogno di dimostrazione. La dot- 
trina dell’identità, portando airannichilamento della 
personalità, combatteva anch’essa il cristianesimo: e 
gli Hegeliani, divinizzanti Io Stato, riuscirono ad un 
panteismo, il quale per ultima conseguenza traeva 
la negazione della morale. L’antropolatria di Hegel 
fu da’suoi trasformata in autolatria; e poterono negare 
i miracoli, e fin l’esistenza di Cristo e riinmortalità 
dell’anima, senza uscire dal protestantismo, perchè 
il protestantismo non è che una negazione. 

Molli nelle università osteggiarono apertamente la 
superna ispirazione delle Scritture, come inutile c 
impossibile; non poter Dio manifestare la sua potenza 
con prodigi, la sua prescienza con profezie, la sua 
santità con comandamenti. AU'uomo (dicono) non è 
punto necessario aver fedo ad una rivelazione imme- 
diata, e le verità religiose scaturiscono dalla pura ra- 
gione. li fondatore del cristianesimo, personaggio insi- 
gne, volea porre una religione universale, perciò non 
positiva, nè stabili pratiche esteriori e sacramenti. 
Prova della divina sua missione è la conformità de’ 
suoi dogmi colla ragione. Come uomo però non an- 
dava scevro di personali illusioni; e gli Apostoli, non 
polendo spogliarsi de’pregiudizi giudaici, il fanno par- 
lare a modo loro, e sovente il frantendono. 

Con tali concetti si prese ad analizzare il vangelo 
(Dcn Sohn analysiren, come diceva Hegel) con una 
tranquillità, che è ben maravigliosa a chi consideri 
riminensu vuoto che, nella storia come nelle coscienze, 
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lascerebbe Io scomparire del Cristo, che essi riducono 
ad un carattere ideale. 

• L’esegesi e la storia ecclesiastica furono arma di Eirgrsi 
attacchi parziali o universali contro i libri santi. 1 la- 
vori del secolo precedente aveano preparato materiali 
alla critica. Ulìcbaelis, dopo trent’anni di lavoro, avea 
dato un’edizione della bibbio alla Germania, una al- 
l’Inghilterra Beniamino Rennicott, sovra i manoscritti 
ebraici delle biblioteche più celebri (4780); l’edi- 
zione di Wetstein (4754 e 52) riepilogava la più parto 
de’ manoscritti del vangelo esistenti in Europa, il no- 
stro De Bossi avea radunato a Parma la maggior quan- 
tità di manoscritti del testo ebraico, e dato il catalogo 
delle varianti di seicentoltanta esemplari. Da poi si 
cercarono anche le versioni straniere; e Giangiacomo 
Griesbach tolse a farne il confronto, a sostegno della 
nostra; distinguendo tutti ì testi in tre classi, secondo 
sono fatti sopra un’edizione corretta in Egitto, a Co- 
stantinopoli o in Occidente. Scbolz pubblicò poi un’e- 
dizione critica del ^uovo Testamento, frutto di lun- 
ghe ricerche in Europa e in Oriente. 

Perfezionalo il testo, e semplificata la grammatica 
mediante i lavori di Gesenius (4847), di Ewald 
(4827), di Glaire, si estese l’ermeneutica, i cui passi 
anteriori al secol nostro ponno vedersi nella Storia 
dell interpretazione de' libri santi nella Chiesa cristiana 
di Rosenmùlier; c che di poi fu avanzala da Jahn, 
Ackermann, Ewald, Umbreit, Hengstenberg. 

Ben presto i razionalisti se ne fecero arma, non 
più, come Voltaire, rifriggendo i motti e le arguzie 
dette quindici secoli prima da Celso, da Porfirio, da 
Giuliano, e tendenti a mostrare da per tutto l’ingan- 
no e la frode; bensì coU’interpretazionc allegorica, 
propria della pensatrice Germania. Dapprima questo 


Digilized by Googlc 



461 EPOCA XVIII. STORTA CONTEMPORANEA. 

Stadio fu fatto sopra i libri antichi; ed Eichhorn sin 
dal 1790 prese come emblematico il primo capitolo 
del Genesi, e composto di frammenti, gli ani relativi 
a lebova, gli altri agli Eloim. 

Alcuni ammettono i libri santi, ma no forzano i 
testi ai sensi che vogliono, e massime mercè la dot- 
trina degli accomodamenti, supponendo che Cristo e 
gli Apostoli abbiano cosi parlato per acconciarsi agli 
ascoltatori. Nella storia dei dogmi, insegnata in cat- 
tedre speciali, si volle scrutare l’opera dell’impostura .' 
e ignoranza (1). 

La Trinità specialmente è presa a bersaglio, guar- 
dandola come un simbolo, ora dei tre rapporti fra • 
Dio e il mondo, ora dei tre diversi modi di rappre- 
sentare la divinità ; figlio di Dio signifìca suo favorito," 
e la morte di lui è una parabola delia misericordia 
divina. ’ ’ ’ 

Fin nel 1803 Brano Bauer stampò la Mitolégia ^ 
della Bibbia, e nella Critica de' vangeli de’ sinopUei 
bandi guerra agli scritti apologetici del cristianesimo’. 
Feuerbach, col cinismo de’ primi riformatori, trattò 
dèW'essenza del crittianesimo ; della filosofia e del 
etistkmesimo , delia morte e dell' immortalità ; pro- 
clamando i’annicliilamento panteistico (9). 

n filosofo Schleiermacher (-4834), tolse all'an- 

(1) Quando in Germania ai pubblicavano dalle cattedre 
i dogmi protestanti, Mubler volle far altrettanto coi cattolici, 
e nella Simbolica espose le contrarietà dogmatiche fra noi 
e i, dissidenti, con ordine scientifico e cronologico distri- 
bnendo le novità del secolo XVI, e dalla loro contraddi- 
zione portando a quel dubbio, ch’è stimolo a cercare le 
verità. 

(9) Rosenmiiller, Eicbborn, Evrald, Sack. ...difendono ora 
il Teiilateuco, contro de Wette, Gramberg, Sthaelin, Ilart- 
mann....ehe ne sostengono l’intima divisioie. ' 
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DALL’OMNIBUS DI NAPOLI 


gl. — PmEVCMZXONI. 

Oscuro letterato, ma lettore attento, c geloso dell’indipeacleriza 
del mio giudizio, amo, sui lil)ri nuovi come sui libri vecchi, dare 
io stesso sentenza, senza riportarmi a quel che disse uno o disse 
l’altro. Nel che forse scapiterò di ampiezza di vedute, ma acqui- • 
stero in libertà e in eonscntaneilà. All’apparir della Storia Univer- 
sale di Cesare Cantò, anch’io ho provato , come tanti , un senso 
di repugnanza contro una promessa cosi vasta, che eccedeva le 
proporzioni usuali delle forze di un uomo: tanto piò, che un la- 
voro, il quale richiedeva uniti la pazienza d’un Benedettino c l’ar- 
dimento d’un Enciclopedista, doveva uscire a minute dispense set- 
timanali; talché la l'orma d’un giornale ne'faceva temere anche 
la leggerezza c l’improvvisazione. 

A questo unicamente io credo di dover attribuire quel cjuasi 
unanime arrovellarsegli dei letterati, i cui numerosi c multiformi 
e combinati attacchi erano piò che bastevoli per mandar a terra 
un’opera men bene basata. Ma agl’intelletti scrii c ai cuori no- 
bili doveva ispirar rispetto un tentativo si generoso, e che empiva 
un vero vuoto nella nostra letteratura. E tanto ^liò che era as- 
sunto da un ingegno già messosi fra i piò distinti cvitalia, non solo 
nelle amene lettere, ma nelle branche piò elevate della filologia e" 
della Storia. Ebbe il Cantò vinta la causa quando l’opera sua, in 
edizione piò economica, potè diffondersi tra il popolo, che non 
domanda gli oracoli de’ letterati, ma giudica giusta i bisogni e i 
sentimenti proprii. 

Noi siam troppo gelosi della libertà nostra per far colpa a chi 
la sua usò continuando a osteggiar quest’opera. Onoriamo alta- 
mente chi ebbe la franchezza di confessarsi in torto (1). Crediamo 

0) li sig. Brofferio è tra questi; e nel n“ 31 del 1839 del Messag- 
fiiere diceva ; n L'ardore con cui il Cantò si accinse a questo immenso 
lavoro, e gli ostacoli sin qui felicemente superati valsero a persua- 
dere anche i piò schivi: quindi ho piò d'una volta fatto plauso. La 
Storia Universale del Cantò è ora tal fatto, dinanzi al quale spari- 
scono le ambagi it. 
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noi pure che abbia torto il Cantù d’aver manifestato un dispet- 
toso dolore per questa guerra, troppo solita in Italia perchè sia 
onesto il querelarsene ; troppo essendo universale a chi si distin- 
gue il trovarsi bersaglio a aicerie calunniose e inette. Ma è questa 
ormai l’unica malleveria d’un successo non efìmero, non munici- 
pale? c senza approvar quelli che, seduti, sgridano a chi va altra 
via che la loro, direm, non tanto al Canili quanto ai giovani di 
speranza, che la letteratura leale è diificilc esercizio di forte pa^ 
zienza ed amorevole; che l’animo forte trac dai dolori potenza, 
dalle persecuzioni dignità ; c ripeteremo con Tommaseo che - non 
è coraggio senza pazienza, non è gioia senza fatica, non è forza 
senza dolcezza, senza umiltà non è gloria « (1). 

Se però a noi parve intempestiva la lode quando poro ancora 
era uscito d’un lavoro, il cui merito consiste nell’insieme; se inge- 
neroso l’attacco quando questo aveva l’aria di guerra mercantile, 
crediamo che onnai si possa uscir con intero giudizio, ora che 
l’opera rasenta il termine : c che si possa dir intera la verità 
all’autore senza tema di scornggirlo , nè bisogno d’ illuderlo , or 
che egli sta intiero all’esame del pubblico. Noi oseremo farlo: 
ma basteremo? Felici almeno , che i documenti del nostro pro- 
cesso stan nelle mani di 12,000 associati: caso troppo raro, e 
tanto più valutabile. 

S II. — PlAKO 6Eig£UAI.B E STOEIA ASTICA. 

^ « 

• 

La storia per aneddoti, che considerava gli avvenimenti come 
sgranati e accidentali, peri col secolo degli Enciclopedisti, e- fece 
luogo alle grandi tradizioni di s. Agostino, di Bossuct, di Vico, 
consideranti l’umanità come un gran tutto, i cui Casi si connettono 
e dirìgonsi verso un fine elevato, segnato dalla Providenza. Questa 
idea rialza subito la storia, e la toglie dalle mani o dei pedanti 
che ne fanno esercizio di retorica, o dei leggieri che sbeflano tutto 
ciò che distona dai tempi nostri, mentre si confà alle circostanze 
di quanto si avverò; o degli empii, che togliendone Dio, tolgono 
il senso d’ogni elevata concezione. Essa non è più anatomia su 
cadaveri, studio morto d’avvenimenti consumati; ma in ciasche-, 
duno di questi vede le ragioni dello stato presente, e le speranze' 
dello stato avvenire. 


(t) Lo stesso sig. Brofferio facesgli questo rimprovero: E che vuol 
egli il Csntù? acquistar fama senza os'acoli e senza beffe? Salire 
alla gloria senza calunnie e senza persecuzioni? E in che mondo 
cred’egli di essere?. ... Cessi , cessi una volta da queste puerili la- 
mentazioni. E egli beffalo, calunniato ?'Cammini per la sua via, e 
senza chinarsi a guardare, schiacci col piede gl’imm' ndi vermi che si 
agitano nel fango. 
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]n tal senso molti lavori intraprese il secolo nostro, e ne vennero 
i moltiplici sistemi di quella che intitolano Filosofia della Storia^ 
esposti più o meno completamente. Nessuno però, che io mi sap- 
pia, avea preso a crearne uno non solo, ma ad applicarlo» non 
già a fatti scelti qua e là secondo la convenienza e acconci al 
proprio assunto , ma a tutta quanta la storia del mondo, scen- 
dendo fino alle particolarità. 

Questa è la novità essenziale che più deve far colpo nelPopera 
del Cantù e che più sgomentò per la difficoltà di compirla, 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo • 

Descriver fondo a tutto Tuniverso. 

Nella sua prefazione (il pezzo per avventura di maggior eloquènza 
scientifica che da un pezzo si leggesse ) espone egli con ampiezza 
le varie fasi dell^arte storica, finché diventa scienza : poi i sistemi 
filosofici che vi si applicarono modernamente. Egli ravvisa nel corso 
dei secoli come legge dell’umanità il progresso, sotto la mano 
della Previdenza. Non son dunque in lui i cicli rientranti di 
Vico; non le corse progressive e regressive di Gerbet. Dai delirii 
Hegeliani lo salva il suo rispetto per le sacre carte, cui professa 
incessantemente un ossequio razionale. Più che formole di diritto, 
come Gaus e Michelet, vede nell’umanità i progressi continui del 
pensiero, del ben essere, della dignità, anche traverso ai disastri; 
e l’elevazione delle credenze religiose. 

Ab initio Iddio colla parola rivelò all’uomo le cognizioni» e so- 
pratutto la legge morale. Un primo peccato offuscò il senso morale; 
talché gli uomini, rotta l’unità, si traviarono all’adorazione della 
* creatura e delle opere della carne. Allora anche la serena vista 
dei giorni primitivi s’intenebrò, e le scienze più non rimasero che 
frammenti sublimi, impossibili a inventarsi colle scarse cognizioni 
proprie delle società novelle; e che indarno Tiucredulità crasi inge- 
gnata spiegare mediante un mondo primitivo, un’Atlantide, altre 
risorse cHe' allontanerebbero, ma non risolverebbero la quiàtione. 

11 ricomporre cotesti frammenti per farsene scala a ntìovi e re- 
golari progressi; il rintegrare quel senso morale, sono l’opera del- 
l’umanità, che in sudore vultus lavorando, ricupererà il sentimento 
della propria dignità, perduto allora quando si ascose in Ugno 
e si copri di foglie. Ma' se il lampo della idea prima innata basta 
all’uomo perché ricostruisca le dottrine, non cosi nella morale. 
D’abisso in abisso va l’umanità precipitevolmenfe moltiplicando gli 
Dei, cioè le superstizioni e i terrori: quei popoli stessi che tengonsi^ 
appigliati all’ unità , come i Persiani, o cne sono prescelti a con- 
servar la tradizione, come gli Ebrei, smarrisconsi nel contatto colle 
Genti; talché è necessario che una sapienza increata 
Discenda in terra a illuminar le carte. 

Ecco l’abbozzo dell’antichità. Ponetevi la formazione delle prime 
società: i prodigi delle arti in India, in Egitto, in Mesopotamia: 
i favoleggiati imperi, che le moderne ricerche rendono tanto dia- 
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alraili da quelli della storia convenzionale : gli estesissimi com- 
merci deirindia, della Fenicia, di Cartagine: il sentimento estetico, 
perfezionato e divenuto nazionale in Grecia : le insigni legislazioni 
di Zoroastro, di Solone, ^di Caronda, di Confucio : il sentimento 
della legalità in Roma,^ per cui a passo a passo è acquistato al 
popolo lo jus cequum ac bonum : il costituirsi degli uomini in 
famiglie, poi in tribù, indi in comuni, al fine in un grande impero, 
ultimo punto cui sieno arrivate le società antiche, cui indole'era 
r escludere tutte le altre: aggiungete i particolari sviluppi delle 
metropoli e delle colonie, ed avrete riempiuta queU'orditura che 
mostrammo, c incarnato il quadro deirantichità. 

Cosiffatto mi parve il senso dei primi sei volumi della Storia .. 
Universale di Cantù, e Tcsporlo mi equivale ad un assenso. 

§ III. Iz. MEDIO EVO. 

Ed eccoci al medio evo; Tetà si mal giudicata come di assoluta 
barbarie e di tenebre palpabili, mentre fu di sommo progresso, 
non in estensione soltanto, ma anche in profondità. Conciossiachè 
Cristo, coU’insegnarci a invocar il Padre nostro, padre di tutti, 

ruppe le barriere tra le famiglie, tra i comuni, tra i regni 

1 Barbari, che non credono compiere se non opere di forza e di 
sterminio, scendono dal cuor dell’Asia e dai settentrion dell’ Eu- 
ropa per rovesciare i due imperi; quivi però, abbattuti i baluardi, 
trovano la croce; e a quella si piegano e sono battezzali, cioè 
introdotti nel consorzio civile. E quando l’opera sarà terminata 
in Europa, l’Europa scoprirà due nuovi mondi, per estendere 
colà pure la parola della fratellanza. 

Ma come il torrente lascia un limo fecondo sui campi stessi cui 
devastò, cosi la i>arbarie impregna di buone qualità le decadute 
civilizzazioni : dada Cavalleria s’impara il rispetto alle donne, e ai 
deboli; dalle associazioni il sentimento deH’individualità e l’utile 
delle garanzie; dalia feudalità son ritemprati gli afietli domestici 
e la cura dei campagnuoli; dalle crociate il sentimento deirunilà 
.religiosa non solo di tutta Europa, ma dell’intera Cristianità; dalla 
scolastica quella logica arguta che distingue i secoli moderni : che 
più? dalla storie e dalle favole sue i più bei subietti di drammi 
e d’ epopee. 

M Pochi anni * fa (dice l’autore , con una di quelle similitudini 
scientifiche che gli cascano frequente) gli astronomi consideravano 
come fisso un astro della costellazion del Cigno, il quale ora è 
dimostralo che si sposta ogni anno in linea retta , più di cinque 
secondi; cioè percorre quaranta milioni di milioni di leghe. Lettori, 
dite se mai fosse il caso stesso pel medio evo....(vol. XII, p. 814). 

M Spira il medio evo; ma senza le migrazioni germaniche, Roma 
latina avrebbe occupato tutto il mondo, cancellando il genio pro- 
prio di ciascuna nazione: avremmo un immenso impero aU’asiatica, 
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invece di tante nazioni che danno vita e moto all’Europa; la mi< 
cidiale uniformità , invece di questa varietà lottante e fruttuosa , 
che forma la bellezza delle età moderne , ed a cui l’ Europa va 
debitrice se alle altre parti del mondo è superiore in -ben essere 
e in perfezionamento. 

M Spira il medio evo; ma trovò l’Europa divisa in liberi e servi ^ 
e la lascia divisa in poveri e ricchi; al lavoro forzato surrogò il vo- 
lontario; l’associazione, la concorrenza.... ai desolanti favori legali; 
al privilegio, cioè all’ingiustizia , l’egualità civile; svincolò i pos- 
sessi dai ceppi di casta e di tribù, dalle sostituzioni e dagli altri 
impacci antichi; alla stemperata umiliazione degH schiavi verso il 
padrone, de’iclienti verso i patroni, de’ patrizi verso l’imperatore, 
surrogò la pulitezza agevole e cortese, che s’abbassa ma a patto 
d’essere rialzata; un ossequio che sa esser superbo.... Sentimenti 
nati daH’indipendenza nonile e cortese del barone, ignorata dagli 
antichi « (voi. VII, pag. 71). 

Così il Cantò, nè però egli sè professa adoratore del medio evo : 
anzi dichiara che poco v’è a imitare, forse nulla a desiderarne; ma 
la gran legge del progresso non si smentì; e fu tanto superiore 
all’antichità, quanto inferiore all’età presente. 

11 medio evo è per avventura la parte meglio trattata dal Cantò, 
e quella che piò gli acquista reputazione per lo nuovo modo di ve- 
dere le quistioni e di svilupparle. Tale nuovo modo abbiamo già 
avvertito in molte parti della Storia antica: esempligrazia i secoli 
anteistorici; le primitive monarchie: le immigrazioni greche; qual- 
che parte della Storia ebraica ove ci parve lambire i limili del- 
l’esegesi protestante; la formazione dei diritto romano; le leggi 
agrarie; la diffusione del Cristianesimo. Nel medio evo poi esce 
con franchezza, che mai la maggiore , a romper la lancia contro 
i detrattori di quel tempo. Il quadro delle migrazioni non sap- 
piamo da chi sia stato colorito con tanta pienezza e vivezza ; nè 
da chi posati, e per quanto si può, risolti i problemi di quel tempo. 
1 Barbari si mescolarono essi coi vinti? e in qual grado? Le istitu- 
zioni lor primitive come modificarono le precedenti in modo, che 
ne venissero le moderne? i Comuni son di origine romana o ger- 
manica? Quanto influì la Chiesa alla civilizzazione dei popoli nuovi? 
come dal conflitto, tra i papi e i re , tra questi e i feudatarii, tra 
i feudatari e il popolo, emersero le odierne istituzioni politiche? 
Arti e scienze erano morte nel medio evo? La scolastica merita il 
dispregio con coi è nominata? che importanza civile e sociale eb- 
bero gli ordini religiosi? le crociate quanto contribuirono allo svi- 
luppo del commercio, allo svegliamento degl’ingegni, alla forma- 
zione dei Comuni? 

Per tale awenante , quella che agli altri sembrò nulla più che 
confusione, quell’accozzamento di fatti sconnessi e avversi potè ve- 
nir chiarito e disposto, coordinandolo ad un principio superiore, qual 
è la Chiesa. Imperciocché l’autore si professa guelfo, non* nel senso 
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(l’un partito, com’era il nazionale italiano al tempo delle repubbli- 
che ; ma nel senso religioso, che abbraccia tutto il mondo , e che 
l'iconosce qualche cosa di ben superiore ai trattati, alle carte, alle 
costituzioni, agli altri ordigni di ponderazione politica. 

Dopo tanto che ne fu scritto, trovò l’autore novità nel descrivere 
le crociate; animatissimo libro, dove passano innanzi i bizzarri regni . 
musulmani colla prepotenza e coll’eleganza : il vecchio della mon- 
tagna co’suoi assassini; Gengiskan e i Mongoli; gli ordini cavalle- 
reschi, la cavalleria, i trovatori, i tornei, l’inquisizione; la conquista 
de’ popoli settentrionali, fatta dai Teutonici; la decadenza dell’im- 
pero greco, l’elevazione dei regni d’Europa. 

V » 

« 

§ IV. — Le fcoremTE. 

Al confine del medioevo sì arresta il Cantii; e dopo considerato 
il proceder deH’incivilimento e la prevalenza continua dello spìrito 
sovra la materia, dell’ingegno sovra la forza brutale, vuol mostrare 
il dilatarsi dell’umana specie per via dei viaggi e delle scoperte, nel 
che consuma un intiero libro. Episodio brillantissimo, dove figurano 
i gran nomi di Colombo, Vasco de Gama, Cortes, Albuquerque 
come rappresentanti della conquista politica: quei dì Lascasas, 
Norbeda, raez, Francesco Saverio, Verbiesl... come rappresentanti 
della conquista religiosa: di La Condamine.La Peyrouse, Cook, 
D’Urville, Ross, ed altri moderni, come rappresentanti della con- 
quista scientifica. Noi crediamo questa parte una delle più piena- 
mente trattate dal Cantò, e tale che meriterebbe di essere impressa 
a parte. Imperciocché non solo vi appaiono tutte le spedizioni, co- 
minciando dagli argonauti fino a Balleny e Wilkes ; ma la Storia 
del commercio e le sue vicende si in mare che sulla terra; le leggi 
marittime; i progressi della nautica dal primo schifo fino al Creai 
Britnìn ; la dipintura dei diflerenti popoli a mano a mano disco- 
perti; le romanzesche avventure dei Filibustieri, del vero Robinson 
Crusoè , d’altri viaggiatori ; la letteratura dei viaggi, e con più 
amore ancora la stona delle missioni. 

§ V. — Storia moskriìa. 

Cristoforo Colombo, il nome che riempisce il libro precedenle, è 
quello da cui comincia l’introduzione alla storia moderna. Questo 
è il terzo pezzo di vera eloquènza in quest’opera, di quei pezzi ove 
si ammira, se non sempre Teguaglìanza di talento, sempre l’egua- 
gliapza di dottrine, d’idee, di condotta. Mostrate le dimcoltà e i 
cattivi compensi serbati al Genio, l’autore domandasi se il Genio 
sia accidentale comparsa e operosissima causa di miglioramenti so- 
ciali, o se venga qual frutto necessario di un’antecedente vegeta- 
zione. Egli è questo un posar diversamente lo stesso problema 
/ièlla iUosoiìa della storia. Il Cantù ne prende occasione a un pa- 
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glielo fra gli anticlii e i moderDÌ, non più solamente per le ragioni 
de\ hello, come una volta si facea, ma per quelle del buono e del 
vero^ e sopratutto riguardo alla dignità delTuomo, e alle migliorate 
idee jella sociabilità vera e della religione (1). Della decisione non 
può restar dubbio chi abbia mente al sistema del Cantù, il quale 
iinisre col dire le difficoltà che offre la storia moderna, e con che 
modi egli. vi si accinga. 

Sul prinv) entrar della quale, gli si affacciano grandiosissimi av« 
venimeuti; U dominazioni di nazioni civili sopra nazioni civili; poi 
il gran secolo della letteratura e delle arti italiche; la riforma 
religiosa e la conseguente guerra dei Trenl’anni che finisce con 
una tregua perpetua, siccome il Cantìi qualifica la pace di Westfalia. 

intatti da quello stante il mondo europeo e partito in cattolici e 
protestanti, e la lotta loro trapela anche dalla pace; la si sente an- 
che ne’paesi che furono preservati dal miserabile distacco. A nue- 
sta si attaccano le guerre civili di Francia non solo, ma anche rul- 
tima rivoluzione; a questa la rivolta dei Paesi Bassi; a (juesta due 
rivoluzioni inglesi; a questa il marasmo della Germania^ che nel 
medio evo era stata a capo del mondo cristiano; a questa il filoso- 
fismo del secolo XVIII e il razionalismo del XIX. Non a torto dun- 
que il Cantìi spende tanto tempo attorno sì ai primi riformati, sì 
alla controversia cattolica, al Giansenisti, all’ Enciclopedìa, come 
alla filosofia sensista e airidealistica. Rotto il freno dell’autorità, 
il mondo è regolato dall’opinione e dalle idee: lo perchè queste 
importa studiare, ancor più che i fatti esterni, li quali non ne sono 
che il risultamento e l’espressione. 

Per ciò il Cantò, vorrei dire, si ostina nell’esame deVoslumi, 
delle filosofie, del diritto, delle scuole. Una completa storia della 
filosofia potrebbe trarsi da esso: da esso la storia del diritto pub- 
blico; Bacone, Cartesio, Locke, Condillac, Kant e i suoi vi sono 
studiati a fondo, sempre in relazione al diritto a alla storia. 

. E dallo studio de’costumi, del diritto, della filosofia gli esce il 
concetto de’suoi Preluda della Rivoluzione \ uno per sicuro dei 
brani più capitali e meglio studiati dell’opera; e che forma degno 
vestibolo ad un ancora più magnifico edifizio, quello della storia 
contemporanea. 

Al limitare di questa noi vogliamo arrestar il piede, ammirando 
con una specie di sgomento l’autore che cammina sopra le faville 
tuttora ardenti « certo, egli dice, senza dipartirci da quella sincerità, 
che ci procaccia tante amarezze, ma nessun pentimento 

§ VII. — La XJBTTEmATUllA E LA »TOAXA. 

D’ogni autore spicca nelle opere anche più diverse la qualità sua 

(t) Per noi Napoletani è di particolare curiosità il pezzo ove suppone 
che uno dciraolica Pompei risorga e s eriga a vedere Napoli qual oggi è. 
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predominante. 11 matematico Mascheroni per far versi vi darà ut^ 
storia naturale. Paolo Sarpi e Giaunoni sono controversisti nrtla 
Storia ; v’c statista il Machiavelli: v’è medico il Botta: Muratori è 
storico anche nc’libri di direzione e di poesia : Manzoni metteva re- 
ligione nel romanzo e nella tragedia : Walter Scoti il romansò nella 
Storia. 

11 Cantù mostrasi letterato anche in mezzo della Scienza. E prima 
appare tale nello stile, cosi conciso , rapido, scevro da-le trivialità 
del Muratori, del Tiraboschi,comc dalle pretensioni chc-disabbellano 
i migliori nostri; fermo poi e serrato cosi, che rillustre critico Carrer 
lo appuntò perche la forza ecceda talvolta aU’epigraijfma. Eppur egli 
non neglige rarmonia; sta sul grave, ma senza sfuggire le partico- 
larità e l’acre ironia; e sfuggendo quel tuono di oracolo, che sotto 
parole pregne nasconde il vuoto e l’ incertezza. E a volta a volta 
fermasi in descrizioni particolareggiate, alle quali esso trovò luogo 
coH’evitar tulle le descrizioni di battaglie. Osiamo dire che in questi 
xviii volumi tutte le battaglie non occupano tanto spazio. quanto una 
sola in Thiers, o in Botta. Ha egli creduto che le battaglie non siano 
che un gi'an caso? e che alla società non importino die i risulta- 
menti? (1) Se questa rapidità nuocia talvolta alla chiarezza, non potrà 
dirlo se non chi digiuno affatto di storia vi si accostasse. Eppure ve- 
diamo quest’opera diffondersi fra quelli che di storia san meno ; 
giovani cioè e donne : ben certi essendo che chi men la lesse sono i 
letterati, i quali s’accontentano di sentenziarne. E tanto più facile 
che non resaminarc ! 

Gli studii che il Cantù fece, son noti M'Ilalia: e qui ci pare abbia 
mostro una pratica eccellente. Nè s’accontentò della lingua venutagli 
dai yocaboìarìi, ma volle arricchirla colla sempre nuova del cuore 
commosso. Costretto poi che era ad esprimere omnimode cose, anche 
non più dette, ricordò la degnità di Cicerone : Ferba nova parienda 
sunl, imponendaque no\’is rebus nomina nova. Pure lo fece egli 
colla sobrietà e l’accorgimento, che rispettano la purezza e la pro- 
prietà, come elementi primi della chiarezza e della forza (2). Dal che 
altro testimonio non vorremo che quello resogli da un illustre Acca- 
demico, in un discorso recitato all’adunanza generale della Crusca. 
Esso Accademico però davagli colpa di alcune novità ortografiche : 
nel die conveniamo noi pienamente; parendoci che già tante ragioni 
dividano l’Italia, che è sciagura il voler di nuove introdurne. 

E noi teniam opinione che l’opera del Cantù entrerà fra quelle che 
si considerano classiche anche per l’esposizione ; tanto più quando 
l’Italia avrà dcposla l’idolatria c purificato il culto della forma; disim- 

(t) A questa critici il Cantù potrebbe opporre il suo volume sul- 
l’arte della guerra, ove sono minutamente descritte le battaglie più 
memorabili del mondo. 

(2) Tanto più spiccano alcuni neologismi, rari si, ma inutili; amal- 
gamare, fornire attivo; rapporto; ristdMo; interessare ; metter in voga. 
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parato a venerar Tamplificazione, la circonlocnzionO, Tenfàsi, per ap- 
• prezzare la purezza , la proprietà ,*la chiarezza ; e crederò viziosa 
ogni parola che non cresca o evidenza o vigore. 

Noi crediamo veri pezzi d’eloquenza i tre suoi discorsi sulla Storia 
in generale, sul Medio-evo, sulla Storia moderna, che meriterebbero 
d’essere stampati a parie per venir più diflusi. Arroge lutti gli epi* 
loghi di 'ciascun libro, riassunti luminosi e animali. Nel corpo stesso 
poi dell’opera, esce talvolta dalla compendiosa esposizione per rinfer- 
vorare il sentimento e rianimare rallenzione colle particolarità. Cosi 
fece colla descrizione della China; colToriginc delle Belle-Arti c 
quella dcirarchilcllura gotica; colia fondazione del Cristianesimo ; 
colle Crociale (massime rintroduzione) ; colla scoperta d’Americaj 
colle missioni sia in America , sia in Asia. Nella storia dei Tartari 
lascia a Marco Polo lutto il suo colore, correggendone le conclusioni 
colla critica moderna. Insigne è la descrizione del regno di Luigi Xl\; 
e quella dell’assemblea nazionale e della guerra di^ Russia. 

Dove anche un’altra cosa debbo talentare: l’associamenlo della 
letteratura colla scienza. Altri ebbe già a lodare un’arte particolare 
nel Cantò, i paragoni dedotti dalle scienze, e massime dalle matema- 
tiche; i quali mentre toccano per Tevidenza, danno credito all’autore 
come versato in assai più cose che non quelle che espone. E arte 
c pure nel Cantò questo mostrar di conoscere mollo più cose che 
non ne dica; e di non usar cognizioni che leste e leggermente imparò; 
ma mostrarsene compreso, accennar gli orizzonti lontani, e non pre- 
tendere dir tutto al lettore , ma lasciargli la compiacenza di tirare 
da se le conseguenze. 

Ma dichiarando letterato il Cantò noi l’intendevamo in un senso 
più elevato e intrinseco, cioè nel modo di concepire, nei giudizii che 
porla sugli autori, nel profitto che sa trarne per l’istoria. Dì buon’ora 
il Cantò ha mostrato come poco deferisse all’autorità nel sentenziare 
“gli uomini e i libri. Qui poi nessun periodo o popolo lasciando oltre- 
passare senza divisarne la letteratura, egli non dovea più considerarla 
come un’arte puramente del bello e una manifestazione del senso 
estetico ; ma come l’espressione dello stato sociale di un popolo a 
data epoca. Via pertanto quel vilipendio di ciò che non abbia forme 
elette c pure ; il quale è il torlo delle scuole retoriche : e in un rozzo 
cronista, in un canto popolare, in una sconnessa comedia egli ripesca 
bellezze originali, inattmgibili agli autori lambiccati : trova in lingue 
di popoli semplici più senno divino (chè la parola ei crede rivelazione 
superna) che non nelle favelle dei colti; e concede più attenzione a 
un dramma di Hroswita monaca, che non a cinquecento petrarchisti 
c a mille'vallerscoltiabi. 

£d appunto perchè da lui vien la letteratura considerata qual 
espressione della società, se ne giova grandemente a colorir la sua 
gran tela. Omero è veramente per lui testimonio (omeros ) , e ne 
trae la dipintura della prima civiltà greca ; come della decadente 
da Aristofane e Luciano. La cortesia fastosa c l’ immensa corruttela 
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di Roma antica cscongti dai satirici, dai comici comunque imitatori, 
poi da Orazio, Virgilio, e più da Ovidio, Seneca, Petronio. Di mezzo 
ai versi cerca la testimonianza dello stato della scienza, presumendo 
che il poeta {yates) sia sempre all’apice della coltura del proprio 
paese. Non vi sarebbe in ciò un inganno ? e un altro nel fidarsi ai 
satirici, gente che denigra per proposito, e quindi è sì poco veridica? 

È al sentir mio, una delle parti più nuove e studiate del suo lavoro 
il libro V, che abbraccia la storia romana dalla distruzione di Car* 
tagine fino ad Augusto. Or egli tessè quella, può dirsi interamente , 
sopra due autori, Cesare e Cicerone ; e a me sembra il più bel com- 
mento di questi autori, e un modello dell’arte di sviscerare i classici 
per dedurne la Storia. La letteratura ha novità anche dopo le ammi- 
rate lezioni di Yillemain : e s. Agostino , 'Pertulliano , Lattanzio... gii 
offrono la pittura dello stato morale dell’ impero. 

Altrettanto fece su Dante, che qui primamente è considerato da 
storico (i); altrettanto su Petrarca, sugli scrittori di Porto Reale, su 
Milton , su Lopc de Vega e Cervantes , c ancor più su quei eh' egli 
chiama Filosofisti del secolo passato. 

Osservati dai due punti predominanti di questo lavoro, la morale 
e la storia, gli autori dovevano restare giudicati assai diversamente da 
quel che i precettori sogliono: i suoi inesorabili giudizi! sull’Ariosto, 
«il Tasso, su Voltaire, sull’Alfieri, su Boileau, su Gibbon po- 

tranno dispiacere a coloro che osservino da altro punto di vista. 

£ molti de’giudizii, e su questa branca e su altre, dovranno dispia- 
cere , giacche il Cantù dire u Guai al libro che piace a tuttil » Non 
die dissimulare i suoi sentimenti, esso gli ostenta; con una sicurezza 
dittatoria distribuisce lodi e biasimi ; non si cura di quel che altri ne 
pensò , ma dice quel che ne pensa lui stesso, senza reticenze, senza 
molcimento di parola, senza quelle cerimonie che tolgono la forza, e 
che fanno dubitare della convinzione. •> La nostra riputazione di teme- 
rità (dice egli) è già assicurata, nè mai aspirammo airabielto onore 
di piacere al volgo dei dotti, nè al pericoloso di piacere a un partito. 
Sentimmo come un’ idea grande immiserisca in man degl’ imitatori : 
ma ci persuademmo che un’opera vasta non debb’essere trattata 
leggermente neppur da quelli che non la comprendono 

In questa franchezza io riconosco un altro merito del Cantù. Chi 
poco sa, disprezza insieme ed imita. Egli non disprezza nessuno, ma 
adduce le ragioni; e forte su quelle, meriti nè demeriti dissimulando, 
quand’anche non convince il lettore , gli lascia la persuasione che 
esso proferisce così, perchè ne è convinto , perchè ha esaminato. 
Mai poi non esce da quei limiti della cortesia , che fra letterati , 


(t) Non pub dirsi primaroenfc, giacché si aveva già il bel lavoro 
deirArrivabene Sul secolo di Dante, 
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ancor meno che fra gli altri, non sì vorrebbono mai preteriti; e 
spesso la eleva (in alla generosità (1). 

E quando un autore, col quale lungo tempo si cammina, mostra a 
tutte prove parlare per coscienza ; non lasciasi estinguer nel dubbio, 
ma procede franco anche su tramite scabroso, agevolmente il lettore 
si riporta alla sentenza di lui ; e i proferii suoi , non che essere 
soffocati da proferii differenti, presto vengono adottati dalla gioventù 
e dalla nazione. 

E già può esser per lui, compiacenza il vedersi copiato anche in 
lavori speciali. Goa il sig. Ferrerò di Ponsiglione, facendo la storia 
della Marina sulla Rivista Ligure, copiò di pianta quella che il Cantò 
avea data nel suo volume della guerra. Altri fece un’analisi delle co- 
medie d’Aristufane, eppur già trovasi completa nel suo volume della 
Letteratura. Or ora il Saggiatore di Roma Iacea l’elogio del Duci , 
deplorando che questo gran seguace del Vico sia sempre rimasto 
ignoto all’Italia; eppure il Cantò n’avea già dato l’intero sistema. 

Ma la verità domanda verità. Foscolo scriveva: «lo ho parlato 
a’miei contemporanei, forse non degnamente, ma certo senza adula* 
zinne, nè malignità , e mi ricompenserebbe d’un premio infelice chi , 
parlandomi, non seguitasse il imo esempio ••. Egli è perciò che noi ci 
accingiamo a dire al Cantò ciò che in esso men ci talenta ; lo diremo 
tanto piò francamente, quanto meno ormai sono nccessarii i timidi 
riguardi ad autore che sentesi sicuro, c che non possiede una di 
quelle nature fievoli, a cui faccia dì mestieri la lode, come la stufa 
a fiori trapiantati. 

§ VII. Lr CRITICHE. 

Mai apprezzata non ho la lode se non data da chi osa accom- 
pagnarla di osservazioni : solo allora cessa di essere o stolta o vile. 
Che io abbia ponderata come conviene l’opera dello storico mila- 
nese, i lettori possono esserne cerziorati; e credo impossibile il 
leggerla senza affezionarsegli. Ciò mi fa per certo prevenuto a 
favor suo; ma non cieco di lui, come mostrerò. 

Che l’ordine cronologico all’etnografico abbia egli voluto pre- 
ferire, colpa non voglio io fargli. Fora stato impossibile svilup- 
pare la filosofica sua teoria se avesse narrato la storia dì un po- 


(t) In fallo di cortesia, va la palma ai Francesi. Or dunque un gior- 
nale di colà diceva, lodando il Cantò; — Nous aimons a y trouver la 
facilile', la lucidità du gdnie italien, plem d'émolion, de sentimeni et 
de génèrosité. Eminemment praliqiie, ce ge'nie vote droil à son bui, 
appoitant son dévoiiement, ses espdrancev, et un amour immense de 
rhumanile'. 11 aime à faire mille protcstations d'iine amìliévive et sin- 
cère; il s’e'meut au re'cit des malheurs des liommes. . • il est le frère dii 
ge'nie francali , qui lui cède en exquise sensibilite' ce. qu’il garde lui 
méme d’entraìnement et de vigueur. 
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polo dopo quella d’un altro, come fecero i letterati inglesi. Altronde 
egli fissò periodi abbastanza ampli, per non vedersi costretto a 
sbricciolare di troppo^ il racconto , siccome accadde a Giovanni 
Iliiller e a Rotteck. Ma questo portò il Cantìi a violare talvolta 
gli stessi limiti da lui postisi, e a ripetersi. Sa di strano, esem* 
pligrazia, il trovare nell’epoca stessa il Savonarola e il Wallenstein; 
la calata di Carlo Vili in Italia e la pace di Westfalia; e pos* 
poste le guerre civili di Francia a quella del trent’anni (i). 

Negli avvenimenti del Settentrione, io trovo spesso confusione 
inestricabile, sia riguardo alle conquiste dei Portaspada e alia for- 
mazione dei regno di Prussia; sia nei tre regni Scandinavi; sia 
medesimamente nella Russia , finché non si arriva a Pietro il 
Grande, dal quale un epico procedimento incomincia. 

Dovremo dire che il Cantù non ehhe alla mano buoni materiali? 
o che non ebbe agio o senno d’ordinarli? Uardna sentenza a lui 
stesso : ma mi lasci esser più rigoroso in riguardo all’Italia prisca, 
la cui storia mi par lungi da quella limpidezza, che sulle altre egli 
seppe spandere. 

Lo stringere suo sintetico in frapposti discorsi gli avvenimenti 
simili tra popoli diversi, reca a ripetizioni disgustose, e a traspo- 
sizioni anacroniche. Per esemplo , nei Comuni troviamo avveni- 
menti di età disparatissime. Nelle scoperte di paesi , quelle del 
1840, come la terra Adelia, precedono il racconto de’ tempi mo- 
derni. L’autore ci risponderà che vi ha riparato col mettere sem- 
pre in margine la data : io non tengo sufuciente la scusa , cre- 
dendo che altro sia la Storia, altro le discussioni storiche. Nel 
libro XIV parla della tratta dei Negri e dei tentativi per eman- 
ciparli ; poi tornano le quasi istesse cose nel libro XVIII • e quivi 
a proposito del Congresso di Vienna, mentre tali discussioni sono 

Ì come dicono) palpitanti e d’oggi. Nel libro stesso vi espone la 
ormazione delle colonie inglesi nell’America Settentrionale , poi 
la ripete (più estesamente, c vero) quando parla dell’emancipa- 
zione di esse. Altrettanto è delle colonie spagnuole in America ; 
altrettanto delle francesi e inglesi nell’India. 

^ Un famoso giurista ( Mittermayer ), che potemmo ammirare al 
nostro Congresso scientifico, gli appose sproporzione di parti. Se 
questo si riferisce all’esuberanza concessa alla Storia d’Italia, non 
saremo noi Italiani che ne lo rimprovereremo. Ci piacque anzi il 
modo con cui egli di colpa così bella si .sgrava ai principio del 
libro XII. E per verità si potrebbe agevolmente da quest’opera 
estrarre intiera la Storia d’Italia, con nient’altro che ravvicinare 
disjecta membra poeta ( 2 ). Ma quando l’autor milanese trovasi alla 
mano un tema di suo genio, massime dove gli abbondano matc- 


(t) Senza dir nulla delle altre censure, qiiesl’iiltima è falsa. 
(2) Dicesi che il Cantù lo stia facendo. 
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riali lettcrarii, egli si abbandona a quella sua propensione letteraria, 
che dicemmo, anche a danno dell’economia totale, come fere coi 
Santi Padri, col secolo di Leon X, colla corte di Luigi XIV, e più 
cogli Enciclopedisti. 

Nell’intento filosofico di mostrare il continuo progredire deU 
l’umana società, e nell’intento religioso di attestar quanti mali ri* 
parò il Cristianesimo, egli denigra i Romani con una severità, che 
e poco patriotica per un Italiano, che non è abbastanza imparziale 

f )cr uno storico;, giacché va scarso perfino nel conceder lode alla 
oro giurisprudenza. Talvolta poi, nella dipintura della romana e 
greca corruzione adopera colori troppo vivi ; c anche senza essere 
rigoristi, gli si può rammemorare quel prezioso detto di Baudoin, 
Qui vitia lam diligenlrr narrai, etiam docfre videtur. Che sarà 
poi quando la dipintura si applichi a persone sacre? 

A pericolo anche di buscarmi una taccia volgare, oso disap* 

f covar il Cantò di quel che esso dà come prova di lealtà storica; 

aver cioè addotto, non solo passi, ma interi discorsi di autori ri* 
pugnanti aflTatto dal sentimento di lui, cioè antireligiosi (1). lo 
vorrei questo libro fatto manuale della gioventù; perche por un 
inciampo davanti ai piedi di essa? 

L’autote, c coloro che credono che peccalo confessalo sia mezzo 
perdonalo, ci potranno dire clic egli espose sempre la ragione di 
certi suoi svaghi, e che protestò contro la freddezza storica, tanto 
diversa daU’imparzialltà : dichiarò anzi avere preso passione, pal- 
pitato, pianto, fremuto sopra certi casi. Anzi questo cpstaute calore 
io lo tengo per uno dei ineriti maggiori di quest’opera , che per 
18 volumi mai non si addormenta, ma tiene sempre viva, conci- 
tata l’attenzione del lettore. E perchè? pcrcliè parla al cuore an- 
cor più che all'intelletto, o all’intelletto per la via del cuore; fra 
l’aridità della discussione matura i frutti morali; applica conti- 
nuamente il bello ed il buono al vero. 

E al bisogno del vero, che non si adagia all’autorità, ha il Cantò 
voluto soddisfare, non solo colle frequentissime citazioni (2) a piè 
di pagina, ma con un ricchissimo corredo di documenti. Confesso 
però che questo non mi arride affatto. Appoggiar XVIII volumi di 


(t) Un lungo articolo di fondo nel Correspondani dicembre <845, 
dice : On reste son ami méme lorsgu’on aurait eiit'ie de te conCredire ; 
c’est le vceu quii a forme à la fin de sou inlroduction ; et il est im - 
possible que ce vaeu ne soit pas exaucc. Questo giornale religioso dice 
pure: Ce qui assure au ZiVre de M- Cantìi une place distinguée pormi 
tes productions les plus estimahles , cesi surtoul la judicieuse impnrtia- 
lité que l’auteur apporle à V examen des queslious reliificuses, traitées par 
toni d'autres avec ime insouciante légereté, ou unsceptieisme dédaignenx. 

(2) Anche in ciò il Cantii è nuovo; giacché Miillcr, Boticele, Leo, 

Miìlot, Bossiiet, Segur, Ifenrion, e fra noi Gianibullari, Bellini 

altri autori di Storia Universale non ritardo !r autorità. 
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racconto a forse altrettanti di documenti! Eppure quest’opinione 
mia partirolare debbe cedere all’universale consenso, pel quale al- 
cuni lo straordinario successo di quest’opera attribuirono a questa 
collezione di documenti, che nè forma una vera Enciclopedia sto* 
fica, I volumi di Geografia^ Cronologia, Biografia, son vere opere 
reggentisi da se, e massime rArcheologia (Dei monumenti a Àr* 
cheologia e di Belle Arti) è il manuale più completo di questa 
scienza, arricchito anche di moltissime plancie in legno. Negli altri 
volumi si trovano recati lavori recentissimi, tradotti da ogni lingua 
nella nostra ; e ridotti a prezzo tenuissimo libri di gran costo; come 
V Alias des relìgions di Mezières, Topera di Schoman sulle costi- 
tuzioni greche, la Storia del commercio di Pardessus, il Darma 
Sastra, Altri sono analisi di libri rari e non più recati in italiano, 
come i Nibelunghi, lo Scià Namht, le romanze e i drammi spa- 
gnuoli. Altri sono estratti di libri giustamente proibiti , e di cui 
cosi potrà essere conosciuto il meglio, senza il pericolo di andar- 
velo a cercare. Spesso sono statistiche in appoggio ai fatti, ovvero 
discussioni su questi; come intorno alle lettere di cambio (vohi, 
p. 275) e all’origine loro; al prezzo delle derrate in Atene^fivi, 
p. 475); alla popolazione di questa città (p. 498); al numero de- 
gli schiavi dell’antica Italia; alla morte di don Carlos di Spagna; 
alle scoperte islandesi deirAmerica; alla scoperta della circolazione 
del sangue; alla strage della notte di S. Bartolomeo, ecc. ecc. » 

Ma nessuno ci tenga dal dire che insieme vi è di molta zavorra ; 
e massime iu principio si direbbe che l’autore avesse bisogno di 
trac fiato coll’empir fascicoli con roba altrui. Erodoto, Polibio, Tito 
Livio, Tucidide, Demostene, i salmi... son troppo conosciuti perchè 
si dovesse tornare a darcene tanti brani, comunque iiovamentc 
tradotti. Com’c interminabile quella storia della Gran Compagnia 
di ventura 1 La letteratura del secolo passato fu prezzata ben meglio 
che da Lacretelle. Del Corano poteasi dar il sunto, meglio che 
dietro al Rampoldi; e al De la Salle non si può riferirsi sul conto 
delle sette delrislam, dopo Sacy e Hammer. Il volume sulle re- 
ligioni è assortito a caso. In quello sui filosofici sistemi manca e 
l’ordine cronologico e il logico. Quei sulle legislazioni ha troppa 
borra. 

Concediamo però che questo rigore abbia di mira soltanto la 
classe più colta. Se il Cantù indovinò fin da principio che il suo 
libro (augurio difficile davvero per opera così lunga) doveva esser 
dote della classe più numerosa e della gioventù, egli non fece che 
liene a prepararle un’opera, nella quale (come altri già avverti) un 
giovane possiede tutto quel che occorre per renderlo colto , per 
informarlo deirultìmo punto a cui sono arrivate le scienze, non 
solo storiche, ma e sociali e naturali ed estetiche e filosofiche. 
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§ Vili. — ConOLOBIOHC. 


Questo sarà, a parer mio, il merito, per cui l’opera di Canlh 
seguerà un'epoca. Egli la finisce giovine ancora, e un successo cosi 
straordinario mentre l’opera è in corso, garantisce che essa verrà 
cercata assai più quando compita. Io non invidio dunoue al Cantn 
le ripetute edizioni e traduzioni fatte durante la pubblicazione : 
persuaso ch’io sono che egli non potè dare al migliorarle la cura 
ch’era assorbita dal primo lavoro. Solamente avrà egli potuto gio* 
varsi di un maggior numero di osservazioni , e di quelle che al« 
l’autore suggerisce anche il semplice rileggere l’ opera propria. 
Quel eh’ io da amico gli auguro , è un’ edizione Esteriore, nella 
quale egli possa con realtà, e non di puro nome, come dissero 
gli editori francesi , reprenclre en sous oeuvre il suo lavoro (i). 
Il cardinale Polignac diceva, che la prima edizione di un libro è 
come la copia in netto del manoscritto. Come tale consideri Cantu 
questo suo ; felice che gli sia venuto così bene , e c he tanto gli 
abbia arriso la non sempre ingrata Italia. Egli è giovane , e vi* 
vrà un pezzo (speriamo) fra le testimonianze di rispetto e di af- 
fetto ( he devongli i suoi concittadini. Ma se cerca non l’applauso 
di chi ascolta , ma la gratitudine di chi impara , ripigli il suo 
lavoro da capo, e nel silenzio dell’ amor proprio e delle lodi e 
degli strapazzi : più che delle osservazioni di noi sterili critici , 
tenga conto’delle sue proprie e di quel che deve aver imparato 
in 10 anni di lavoro persistente sopra una materia sola. Dicci 
anni maturano idee, cambiano situazioni, rettificano giudizii; al* 
l’aquisto di studii si aggiungono applicazioni nuove ; c anche ser- 
bandosi fedeli ai principii, si può variar le conseguenze. Su dun- 
que : pensi alla lenta e severa giustizia del pubblico , più che 
agli attacchi di cui si lagnò, i lamenti sui quali farà certo scom- 
parire in una nuova edizione. Il Tasso, più profondo che Canta 
non mostri credere, disse che il suo eroe Molto oprò..,. Molto 
sudò. ., . Molto soffkì. È la legge umanitaria: perchè vorrebbe 
sottrarsene lui? Chi associa all’altezza d’ingegno l’ arder d’animo, 
diflScilmente scompagna la manifestazione generale del vero dalle 

R assioni proprie; lo perchè è ad un tempo narratore e biografo. 

Cantù già lo fece in un libro che è nelle mani di tutti. Là 
sta bene : qui no , dove lo storico ha bisogno di mostrar un’in- 
dipendenza, che è garanzia d’imparzialità. Levi dunque ciò che 
sa d’impressioni personali. Poco fa al pubblico ch’egli abbia pianto 
all’udir l’ incatenameuto di Colombo , e scritto a Roma la storia 


(t) .Abbiamo confrontalo gli 8 volumi della edizione francale fitta a 
Parigi alla tipografìa dellTstìtuto di Francia, e vi trovammo veri e 
importanti carobtaiiien:!, soppressiori, riordinameuti cc. ec. 
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(Iella cattura di Gregorio VII : e altre cose da dir all’orecciiio 
d’amici , «on all’ Italia cui egli deve essere maestro , non alla 
posterità cui deve essere testimonio. 

Tolga certi disordini: smorzi certi colori; chiarisca certe parti: 
accorci certe altre. Ommetta (a parer mio) tutti, o alraen gran 
parte degli schiarimenti. Dia insomma alle cose , dia ancor più 
allo stile quell’armonia che è il finimento d’un’opera, e che è 
impossibile ottenere quando non si abbia sott’occhio l’ intiero la- 
voro; ma che c tanto più degno di lui, quauto più oggi se ne 
perde il sentimento. 

A giusto diritto la sua Storia Universale già è piaciuta ai dotti 
perchè informa delle ultime conquiste della scienza, e per non 
poehe vedute nuove: è piaciuta ai letterali per esposizione classica, 
chiara, corretta, 'concisa, talora evidente e pittoresca. Più è pia- 
ciuta al popolo pel sentimento morale che da capo a fondo l’ispira, 
per una religione elevata, generosa: per una fiducia confortante ; 
per un amor di patria che mai non si smentisce; per un amor di 
giustizia che non esita a condannare le cause e le persone predilette 
quando l’abbiano violata. Si sobbarchi con pari ardore e con matu- 
rata riflessione alla nuova fatica; e l’opera che ora è di 12000 so- 
scrittori, diverrà e resterà l’opera di tutta Italia. 

P. CAPELLI. 


1 «rluu — SfAMPEUtA SOCJALE — con perni. 
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AVVISO 


Avevamo da principio stabilito di ristampar gli 
ai'ticoli critici , comparsi in più giornali , che 
rigua*'dano questa Storia, ma furono tanti che 
avrebbero formato più di un volume. Sol pochi 
dunque e brevi* ne riproducemmo; ma ora, sul 
finir dell’Opera, vogliamo ristamparne qualcb’ al- 
tro. E ci parve dar, per ora, la preferenza a quello 
del sig. P. Capelli^ comparso in prima svXV Omnibus 
di Napoli, ristampato sulla Gazzetta di Milanoe forse 
altrove. Ci è parso d’una rara imparzialità, giacché 
esamina, e non encomia o vitupera ; e mostra avere 
letta e ponderata l’Opera, il che si può dire di ben 
pochi di quei che ne parlano e ne scrivono. 

Questo articolo viene pertanto distributitog'raZw* 
agli associali di questa edizione economica colla 
presente dispensa. 

» 

l 

G. PoMIU E C. 
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